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PARTE SECONDA . 

DELLA DISPOSIZIOXE 



GAPITOLO I. 



Della Disposizione in generale. Sua divisione ; sue 
parti. — Dell' Esordio. Si distingue in Moderato o 
Comune, e in Veemente o ex abrupto. Suoi fonti : 
Intrinseci quando è tratto dalle viscere della Cau- 
sa ; Estrinseci quando è tratto dagli aggiunti o cir- 
costanze del tempo , del luogo , della persona e del- 
la cosa. Suo officio : render benevoli, attenti e do- 
cili gli uditori. Sua forma Introduzione, Assunzione 
ed Esito. Sue regole. Sue modificazioni a seconda 
de’ subbie! ti sacri e. civili , e de 1 varj generi dell’Elo- 
quenza. Del così detto Proemio dell’opinione. Con- 
dì iasione per ogni Esordio. 



In cìnqne quasi membra delTEloqucnza, dice Cicerone, 
dividono i Rettorici la Orazione, che sono, inventar che 
cosa dire, le cose inventate disporre, appresso ornarle 
con le parole, poscia mandarle alla memoria, e poi per 
ultimo rappresentarle e pronunziarle; lunnde all’ Inven- 
zione succedendo la Disposizione, consiste questa in 
ordirare tutte le parti somministrate dall'Invenzione se- 
condo la qualità e l’ interesse del soletto che si trat- 
ta. La fecondità del Genio risplende nell’ Invenzione, 
la finpzza del Gusto e dell'Abilità nella Disposizione. Nè 
ohbliando giammai lo stabilito principio d’ Imitazione, 
dopo aver considerata la Natura quale ispiratrice e mae- 
stra di quanto da ogni Artista e dall'Oratore si produce 
e si crea, ravviseremo al presente in essa fin anche (dirò 
Ahte On. T. II. \ 
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i osi 1 il modello meccanico della maniera, onde fa d'uo- 
po quei lauti tesori, che dal suo seno si trassero, e si 
raccolsero, convenientemente disporre. Imperciocché 
siccome ella e’ insegna, che alla perfetta struttura de!- 
l’ animale non solo richiedesi che tutte le parti sie- 
ro Ira di loro proporzionate, ma di più che a suo 
luogo vengano disposte, acciocché non ne rosulti quel ri- 
dicolo mostro da Orazio descritto ; così nell’ Orazione le 
varie parti debbono essere collocate in guisa, che non 
brani sconnessi c disgiunti, ma un corpo onninamen- 
te p< rfelto ne resti composto: e siccome nel corno 
umano sono alcuno membra talmente essenziali, clic 
senza di esse non potrebbe aver vita, come il Capo 
ed il Tronco; cosi nell'Orazione sono pur delle parti 
di assoluta necessità non solo per la sua forma, m;i 
sibbene per la sua vera esistenza , come l ' Assunto 
e le Prove. 

Le più belle doti dell’Eloquenza altronde che dal 
meto ’o e dall'ordine nascer non possono. Sarcbb’ egli 
bello un palazzo di preziose pietre Ebbri; aio, ma sen- 
za la debita simrtria delle parti? IVon già; ina dir 
potrebbesi piuttosto bella una casa ili molto infcr.ior 
materia composta, ma secondo le regole dcll’Arcbi- 
lelturu inalzata. Qual capitano non amerebbe meglio 
avere un’ armata non mollo numerosa ma bene or- 
dinata, chi di avere un eserciti! immenso, di forti 
soldati composto, ma indisciplinato c confuso? Or per 
una somigliante ragione torna meglio un’Orazione non 
tanto ricca di ornamenti e di prove, ma ordinatamente 
disposta, che una assai copiosa et elegante, ma di- 
stesa giù alla rinfusa e senza la convenevole distri- 
buz’oue. 

Alcuni sostengono che l’Oratore dee esser libera 
e franco, e con la squisitezza dell'ordine non lui a 
metti r sé stesso in ceppi e in catene; nè vanno er- 
rati quando si tratti di .condannare la tropp i minu- 
ta e scolastica disposizione del discorso, la quale to- 
glie al dicitore il luogo di far certe scappate nobi- 
li, e generose. Ma se si tratti di toglier via dai ra- 
gionamenti rettorie! la Disposizione Oratoria, In quale 
da un lato rende l’Orazione chiara, intelligibile e unita 
con beila proporzione fra le sue parli, c dall altra par- 
te ò cotanto ampia e bene intesa ch’ella non uuor? 
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pnnlo all’Oratoria libertà, sarebbe falsa sentenza ; gn - 
ebè se in tutte le cose ilei monili e naturali e nr- 
t lìeiose l’ordine è da osservarsi, nel l’Arte Oratoria, die 
pure è nobilissima, il parlar senza buon metodo n >n 
Sarà da lodarsi giammai. Alcuni altri poi amano la 
copia, e per questo non vogliono lasciar nulla di ciò 
clic hanno trovato, e fanno lunghe Orazioni. Or sic- 
come il famoso squadrone de’ Macedoni detto Falan- 
ge, benché composto di soli ottomila nomini, pure e 
per la bravura ile' solcati clic erano de’ più s etti e 

F or la loro buona e perfetta ordinanza fu di gnu 
unga superiore all’ armate del Re di Persia numero- 
sissime , ma di eftemminata gente composte e poco 
licne ordinate; cosi un’Orazione ili non molta lun- 
ghezza , ma di scelte e bene unite cose composta , 
dee preferirsi ad una lunga diceria, di molte co- 
se belisi ripiena, ma senza giudicio adop rat', c 
con poco buon ordine distribuite . Sia dunque chi 
vuol fare un’Orazione degna di lode rigido censore 
di sè stesso, rifiuti qu Ile cose, benché gradite gli sie- 
nof, le quali non fanno a proposito, e scelga le mi- 
gliori, e queste giudiciosamente disponga, dimodoché 
il componimento riesca bensì bello e fiorito , ma for- 
te insieme e nervoso. Sarà un buon discor o (dice Fe- 
ndilo nella sua lettera sull’Eloquenza) quello, da cui 
nulla pub togliersi, senza intaccar nel vivo. 

Ciò premesso, la Disposizione Oratoria , secondo Ci- 
cerone, altro non è, che una ordinata distribuzione 
deile cose trovate, o pure, secondo Cor nitido , un 
certo o/dine il quale d imo tra cóme debbono collo- 
carsi le parti dell’Orazione . Di due sorti può essere 
la Distribuzione Oratoria , una fatta secondo i gene- 
rali precetti dell’Arte, o Naturale , e l’altra fatta se- 
condo le particolari esigenze della causa , o Artifi- 
ciale. Cicerone (che sarà sempre la guida nostra in 
questo Corso dell’Arte Oratoria) così nel Dialogo del- 
l’Oratore introduce a parlare Antonio su ciò che spet- 
ta alla Disposizione. « Pertanto a quello tn-'n vengo o 
Catulo, in che tu poco avanti mi lodavi, cioè all’Or- 
dine e alla Collocazione delle cose e de’ luoghi. Dii 
che due sono le maniere: l’ima cui somministra la 
Matura delle cause, l'a'trn che col giudizio e colla pru- 
denza degli Oratori procacciasi. Perciocché questa ma- 
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niern di ragionare, che diciamo qualche cosa prima 
di venire all’affare, dipoi, che esponiamo l'affare; 
poscia che il proviamo col confermar le cose che as- 
sistono la nostra causa, o col confutare le contrarie ; 
appresso che conchimliamo, e cosi terminiamo l’Ora- 
zione, In natura stessa la c'insegna. Ma lo stabilire 
in che maniera mettere insieme quelle cose che per 
provare, insegnare e persuadere dir si debbono: ciò 
è anche più d'ogni altra cosa proprio della pruden- 
za dell’Oratore. Perciocché molli argomenti presene 
tarisi; molti dico, che par che nel ragionare saran di 
giovamento : ma di quelli parte sono leggieri, che non 
è da farne conto; parte ancorché contengano qual- 
che cosa giovevole sono alle volte di tal fatta che 
vi si trova dentro qualche cosa di difettoso; nè è di 
tanto valore quello che pare giovevole, che si possa 
con qualche cosa nociva congiungere. Quanto poi a 
quelli che sono utili e sodi, se quelli però (come so- 
vente avviene) sono in molto buon numero , io m’av- 
viso convenir mettere in disparte quelli che tra 
quelli sono i più leggieri, o consimili agli altri piò 
gravi, e dalla Orazione rimuoverli. Io per me qnando 
raccolgo gli argomenti «Ielle cause, non tanto con- 
tar li soglio , quanto pesarli. E poiché con tre cose 
tutti nel nostro sentimento tiriamo: o col provate, 
n col conciliare , o col muovere ; di queste tre cose 
di una sola dobbiamo far mostra, che è che paia non 
voler noi far altro die provare: le due rimanenti, 
siccome il sangue per lo corpo, cosi cileno per tutta 
l’orazione sparse esser dovranno. Perciocché e gli 
Esordi e le altre parti dell’Orazione, dello quali poco 
stante alcune poche cose diremo, ^molto rileva, che 
abbiano questa f >rza che a mtiovcr le menti di quel- 
li, avanti cui si ragionerò, penetrar possano. Ma per 
queste parti dell’Orazione, le quali sebbene nulla pro- 
vino coll 'argomentare, col persuadere e col commuove- 
re però giovano moltissimo, quantunque il luogo piò 
proprio sia e nel cominciare e nel terminare la Ora- 
zione ; il far però digressione da quello che si sarò 
proposto e si trattti, a motivo di commuovere gli ani- 
mi, sovente utile riesce. Pertanto o dopo esposta la 
Narrazione, sovente si dò, per commuover gli animi, 
luogo alla digressione, o dopo confermati i nostri ar- 
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gementi, o confutati i contro r], o nell uno o nell’al- 
tro luogo o in tutti, se la causi h « quella dignità ed 
abbondanza, dirittamente ciò far si |tuò : e quelle cau- 
se, sono a trattarsi e ad ornarsi ie più gravi, le più 
piene, le quali più uscite porgono per una digressio- 
ne di tal fatta, che sia lecito questi lunghi usare, onde 
gl’impetuosi trasporti degli animi di coloro che ascolta- 
no, vengono o spinti innanzi o rivolti indietro. Ed anche 
in questo riprenda quelli, che quelle cose che sono 
meno sode, collocano in piim > luogo. Nel quale par- 
ticolare giudicio, che altresi coloro errino, i quali, se 
alle volte (ciò che a me non mai piacque) più avvo- 
cati adoperano, come pensano, che uno di quelli ab- 
bia meno d’ abilitò, cosi vogliono che quegli sia il pri- 
mo a ragionare. Perciocché l’affare richiede, che quan- 
to più presto si può, vadasi incontro all’cspettazione 
di coloro che ascoltano ; alla quale quando non siasi sa- 
tisfatto sul bel principio, molto più di fatica hassi a 
durare nel resto della causa. Perciocché mal s’incam- 
mina quell'affare, il quale, come s’è cominciato a trat- 
tare, non per subito che diventi migliore. Adunque co- 
me per riguardo all’Oratore, esser dee primo il mi- 
gliore, così anche nelPOrazione sia primo ciò che è 
più sodo: purché però nell’una cosa e nell’altra que- 
sta regola si osservi, che le cose eccellenti si serbino 
anche per la Perorazione: se vi avrò delle cose me- 
diocri (che le difettose non debbono in alcuna p ir- 
te aver luogo) in mezzo alla folla ed alla ciurma si 
caccino. Dopo aver considerate tutte queste cose, al- 
lora finalmente quello, che dir si dee in primo luo- 
go, .soglio pensare in ultimo, cioè, che Esordio deb- 
ba usare. Perciocché se alcuna volta inventarlo prima 
ho voluto, non m<*ne geline alcuno innanzi, altro che 
o smilzo, o pieno dì ciance, o volgare o comune. » Co- 
sì Cicerone con singoiar maestria ha toccato breve- 
mente della doppia maniera della Disposizione, del- 
l’Ordine e della Distribuzione sì degli argomenti che 
degli affetti, e pur anche del quando un’Oratore 
( secondochè sia esperto o no) debba alla sua volta 
aringare; e alla perfine quanto dehbasi studiare e in- 
vestigare per ogni lato il subbietto , prima di por 
mano all'Esordio ». 

Cd infatti (dice il Maury) conviene che l’Oratofe x 
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dopo aver considerato, se nbbiu quelle forze di natura- 
le ingegno che l’Eloquenza richiede, unisca all’istru- 
zione uri precedenti slmili acquistata, una profondis- 
sima cognizione del subbietlo che imprende a tral- 
t.ue . Mediti lunga pezza se vorrà penetrare nelle vi- 
scere della sua causa, e i principi e le conseguenze 
e le relazioni tulle conoscere . In questa guisa ci si 
procaccia quella selva di cose e di sentenze , che va 
a dismisura crescendo; cosi l’Oratore sente un vivis- 
simo ardore di produrre, di declamare quelle bellis- 
sime ispirazioni, per le quali il concetto più abbon- 
dante, più rapido, più ricco addiviene. Ma perchè non av- 
venga clic siamo di continuo distratti in questi momen- 
ti di creazione da reminiscenze importune, si noti, e 
si scriva seconJochè delta la mente, affinchè la vagante 
immaginazione sia scevra del peso della memoria. Al- 
lorquando si abbiano per tal modo le principali prove 
raccolte, che sono come il materiale del grande edi- 
ficio, saremo tosto padroni del sabbietto nostro, e age- 
vo'mentc potremo farne un’Oratoria distribuzione; im- 
perciocché fin d’ allora scorgesi fra le varie e mol- 
tiplici idee alla rinfusa ammassate in qual ordine si 
comporranno, e cjual sia quel luogo che più loro con- 
venga . E tanto e l’efFetto di un lucido Ordine, che 
Cattilo encomiando Antonio nel Dialogo dell’Oratore, 
per questa sola prerogativa dice sembrargli un Dio! 

R ccogliendo in breve ciò che si è esposto rispetto 
alla Disposizione, terremo a memoria, che è di due 
specie, Naturale, o sia fatta secondo i generali pre- 
cetti dell’Arte imitatrice della Natura, ed Artificiale , 
o fatta secondo la particolare esigenza della causa. La 
prima vuole aver cinque parti : Esordio , Assunto , Nar- 
razione, Argomentazione e Perorazione ; le quali al dire 
dì Aristotile e di Tullio sono le parti di ordinario ne- 
cessarie in un ragionamento ; e furono pressoché espres- 
se in questo verso : 

Exorsus, narro, seco, firmo , refello, peroro. 
L’altra senza confonder le cose perturba l’ordine del- 
le suddette parti, o alcuna ne tralascia giusta il bi- 
sogno; imperciocché, come osserva Aristotile, talvolta 
è ben fatto tralasciare il Proemio, o la Narrazione : tal 
volta non fa d’uopo della Perorazione; e cosi si di- 
scosta alquanto dai precetti generali dell’Arte per ser- 
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vìi'c Ai particolari bisogni deli* Oratore . Ànctie frate 
Ghldolto parla della Disposizione Artificiale in tal ma- 
niera : « E molte volte (l’Oratore) non fu Proemio, 
o se fi Proemiò non fa Narrazione, o .se fa Narrazio- 
ne non fa Divisione, e talora mette innanzi la Narrazio- 
ne al Proemio, e talora lascia tutte e tre le dette cose »; 

Ma siccome le cinque parti della Disposizione na- 
turale sono quelle che costituiscono una regolare Ora- 
zione, e alcune di esse in ogni pubblico ragionamen- 
to necessariamente trovar si debbono, còsi vuoisi da 
noi trattare di ciascuna distintamente; ed essendoché 
il gran maestro dell’Arte Cicerone spezialmente nel- 
l’Orazione a favore di A. Archia Poeta (orazione le- 
gata di strettissima parentela alle lettere) abbia pro- 
dotto il più perfetto modello, in tutte le sue parti, 
della Disposizione Naturale, ci è partita cosa ben fatta 
ed utilissima, di recare questa Aringa ad esempio clas- 
sico per intessere un ragionamento quanto può dirsi 
mai ordinato e forbito. Ed è peculiarmente opportu- 
na quest’Orazione al proposito nostro, perchè parte- 
cipando di tutti i tre generi dell’Elòqùenza, può ser- 
vire di norma a ciascuno in particolare. Imperciocché, 
se (per quanto sia naturalmente di genere Giudichi- 
le) pare al Lahnrpe che odori pur anche di genere 
Deliberi tivo, a me di più sembra che nel lungo Pa- 
negirico della Poesia e delle Lettere sappia nbn poto 
di genere Dimostrativo. Il perchè non può darsi il più 
esatto e universale modello per qtìal si voglia manie- 
ra di Eloquenza, o si tratti della regolare distribuzione 
delle varie sue parti, o dei varj modi di favellare. Laon- 
de, dopo aver dato ogni precetto del come si rompo e 
tin Esordio, il primo fra tutti gli Esordj che ofl’rirassi al. 
Gusto de’ giovanetti sarà quello della mentovala Ora- 
zione, e così faremo via via in appresso, quando avi® 
mo parlato dell’Assunto, della Narrazióne e d’ogni al- 
tra parte della Disposizione. Se poi noh fosse cosa 
soperchia, dopo la naturale Disposiziohe il favellare 
eziandio dell’Alt ificiale, un Classico esempio anche di 
questa ce ne offerirebbe Cicerone medesimo he'l’Om- 
zinno a fa Voi» di Milone, in cui all’Esordio o all’As- 
sunto sncec'e la Confutazione, e quindi la Narrazio- 
ne e la Confermazione . Essendo perù questa difesa 
uno de* più sublimi parti dell’alta incute ùi Tullio 
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qualunque volle mi sarà dato di poterla negli esem- 

E j con la precedente accoppiare, me ne adoprerò ili 
uon gra 'o. E suggellando quanto si è detto intorno 
alla Disposizione in generale col canone Oraziano : 
Singulti quaeque locum teneant sorlila decenter; 
passeremo a parlar dell’Esordio. 

L’ Esordio, o Introduzione o Proemio , secondo Ci- 
cerone d un Orazione la quale acconciamente dispo- 
ne l' animo dell’ uditore a udire il restante del Ra- 
gionamento . Nel Bruto lo diflinisce anche con pi tk 
precisione: Aditus ad causam. L’introduzione in qua- 
lunque guisa di pubblico o privato discorso non è 
tanto un’invenzione retorica, quanto un suggerimen- 
to delTistessa natura. Allorché uno, dice il Blair, si 
fa a consigliare alcun altro, o ad istruirlo, od anche» 
rimproverarlo , la prudenza generalmente gli insegna 
di non entrare in ciò bruscamente, di usare qualche 

t treambulo e d'incominciare da qualche cosa che inviti 
e persone cui parla a ricevere favorevolmente ciò che 
è per dire: disponendole a que’ sentimenti che pre- 
ceder debbono o accompagnare l’oggetto che egli ha 
di mira. 

L’Esordio si distingue in due parti, in Modero 
to o Comune , in Veemente o Exabrupto. 

Il Moderato o Comune che si appella ancora Giu- 
sto , Legittimo, e Temperato, è quello con cui l'Ora- 
tore a poco a* poco dispone placidamente gli udi- 
tori alla sua causa. Questo medesimo Esordio si sud- 
divise dai Rettorici in due altre parti : principium , 
e insinuatio . Era principium , quando l’Oratore per 
la via più spedita e breve entrava nel suo subbietto ; 
era insinuatio , quand’ei prendeva più lungo giro, e 
presumendo negli uditori una disposizione a sé contra- 
ria , cercava gradatamente di accattivarli, innanzi dì 
palesare il concetto. Di simili Èsordj degni di par- 
ticolare osservazione, abbiamo un mirabile esempio nel- 
la seconda Orazione di Cicerone contro Rullo. Costui 
era tribuno de’Ia p'rbe e avea proposto una legge 
Agraria, l’oggetto di cui era di creare un Decent- 
rato, ossia dieci commissari con potere assoluto per 
cinque anni sopra tutte le terre conquistate dalla Re- 
pubblica, per dividerle fra i cittadini. Siffatte leggi 
erano state altre volte proposte da magistrati fastidiosi 
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e sempre accolte dal popolo di buon grado. Cicero- 
ne dovea parlare al popolo; egli era stato recente- 
mente per impegno dello stesso popolo creato Con- 
solo, e la sua prima operazione doTeva essere l’indur- 
lo a rigettar questa legge. II soggetto era estremamente 
delicato e richicdea molto ingegno. Egli incomincia 
pertanto a riconoscere tutti i favori che dal popolo 
ha ricevuto a preferenza de' nobili. Si prolessa crea- 
tura di quello, e impegnato sopra a ogn’ altro a pro- 
muoverne tutti i vantaggi. Dichiara di considerarsi co- 
me il Consolo del popolo e che avrà sempre a gloria 
di conservare il carattere di magistrato popolare. Ma 
osserva che il termine di popolare è ambiguo. Egli in- 
tende per esso una ferma premura pe’veri interessi 
del popolo, per la sua libertà, il suo comodo, la 
sua tranquillità; ma s’avvede che alcuni abusano 
di quel vocabolo, e se ne valgono a coprire i loro 
ambiziosi disegni . In questo modo egli incomincia 
ad accostarsi gradatamente al suo proposito d’ im- 
pugnare la proposizione di Rullo; ma sempre con 
gran destrezza e riserva. Protesta, ch’egli è ben lon- 
tano dall’esser nemico della legge agraria ; inalza con 
riiolte lodi i Gracchi già s\ zelanti patrocinatori del 
popolo ; assicura che come prima egli ha udita la 
legge di Rullo, avea risoluto di sostenerla, se tro- 
vata l'avesse al popolo vantaggiosa; ma che esami- 
natala attentamente, vedea cl/c ella ten !ea a stabili- 
re una dominazione incompatibile colla libertà, e ad 
ingrandire alcuni pochi a spese del pubblico. E qui 
termina il suo Esordio con dire, ch’egli sarebbe in- 
contanente passato a produr le ragioni per cui era 
di questa opinione; ma clic se le sue ragioni non 
avessero al popolo soddisfatto , egli era pronto ad 
abbandonare la propria opinione , per abbracciare 
quella del popolo stesso. Tutto ciò è condotto con 
sottilissima arte; e la sua eloquenza produsse poi il 
desiderato effetto, che la legge Agraria a pieni voti 
dal popolo fu rigettala. 

Al contrario l’Esordio fremente o Exabrupto fassi 
dall’Oratore, quand’egli o da un vivo dolore, o da 
una grande allegrezza , o da violenta indignazione 
è agitato. Allora o in Esclamazioni , o in A postroti 
o in Interrogazioni prorompe , e o sorprende o as- 

\ * 
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salisce. In questo malo Cicerone le sue Catilinarie-, 
incomincia. Il Senato era raccolto, l’ Oratore era per 
rivolgere ad esso la parola; entra Catilina ; i Sena- 
tori, ne sono sgomenti; Cicerone console non lo è 
meno di loro; ma l’indignazione va sopra ogni al- 
tro sentimento, e però esce a guisa di fulmine e 
sul nemico si avventa. 

Due sono i principali fonti dell’Esordio, Intrin- 
seci , ed Estrinseci; donde molti altri fonti derivano. 
Si traggono gli Esordj dai fonti Intrinseci, quando si 
fa sì, che emergano onninamente dalle viscere della 
causa; e si traggono dai fonti Estrinseci, quando s’ im- 
prende a parlare dagli aggiunti, o circostanze del tem- 
po, del luogo, della personale della cosa. Così Ci- 
cerone, a cagion d’esempio, dalle circostanze del tempo 
fa l’Esordio a favore di M. Celio, perchè ebbe a trattac 
quella causa in giorno festivo ; per Deiotaro lo cava 
dal luogo insolito e privato^ per Milonc dalle circo- 
stanze tutte inusitate ed improvvise degli armati, del 
luogo, e ('ella moltitudine degli uditori (1). Largo 
fonte degli Esordi sono eziandio i Contrari , ossia quan- 
do si dice ciò che farebbe contro di noi, e si accorda' 
quello die in effetto non vogliamo ; e Io son pure 
nn qualche bello Esempio , alcuna piacevole Similitu- 
dine, qualche ferma Allegazione , e le Sentenze. Ma 
chi nei detti modi (dice Guldotto) non fa il comin- 
cinmenlo , ma viene incontinente al fatto che vuol 
dire , è avuto come colui che viene lotoso a man- 
giare, e ponsi al desco, e non si lava le mani. 

Tre poi sono gli uflìcj e le virtù dell’ Esordio : di. 
render cioè beneeoli, attenti e docili gli uditori. 

Benevolo o affezionato si rende l’ uditore, o coin- 



(i) Osserva il Laharpe che il più delle volte il mentovato 
Oratore comincia dai motivi pèrsonali die lo determinarono a par- 
lare : e la premura che si dà nel dimostrarne la ragionevolezza a 
r importanza, c’insegna, che anche indipendentemente daU'esscn- 
’.v della questione, dava motto riflesso alle persone che imploru- 
/ano l’opera sua; non volendo sostener le parli di difensore o 
di accusatore contro l’opinione de’ suoi cittadini. Infatti era que- 
sta per gli uomini illustri una spezie di pubblico incarico sovente 
legalo cou gl’interessi più eminenti della Repubblica, ben diver- 
so da quei triviali processi che i sommi uomini lasciavano agli 
avvocati di minor grido, detp dai latini,. Causidici. 



Digitized by Google 




45 

mendando senza arroganza e con ingenuità noi stesis 
e le cose nostre, o, lodando senza affettazione gli udi- 
tori, o dimostrando l’equità, la verità la convenevo- 
lezza di ciò, di che si vuol ragionare. Anche se dirà 
il dicitore (cosi Guidotto) alcuna cosa di sue miserie, 
siccome è povertà, o come sia stato prigione, e di 
sue avversità, e con esse dirà che niun’altra persona 
ha mai fidanza che noi possa aitare, se non è nel- 
l’uditore. 

Renderà colui, che favella, attento l’uditore se 
(prosegue Guidotto) proporrà di dire cose grandi, o 
cose nuove, o cose non usate; o se proporrà di dir 
cose che si appartengano al Comune, o che si appar- 
tengano a Dio o che si appartengano a coloro me- 
desimi che sono uditori. Perchè quando l’uditore ode 
dinanzi dire , che di cotale materia si dee trattare , 
si rende incontanente meglio a udire. 

Docile finalmente si rende l’uditore, quando è pre- 
gato dal dicitore, che benignamente lo intenda e quan- 
do apre dinanzi sopra quante cose dee dire, e l’ordine 
che deve tenere. 

Ora alcuni di questi fini comunemente dobbiamo 
proporci in ogni introduzione. Ma quando non vi ha 
occasione di doverci affaticare per alcuno di essi, quando 
siano già sicuri del buon volere, dell’attenzione, della 
docilità degli uditori, siccome avviene sovente , un 
Esordio formale può tralasciarsi; se nonché (come è 
sopra notato) il rispetto a II"’ udienza sembra richiede- 
re che l’Oratore ( tranne qualche rara e violenta occa- 
sione ) non debba prorompere bruscamente, ma pre- 
pararla con un breve proemio a quello che egli è per 
dire. 

La forma dell’Esordio ci vien proposta da Ermo- 
gene , il quale dimostra che tre parti principali ha 
l’Esordio: L ’ Introduzione o Proposizione, la qu ile è 
come la base del Proemio, o quel mezzo termine, o 
quella prima sentenza, su cui s’incomincia ad intes- 
sere il ragionamento; Y Assunzione, detta anche Red- 
enzione, con cui l’Oratore in virtù della prima pro- 
posizione ne replica e ne assume un’altra; e l 'Esito, 
che è una conclusione mediante la quale il Proemio 
&i unisce all’ Assunto e si lega al restante dell’Ora- 
no. Alla Proposizione e ail’Assunzione si può aggina- 
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gerc la loro ragione, ma Io parli principali sono le fra 
accennate. Cosi Tullio nella causa per la LcggeManilia 
forma l’introduzione dell’ Esordio, palesando il suo an- 
tico rispetto e timore per il pubblico, ed in segui- 
to la sua gratitudine per gli onori a Lui comparti- 
ti du’Romnui. Passa quindi all’Assunto con «lire, cha 
intendendo egli benissimo il fine per cui tanto lo 
avevano voluto esaltile, si trovava in obbligo d'im- 
piegare la sua eloquenza e l'autorità ottenuta n van- 
taggio specialmente di coloro ebe gliela aveano con- 
ferita. Concinnile poi queste premesse con manifestare 
il periglio della Repubblica e la necessità di far la 
guerra contro Mitridate e Tignine. 

Finalmente le Regole che insegnano la convenien- 
te maniera di comporre un Esordio si riducono «lai 
Blair alle seguenti. 

La prima regola si è, clic il Proemio sia facile, pro- 
prio, naturale e che debba il soggetto medesimo som- 
ministrarlo. La dottrina c l’esempio de’ maestri del- 
l’Arte, dice il Maurv, ci avvertono di quivi ristrin- 
gersi a svolgere una sola idea principale, clic mostri 
e fissi tutta l’estensione dell’argomento oratorio, eli- 
minando tutto ciò, clic sarà vago, comune, sterile, e 
astratto; e conducendo tutto il discorso con senno, 
chiarezza e precisione. Marchons ou but par le plus 
court chcniin . L’esordio non comincia clic là dove 
si scopre I’ oggetto e il disegno del d i scorso ! Nò ciò 
potendosi ottenere senza lunghe meditazioni, c sen- 
za prepnrnrvisi accuratamente, si porga ascolto a que- 
sti di tti di Cicerone. » Ora i principi del ragionare 
sempre sircoinc accurati ed ingegnosi e forniti di senti- 
menti c acconci di parole, cosi spezialmente proprj della 
causa esser debbono. Nel che maravigliar ini soglio di 
Filippo, uomo qu int’altri facondo ed erudito, il quale in 
modo suol levarsi a ragionare, che non sa che parola 
abbia a dir prima: e dice pur egli, che a l'ora suole come 
battere, quando ha riscaldalo il braccio : nè pon men- 
te, che quegli stessi onde questa si mi I itti lino trae, 
quelle prime aste vibrano cosi piacevolmente, che al- 
la graziosita eziandio principalmente mirano, ed alle 
rimanenti forze loro hanno riguardo. Nò c’è dubbio, 
che il principio del ragionare sovente non debba es- 
sere veemente e contenzioso, ma se in quello stessa 
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gladiatorio cimento di vita nel quale si fa uso del fer- 
ro, tuttavia avanti l’affrontamento molte cose si fan- 
no , le quali pare , che a non ferire , ma a far va- 
ga mostra servano, quanto più questo nell’orazione 
aspettar si dee, nella quale non più tosto la forza, 
ma il diletto ricercasi ? Non c’ è finalmente nella 
natura cosa che mettasi fuori tutta quanto in una 
volta, e che si dilegui tutta di repente. Così tutte 
le cose che si fanno e che si operano con più vi- 
gore, con piacevoli principi la natura stessa pria di- 
spose. Or questi principi nel ragionare non da al- 
cun luogo di fuori si de li bori cercare , ina prender 
si debbono dalle stesse viscere della causa. Perciò, 

( e qui ripete il più volte ipeuleato precetto ) do- 
po ben esaminata e compresa, tutta la causa , dopo 
ritrovati e schierati tutti i luoghi, vuoisi considera- 
re che Esordio usar si debba : cosi sarò anche agevole 
il ritrovarlo. Perciocché tali principi allora prenderans» 
da quelle cose clic stirali più ubertose o negli argomenti 
o in quelle parti alle quali convien sovente far digres- 
sione. Cosi e qualche peso apporteranno, quando sa- 
ranno stati quasi dal fondo della difesa ricavati, e si 
parrà quelli non pur esser comuni, nè potersi ad 
altre cause trasportare , ma essere dallo intrinseco 
di quella causa che allora si tratta sbocciati, n Ef- 
Jloruisse penitus ex re de qua tuia agitar. Cosi il 
medesimo Tullio nella Rettorica ad Erennio rammen- 
ta, che nel principiar la causa il parlare sia delica- 
to, e con usata consuetudine di parlare, acciocché il 
discorso non paia affettato. E! aggiunge: che vizio- 
so è pur quell’esordio che non par nato dal sogget- 
to medesimo, e che non lega con la narrazione e col 
rimanente delle parti del discorso. Perciò non so co- 
me possa tollerare Aristotile, che l’Esordio per insi- 
nuazione si faccia separato affatto dall’orazione, ad- 
dueendo l’Esempio elei l' Esordio d' Isocrate nel Pane- 
girico di Elena . Anzi a ragione il Blair assaissimo 
biasima In introduzioni premesse da Sallustio alle 
guerre Catilinaria e Giugurtina , come quelle che po- 
trebbero servir di proemio a qualsivoglia istoria e 
a qualsivoglia trattato politico o morale . Ci duo- 
le poi, che Cicerone medesimo, il quale si spesse fia- 
to raccomanda di non por inano all’Esordio prima di 
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non ater bene meditato e forse in parte scritto il suT>- 
b ietto, sia stato alcuna tolta trasgressore de’suoi stessi 
precetti. Infatti da una sua lettera ad Attico si racco- 
glie, che era suo costume il preparare a bell’agio 
una serie di tarie introduzioni da potersi premettere 
a qualunque opera che ei fosse per pubblicare ; e in 
conseguenza di questo singoiar metodo gli è avvenuto 
talora di usar senza avvedersene, la medesima intro- 
duzione innauzi a due opere diverse; di che avvertito 
da Attico, riconobbe l’errore, e nuovi Esordi, e alla 
materia rispondenti produsse. 

In secondo luogo vuoisi nell’Esordio usare ogni 
più scrupolosa accuratezza d’espressioni. Ciò è neces- 
sario, avuto riguardo alla situazione degli uditori, im- 
perciocché son essi assai più disposti a criticare che 
in altro tempo , non essendo per anche occupati dal 
soggetto o dagli argomenti, ed essendo tutta la loro 
attenzione rivolta allo stile e alle maniere del dicito- 
re . Conviene quivi pertanto l'adoperar bella e pura 
eloquenza; ma è altresì da schifarsi di mostrare in ciò 
soverchio artifizio. Ut videalur (dice Quintiliano) 
accurate , non callide dicere. 

In terzo luogo si raccomanda nell’Esordio la mo- 
destia. Se l’Oratore incomincia con un’aria di arrogan- 
za e di ostentazione, l'amor proprio e il risentimento 
degli uditori si desta subito contro di lui, e segue con 
occhio sospettoso e nemico tutto il progresso < el suo 
ragionamento . Non dee però la modestia convertirsi 
in bassezza e in ahhiezione. Odasi su tutto ciò chi 
ci abbiamo eletto a maestro. « Ma perchè dell’Ora- 
tore trattiamo, deesi da noi col discorso nostro for- 
mare un Oratore privo di tutti i difetti, e degno di 
essere di ogni lode colmato. Imperciocché se la mol- 
titudine delle liti, se la varietà delle caus°, se questa 
turba e barbarie forense dà luogo eziandio agli Ora- 
tori più difettosi, non perciò noi questo che cerchia- 
mo, tralasceremo. Pertanto in quelle arti, nelle quali 
non cercasi un utile necessario, ma un certo lib ro 
diletto dell'animo con quanta diligenza, e con quan- 
ta (starei per dire) schifezza giudichiamo? Perciocché 
ninne liti, nè controversie vi sono che stringano li* 
genie a comportare , siccome nel foro, i non buoni 
Oratori, così nel teatro i cattivi attori. Dcbbesi dua- 
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J ne dall’Oratore diligentemente procurare non di sod- 
isfare a coloro cui è necessario, ma di apparire am- 
mirabile a quelli a’quali sia lecito il giudicare libe- 
ramente. E se volete pienamente sapere , paleserò a 
voi che mi siete familiarissimi, ciò cbe finora ho sem- 
pre taciuto e stimato di dover tacere . Ed è, cbe a 
me eziandio e quelli cbe ottimamente ragionano , e 
quelli ohe ciò con tutta facilità e per ornatissima ma- 
niera far possono, tuttavia, se non si mettono con 
timore a ragionare e nel cominciare l’Orazione non 
si perturbano, sembrano quasi sfacciati, comechè ciò 
non possa accadere. Imperciocché, quanto uno è mi- 
glior dicitore, tanto più la difficoltà del dir bene ed 
i varii eventi dell’Orazione e la espettazione della gen- 
te paventa. Colui poi, cbe niuna cosa può degna del- 
l’affare, degna del nome di Oratore, degna dell’orec- 
chie della gente effettuare e metter fuori, eziandio 
cbè si commuova nel ragionare, contuttociò mi sem- 
bra sfacciato. Perciocché non col dimostrar vergogni*, 
ma col non far ciò che non è dicevole, fuggir deli- 
biamo il nome di sfaccialo. Colui poi, cbe non di- 
mostra vergogna (ciò cbe veggo in parecchi) io il 
reputo degno non pur di riprensione, ma ancor di 
castigo. Io per me soglio osservare in voi, e assais- 
simo volte sento in me stesso, come imbianchi nei 
cominciamene del ragionare, e con tutto lo spirito 
e con tutte le membra tremi. Anzi, essendo giovanet- 
to, sul principio di un’accusa in tal costernazione cad- 
di, cbe restai di questo sommo favore a Q. Massi- 
mo obbligato, d’avere incontanente licenziata l'udienza, 
tostochè abbattuto e indebolito dal timore mi vide. 
» Cosi Crasso nel Dialogo dell’Oratore ». Però affin- 
chè l’animo di soverchio non s’invilisca, gioverà al- 
l’Oratore il dimostrare insieme con la modestia an- 
che un certo sentimento di dignità, procedente dalli» 
persuasione della giustizia e importanza del soggetta 
clic è per trattare. La modestia dell’Esordio richiede 
pure che l’Oratore non facciasi a prometter troppo di» 
principio. » Sovvieumi <lel gran precetto di Orazio r 
dice il Salvini, che vuole, che non s’incominci da 
accendere una gran fiamma, cbe poi si ammorzi e si 
spenga; ma da un sotlil fumo si passi a dar luce » - 
JYo/i fumimi ex fulgore jscd ex fumo dare lucem cogilut- 
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!n qnnrto luogo l’Esordio comunemente vuole es- 
ser condotto in una maniera placida c posata. » E me- 
glio, dice lo stesso Salvini cominciar riposato, per- 
chè a crescere s'è sempre a tempo; e chi comincia 

f onilo, va poi nel progresso a rischio di scoppiare. » 
ia commozione dee nascere col progredir del discor- 
so; gli animi degli uditori devono via via prepararsi 
prima che l’ Oratore possa arrischiare i sentimenti 
forti e appassionati. Vi sono dei casi nei quali l’Ora- 
tore può prorompere ex abnipto , e si sono nota- 
ti . Ma sebbene I’ Esordio non sia il luogo dove le 
fervide commozioni tentar si debbono , è nondime- 
no da avvertire, che esso preparar deve la strada a 
quelle che l’Oratore si avvisa di eccitare nelle parti, 
susseguenti del suo ragionamento. Debbo egli fin da 
principio volgere gli animi degli uditori verso a quei 
sentimenti od alletti di compassione, di sdegno, di di- 
sprezzo o simili, che vuole in seguito risvegliare ; dee 
spargerne i primi semi ; ed una delle provo maggiori 
dell’arte ed abilità sua è appunto, quando sa egli fin 
sulle prime toccare il tuono fondamentale su cui tutta 
l'Orazione deve aggirarsi. 

La quinta regola dell’Esordio, ed interessantissi- 
ma, si è di non introdurre anticipatamente ninna par- 
te sostanziale del soggetto ; e però Cicerone avverte 
che ogni principio dovrà contenere l’ Accennamen- 
tn di tutto l’affare clic si tratterà. Allorché gli argo- 
menti che debbonsi amplificare in appresso, veggonsi 
già toccati ed espressi in parte nell’Esordio, perdono 
tutta la grazia c la forza della novità alla seconda com- 
parsa. L’ impressione che l’Oratore si pensa fare con 
qualche argomento o concetto principale, riesce sem- 

I 're più vigorosa, quando si fa tutta intera nel proprio 
uogo. 

La sesta ed ultima regola si è, che l’Esordio sia 
proporzionato cosi nella lunghezza, come nella maniera 
all’Orazione che segue. Ecfo l’avvertimento di Cicero- 
ne. « Ma conviene, come avanti alle case cd ai tem- 
pi vestiboli ed entrate, cosi alle cause metter prin- 
cipi a proporzione delle cose. Pertanto nelle picco- 
le e poco frequenti cause sovente è meglio inco- 
minciare dallo stesso affare. Connesso poi in modo 
sia il principio coll’Orazione che gli vicn dietro , 
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che non pala essere come una qualche apposta en- 
trata di un citarista, ma un membro coerente con 
tutto il corpo. Perciocché alcuni, dopo avere il medita- 
to Esordio messo fuori , fanno tal passaggio al ri- 
manente, che par che riebieggano di essere attenta- 
mente ascoltati. E quel preludio esser dee, non co- 
me quello de’ Sanniti, che vibrano delle aste avanti 
il combattimento, delle quali nel combattere non si 
valgono; ma tale che con gli stessi sentimenti con cui 
han fatto il preludio, eziandio combatter possano. » 

Queste sono le principali regole per gli Esordi; 
ma vogliamo il giovane di altre cose avvertire. 

Dee l’Esordio essere adattato al genere dell'Ofa- 
iìodc. 

Rispetto al genere Deliberativo sembra che in tali 
cause un Esordio di una qualche estensione non sia 
necessario; perchè trattandosi in esse di consigliar gli 
uditori, questi si debbono supporre disposti ad udire: 
e tale si è il parere di Cicerone nelle sue partizio- 
ni Oratorie. Contdttociò in qualche circostanza torna 
assai bene anche in queste cause l'Esordio. Cosi il 
predetto Oratore nell’Orazione per la legge Manilia^ 
essendo ancor giovine usò l’Esordio per conciliarsi 
modestamente autorità; e nelle due Filippiche terza e 
settima fece lo stesso, perche gli uditori non eran be- 
ne informati di ciò, di che si avea a consultare. 

II genere Giudicale poi esige grande artifizio nel- 
l’Esordio, perchè in esso l’ Oratore ha qualche con- 
traria prevenzione da toglier via, e però gli è d’ uopo 
spesso servirsi della insinuazione. A questo modo ( per 
recare un esempio fra mille) Buonaccorso da Mor>- 
temagno nell’Orazione in favore di Calilina fa che co- 
lui cominci le sue difese, dicendo doversi nelle Re- 
pubbliche, quando di giudicio pubblico si tratti, udi- 
re e maturamente considerare le ragioni di tutte le 
parti, nè doversi credere di leggieri a un accusato- 
re da violenta passione agitato, dicendo che se così 
fatto si fosse, nonostante l’ abilitò delle accuse del Con- 
solo Cicerone, la sua innocenza sarebbe stata a tutti 
palese, (f) Ma la pii utile e sottile istruzione che dar si 

(i) Qnesla risposta di Calilina a Cicerone immaginala tl« 
Buonaccorso da Monlemagno mi offre l’ occasione di commeada- 
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possa por gli Esordi giu ’iciali è In presento di Ouinti!ia A 
ito. « Molto «li grazia Ita un Esordio che sia tratto titillo 
stesso ragionamento della parte avversaria : perciocché 
non essendo composto a caso, ma iti nato su due pie- 
di, e per la facilità accresco l'opinione dell’ ingegno, 
e maggior fede acquista dall’ apparenza di un parlar 
semplice e preso dalle circostanze; dimodoché seb- 
bene il resto sia scritto e studialo, pur sembra tut- 
to estemporaneo quel discorso di cui è manifesto che 
il principio non fu preparato. » 

Nel genere Dimostrativo Aristotile suggerisce quo,- 
sto accorgimento, cioè, clic nell’ encomio bisogna far 
si, che gli uditori si pensino di entrare ancor essi a 
parte della lode che ad altri si dà o per conto di 
loto stessi, o della loro patria, o de’ loro studii, o di 
altra cosa ad essi appartenente. Il Panegirico sacro 
poi, che quasi esclusivamente presso di noi appartie- 
ne alle Laudnzioni solenni, non prende in mira sol- 
tanto i comuni fini dell’ Eloquenza, ma di più l’ Am- 
mirazione, In Devozione e l’ Imitazione, e per que- 
sto il suo Esordio, come il resto del ragionamento 
è da condursi in modo che il Sauto resti glorificato, 
acquisti nuovi devoti, e la sua virtù caratteristica .brilli 
ih pienissima luce., e illumini quel sentiero, che egli 
apre fra le tenebre del mondo, a chi brama seguirne le 
tracce. Le prediche sono di tutti i tre generi dpll'E'o- 
quenza, e però non vi ha regole parziali ; solo il P. 
Causino osserva che il luogo dell’Ipotesi alla Tesi è 
molto familiare agli Oratori francesi, ma poche vol- 
.i te lo adoperano Cicerone ed il Segneri, perchè non 
gran fatto artificiale. 

Per nulla omettere in fine circa a quésta materia, 
ritornando agli Esordj in generale, è prezzo dell’ope- 
ra l'avvertire che ve ne ha uno, proposto da Ermoge- 
ne, che lo chiama Proemio dell’Opinione il quale Esor- 
dio è forse il corollario di tutti quelli di genere tem- 
perato. Consiste in questo: che l’Oratore conosca la 

re l’ ingegnosissimo metodo del eplehre P. Poreé. il quale per ri- 
svegliare l’amore pe’ Classici nei suoi giorni, loro dava a com- 
porre le confutazioni delle più belle aringhe di Cicerone. Così i 
suoi discepoli apprendevano per pratica con mollo diletto tie 
rose a un tempo stesso: la lingua latina, l’ ordine logico del- 
l'IJec, e i precetti. 
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disposizione dell animo degli uditori per rispetto alla 
materia della quale si tratta; e secondo quella e’ s' in- 
sinui a parlare o lietamente o mestamente, o con altro 
moviménto di passione, conforme alla presente contin- 
genza. Tale è per esempio, l’Esordio che fa Emilia 
nella sesta novella della seconda giornata del Deca- 
merone, a raccontar destinata vari casi di persone da 
fortunosi accidenti travagliate, dovendo narrare le av- 
venture di Madonna Beritola. 

Ma porrò una volta termine ad ogni dottrina su gli 
Esordj con queste sapientissime parole di Quintiliano. 
» Chi deve parlare consideri prima che cosa debba di- 
re, presso di chi, in favore o contro di qual soggetto, in 
che tempo, in che luogo, in quale stato di cose, con qual 

t revenzione dell* udienza; di qual sentimento è erede- 
ile che sia il Giudice; che assunto filialmente è quel- 
lo, a cui tendono i nostri desiderj o le nostre pre- 
ghiere; ponderato tutto questo, la Natura stessa lo 
porterà a sapere donde possa cominciare il discorso m 
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Esempio Classico. 

Esordio dell'Orazione XZF'. di M. Tullio Cicerone in 
difesa di Aulo Licinio Archia Poeta , divisa nelle varie 
parli della Disposizione , e proposta a modello di 
un compiuto e perfetto Oratorio Ragionamento (f). 

Se in me, Giudici, è punto d'ingegno, il qu«le 
io ben conosco esser pochissimo; o se v’è alcuna 
esercitazione nell’aringare, nella quale confesso aver 
posta non mezzana opera; ovvero se io bo alcun 
precetto di questa facultà, la quale nasce dagli stu- 
dii e dalla disciplina delle buone Arti> da cui af- 
fermo in verun tempo di mia vita non mi essere 
giammai allontanato: di tutte queste cose principal- 
mente quest’Aulo Licinio dee k da me con ogni ra- 
gione chiedere il frutto. Perciocché da quanto si poò 
rivolgere a dietro il mio animo a considerare lo spa- 
zio del tempo andato e ritornarmi nella mente l’ul- 
tima memoria della fanciullezza mia insino a questo 
dì; veggio costui essermi stato capo e guida a indi- 
rizzarmi e a darmi alle fatiche di cosi fatti studii. 
Che se questa voce da’ conforti di costui e da' pre- 
cetti formata, fu in qualche tempo di salute ad al- 
cuno; certo dobbiamo, in quanto si estendono le 
forze nostre, arrecare ajuto e salute a costui stesso, 
da cui abbiamo appreso, onde poter giovare e con- 
servare altrui. E perchè alcuno non si maravigli, che 
noi cosi diciamo, per essere in costui diversa l'acui- 
tà d'ingegno, e non v'abbia quest'arte o disciplina 

(i) Si reputa da taluni M. Lodovico Dolce, del quale è la 
traduzione dell’Aringa presente, scrittore freddo e snervato ; ma 
è accettissimo a tutti coloro che hanno in pregio e in onore l' in- 
genua semplicità dello stile, e la purità della lingua. Nella Mi- 
loniana poi ci gioveremo della bella versione di Messer Jacopo 
Bontàdio. 
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tTeir Oratore; nè arche noi ci siamo dati giammai 
tota'mento a questo studio. Perciocclic tutte le Arti, 
che appartengono all' umanità, hanno certo comune 
congiungimento tra loro e come legame di parentela. 
Ma affine, che alcun di voi non prenda ammirazio- 
ne, che io in legittima questione ed in pubblico giu- 
dizio, trattandosi la causa innanzi al Pretore del Po- 
polo Romano, uomo onoratissimo, ed innanzi a Giu- 
dici severissimi, in tanto rannamento e frequenza di 
uomini, usi questa maniera di dire, la quale non so- 
lo è diversa dal costume de’giudizj, ma anche dalla 
forma degli arringhi che si fanno nella Corte; chieg- 
gio da voi, che in questa causa mi concediate que- 
sta licenza, accomodata a questo reo, e che non sia 
com’io spero, noiosa a voi; che favellando io per un 
sommo Poeta e dottissimo uomo, vogliate esser con- 
tenti, che in codesto ridotto di uomini letteratissi- 
mi nel favellare di codesta vostra umanità, e innan- 
zi a tal Pretore che dee esser capo nel giudicare , 
io ragioni alquanto più liberamente intorno agli studi! 
di umanità e di lettere, ed in una persona, la qua- 
le per cagione della quiete e de’ suoi studii non fu 
mai nc’giuìizj e in cosi fitti pericoli, usi un certo 
nuovo e mai più non usato modo di aringare. Il che 
se voi mi concederete, procurerò di farvi conoscere: 
Che questo medesimo Aulo Licinio non solamente non 
si dovea levare, essendo Cittadino, dal numero degli 
altri cittadini; ma anche quando ei non ci fosse, do- 
vreste riputarlo degno d’ esserci posto. 

Esordio dell' Orazione di Cicerone in difesa 
di Tito Annio Milone. 

Benché io dubiti, o Giudici, che brutta cosa sia 
a chi parli in difesa d’un uomo fortissimo nel prin- 
cipio del suo parlamento aver temenza, nè si conven- 
ga punto, prendendosi mng iore affanno esso Tito An- 
nio Milone della salute della Repubblica che della sua 
propria, che io non possa essere cosi animoso e forte 
nel difendere la sua causi, com’egli è nel pericolo 
di se stesso: nondimeno questa nuova forma djJjuo-| 
vo giudicio dà spavento agli occhi, i filali ovunque 
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mirino, l’ antica usanza «lolla piazza ed il solilo co- 
stumo de’ pi ini i cj non riconoscono. Perciorcliò none, 
come già so evo , il vostro tribunale circondalo 
«tal popolo, non ci sta d’intorno In solila frequen- 
za, e quelle genti armate le quali >01 vedete innanzi 
n tntt • le chiese, benché siano poste per riparare al- 
bi violenza, non fanno però elle punto che l’ tiratore 
nella piazza e nel giu litio, quantunque ci vegghiamo 
d'ogni intorno di salutifere necessarie guardie assi- 
curati, non dico prpnda ardire, ma pur resti di te- 
mere; come che di timore veruna cagione ci sia. E 
se io credessi che cotai genti fossero poste a da ti- 
po di Milone, cederei al tempo, o ('.indici, nè pense- 
rei che in mezzo di colante armi dovesse aver luo- 
go l’Oratore. Ma mi ricouforto c rassicuro pensati q 
all’intenzione di Gnro Pompeo, uomo ili somma sa- 
pienza e singoiar giustizia «lutalo, il quale certamen- 
te non giudicherebbe convenirsi nè alla giustizia il 
i ure ad uccidere a’so'dati quell’ islesso reo il quale 
irgli avesse già «lato a sentenziare a'giud ci, nè all i sa- 
pienza l’ rmnre la temerità della plebe g'à concitala, 
«on aggiungere al furore di lei quell’ autorità la qinp> 
le eg i h' dalla Jtepuhblioa. Laonde quelle armi e quei 
capitani e «|iipII«- squadre non ci mi. acciailo pericolo, 
ina ci promettono sicurezza, e ei confortano di esse- 
re di animo non pur quieto ma grande, chiaramente 
«limostrando che albi difesa mia, non sol ime nle aiu- 
to, ma nè ancor silenzio è. per mancare. Il rimanen- 
te poi della moltitudine (parlo di quelli che so n cit- 
tadini) è tutto in tavor nostro; e di coloro i quali voi 
di qui, ove siamo, rimirando vcdrle che da tutti quei 
luoghi, onde alcuna parte della piazza si può scorge- 
re, con intenti occhi riguardano, ed il fine di questo 
giudicio aspettano, non c’è alcuno il quale al valore 
di iVlilone favorevole non sia, e insieme non isti mi che 
al vostro trihuna'e, o Giudici, nel giorno d’ oggi, e di 
sé e de’ figlinoli suoi e della patria, e finalmente di 
ogni suo affare e d’ogni sua sostanza si contenda. Ci 
è solamente una sorta di uomini a noi contraria e ne- 
mica, e questi sono coloro i quali Publio Clodio, il 
furioso di rapine, d’ incendii e di tutte le pubbliche 
yuine ha pasciuti, i quali eziandio nel parlamento che 
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fu Jori al popolo, furono istigati c sospìnti a proporvi 
con alta voce quel che doveste giudicare. Il eli' grido 
se alcuno per avventura udirà , doveri» ammonir- 
vi, che rifeniate nella città quel cittadino, il quale 
sempre così fatta sorte di uomini e gridi grandissi- 
mi per la salute vostra ha disprezzato. Laonde state 
attenti, o giudici, e se alcuna paura avete, ras- 
sicuratevi , perciocché, se mai di buoni e forti uo- 
mini, se mai di cittadini benemeriti aveste pode- 
stà di gipdicare, se finalmente ad onorati e scelti uo- 
mini fa mai data occasione, ove la loro aflczione 
verso i valorosi e buoni cittadini, più volle signi- 
ficata col viso e con le parole, potessero con edot- 
to e con le sentenze manifestare, quella potestà cer- 
tamente l’avete ora voi tutta, avendo da determi- 
nare una delle due cose, ovvero che noi quali sem- 
pre obbedienti e riverenti fummo a la vostra autoi>- 
fà, sempre in miserie e in pianti la vita meniamo, 
ovvero che dopo aver lungamente sostenute le per- 
secuzioni de’ malvagi ed iniqui cittadini , finalmente 
per mezzo vostro e eh Ila vostra ledp, virtù, e sapienza 
ritroviamo riposo. Porcino» he ove si può, o giudici, 
dire o imiti «mare che sia fatica o affanno o trava- 
glio maggiore < he nella vita < ! i noi due? i quali es- 
si ndoci <'ali a servir la Repubblica con ispcranza di 
riportarne larghissimi premi, in iseambio ci conviene 
temere (li raccog'iei'ue acerbissimi danni. Ed in vero 
ho sempre creduto che Milone, per esser sempre sta- 
to difensore de buoni contro i rei, solamente ne’ par- 
larsi ni i al popolo, non altrimenti che in un tempe- 
st 'so mare , ceni nitro effetto di contraria fortuna do- 
vesse sentire; ma che in un giudicio, ed in quel con- 
siglio, dove giudicassero i più approvati uomini del- 
la citta, .dovessero avere speranza i nemici di Milone 
di affliggerlo si rattamente p r mezzo di così fatti uomi- 
ni y cb’eg'i non solo la saìule, ina ancora la gloria ne 
perdesse, questo non ho io creduto giammai. 

Benché nella presente causa, o giudici, a difesa 
di questo peccalo io non sono per valermi del Tri- 
bunato di Miloue, nel quale ogni sua azione egli ha 
indirizzata alla salute della Repubblica, se prima coi 
propri occhi non vedrete che Clodio abbi latte le irta 
$idie a Milone ; nè manco sono per pregarvi, che <jue« 
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sto peccato per molti, e degni meriti verso la Repub- 
blica ci sia perdonato; nò per chiedervi che se la 
morte di P. Clodio è slata la salute vostra , doriate 
però riconoscerla più tosto dal valore di Milouc che 
dalla buona fortuna del popolo romano. Ma le insi- 
die di P. Clodio tanto chiare saranno, che meno 
chiara vi paja questa luce, allora finalmente pr’ghe- 
rovvi o giudici, e in gran maniera supplicberovvi, che 
se le altre cose abbiamo perdute, questa almeno ci 
sia lasciata, che contro all’audacia e all’ armi de’ ne- 
mici lecito ci sia di difendere la vita senza pena. 

Esordio dell ’ Orazione 
di Demostene per la Corona (1). 

Innanzi ad ogni cosa, Ateniesi, io priego gli Dei tut- 
ti e le Dee, che quanto d’affetto ho io col tenor costante 
della mia vita, e alla repubblica e a voi tutti partico- 
larmente dimostro, altrettanto ora ne ispirino a voi ver- 
so (li me nel mio presente cimento. E gli prego altre- 
sì d’ indurvi a far ciò, che sommamente alla religiosi- 
tà, ed alla cslimuzion vostra conviensi, cioè a dire, a 

( i ) Una delle più celebrale e forse la più bella Orazione di 
Demostene è quella per la Corona. Dopo la perdila della bai taglia 
di Cheronea, gli Ateniesi temendo di essere assediali, fecero ri- 
storare in fretta le mura. Qucll’islesso Demostene, che li avea 
consigliati al conflitto fatale, fu fililo presedere all’impresa, e vi 
si prestò con tanto ardore che sostenne l' opera col proprio de- 
naro, di cui ne fece un dono alla Repubblica. Allora Tesilonle 
suo amico, propose di decretargli l’onore di una corona di oro, 
volendo con questa distinzione la patria ricompensasse la gene- 
rosità di un cittadino sì benemerito. Fu approvato il decreto, e 
la solenne incoronazione sarebbesi falla in teatro nelle feste di 
Pacco, tempo in cui tutta la Grecia si raccoglieva ili Alene per 
per assistere agli spettacoli. Eschine era da mollo tempo il riva- 
le, anzi il nemico di Demoslene; (V. Ab. Valry. vita di Eschine) 
e però con pubblica aringa si oppose a quanto avea deliberalo il 
senato, dimostrando il decreto di Tesilonle contrario alle leggi, 
che vietavano d'incoronare qualunque cil ladino che prima non 
avesse reso conto di quell’ amministrazione che gli era stala af- 
filata. Demostene avea preseduto agli spettacoli, ed al restauro 
delle mura, e non erasi sottoposto al Sindacalo, ma sicuro del fatto 
suo in coiai guisa risponde all’avversario. La traduzione è del- 
l’Ab. Cesarotti. Boileau soleva dire di questa Orazione u l’outes 
' Us Jbis <jite je la lis , je voudrois n avoir jamais écrit. 
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non voler prender per consigliere intorno il modo i.i 
ascoltarmi il mio accusatore, che saria cosa hen tri- 
sta ; ma sibbene le leggi e il giuramento vostro, ili 
cui, fra l’ultre giuste cose che vi s’ ingiungono, que- 
sta pure sta scritta, di prestare ugualmente orecchio 
ad ambe le parti', lo che viene ad inferire non pur 
di non formar giudizio innanzi, tratto, o di non pre- 
star più favore a quello che a questo; ma di permet- 
ter altresì, che ciascheduna delle parti s’attenga a quel- 
l’ordine, e a quel piano di discorso, che più le sem- 
bra opportuno. Abbastanza, Ateniesi, ho disvantaggi 
in questa causa a fronte d’Eschine: due sopratutto, e 
ben gravi: l’uno, che non è a noi eguale il rischio; 
perchè non è lo stesso a me il perdere la vostra be- 
nevolenza, che ad esso il non riportar la vittoria. Iin- 

E ercioccliè io dal mio canto...., no, non m’ esca di 
occa sul cominciar del mio discorso malaugurata pa- 
rola. Ma egli mi accusa così per ozio e diletto." L’al- 
tra è, che gli uomini son così per natura disposti, 
che, a chi svillaneggia e riprende, porgono volentie- 
ri ascolto, eli i si loda mal soffrono. Così di queste 
due cose toccò al mio avversario ciò che solletica, ciò che 
infastidisce a me resta. Che s’io ciò ternen !o mi guar- 
derò dal far parola de’ miei servigi, sembrerà ch’io 
non abbia di che smentir ciò che mi si oppone , o 
di che mostrarmi degno dell’ onore a me destina- 
to: se poi mi riduco a toccare il punto della mia 
coudotta civile, rni troverò costretto a parlar di me 
stesso più d’una volta. Or io porrò ogni studio di 
serbare in ciò ritenutezza e misura ; ma qnalor la co- 
sa il richiegga, cadane, com’è il diritto, la colpa so- 
pra chi mettendo in campo sì fatta accusa, a ciò mi 
costrinse. Voi vedete senza dubbio. Ateniesi, che que- 
sta causa non è più particolare a Tcsifonte che a 
me, e ch’io debbo interessarmi vi al par di lui. Du- 
ra cosa in vero ed acerba vedersi spogliato di quan- 
to si ha, spezialmente per opera di nn nemico; ma 
ia vostra benevolenza, la grazia vostra vederlasi rapi- 
re, è fra tutte le acerbe cose acerbissima, perchè ira 
tutte è cosa preziosissima il possederla. A tal cimen- 
to ridotto, io vi prego, di dare ascolto alle mie giu- 
ste difese in quel modo che prescrivono le leggi ; leggi 
che Solone, uomo popolare ed a noi benaffetto, non 
Arte Or. T. II. 2 
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contento di averle scritte, volle inoltre renderle sa* 
crosante coll'obbligarvi, a giurarle. Nè ciò certamen- 
te, perchè di voi diffidasse: ma conoscendo quanto, 
dal parlare in primo luogo acquisti l’accusatore di, 
forra per aggravare il reo rii calunnie, ben vide egli 
non restare a questo altro scampo, fuorché quest' uno ; 
che i, giudici avendo dinanzi agli occhi la religione, 
non lascino spensieratamente il loro animo in balia 
di chi accusa, ma diano cortese ricetto anche alle 
ragioni ili chi poscia tavella, e prestandosi ugualmen- 
te imparziali uditori ad entrambi, si rendano atti a 
pronunziare intorno alla causa sicura e retta sentenza. 
Vcggeiidomi dunque \sul punto di render conto. di lut- 1 
ta la mia privata e pubblica vita, rinnovo la preghie- 
ra da me fatta sin dupriucipio ; c nel vostro cospetto, 
Ateniesi, indirizzo voli agli Dei, prima perchè v’ in- 
fondano verso di me quello spirilo di benevolenza , 
che io ho sempre a voi testificata, e alla patria ; po- 
scia perchè vi dettino quel giudizi o che meglio, e al* 
i’estimazion di voi tutti, e alla religione di ciasche- 
duno convenga. > 

Esordio dell’ Orazione di Antonio Giustiniani a Mas - 
sirniliano Imperatore chiedendo la pace con i ye~ 
n e zi a ni. 

, i • 

E manifesto e certo che gli antichi filosofi, o gli 
uomini principali della gentilità, non errarono, quan- 
do quella esser vera, salda, sempiterna e immortal 
gloria affermarono, la quale si acquista dal vincere- sè 
medesimo, questa esaltarono sopra tutti i regni, tro- 
fei e trionfi : di questa è laudato Scipione maggiore, 
chiaro per tante vittorie, e più splendore gli dette, 
che l’Africa vinta e Cartagine domata. Non partorì que- 
sta cosa, medesima la immortalila a quel Macedone 
grande? Quando Dario vinto da lui in una battaglia 
grandissima pregò gli Dei immortali, che st • bi 1 isse- 
rò il suo Regno, ma se altrimenti avessero disposto, 
non chiese altro successore che questo tanto benigno 
inimico, tanto mansueto vincitore. Cesare Dittatore, 
del quale tu hai il nome e la fortuna, del quale tu 
ritieni la liberalità, la munificenza, e le altre virtù, non 
meritò egli di esser descritto nel numero degli Dei per 
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concedere, per rimettere, per perdonare? I! senato final- 
mente e il popolo romano, quot o domatore del mon- 
do, il cui imperio è in terra in te solo, e iu te si rap- 
presenta la sua amplitudine e maestà, non sottopose 
egli più popoli e provincie con la clemenza , con la 
equità, e mansuetudine, clic con le armi e con la guer- 
ra? Le quali cose, poiché sono così, non sarà nume- 
rato tra le ultime laudi, se la Maestà tua che ha in 
mano la vittoria acquistata da’ Veneziani, ricordatasi 
della fragilità umana saprà moderatamente usarla, e se 
più inclinerà agli st udii della pace, che agli eventi 
dubhj della guerra : perchè quanta sia la incostanza 
delle cose umane, quanto incerti i casi, quanto dub- 
bio, mutabile, fallace e pericoloso lo stato de’ mor- 
tali, non è necessaria mostrare con esempi forestieri, o 
antichi assai, e più che abbastanza lo insegna la Repub- 
blica Veneziana, la quale poco innanzi florida, risplen- 
dente, chiara e potente in modo, che il nome e la 
fama sua celebrata non stesse dentro a’ confini del- 
l’Europa, ma con pompa egregia corresse per l'Afri- 
ca e per l’Asia, e risooan 'o facesse festa negl’ ultimi 
termini del inondo, questa per una sola battaglia av-- 
versa e ancora leggieri, privata della chiarezza delle 
cose falle, spogliata deile ricchezze, lacerata, concul- 
cata e rovinata, bisognosa di ogni cosa, massimamen- 
te di consiglio, è in modo caduta, che sia invecchiata 
la immagine di tutta l’antica virtù e raffreddato tutto 
il fervor della guerra, ec. Guicciardini . 

Esordio dell’ Orazione in morte del Gran- 
duca di Toscana Cosimo I. 

La morte di un grande e molto amato signore, co- 
me perdila comune ch’cll’è di gran bene si dee co- 
munemente, e da ciascuno, con lacrime accompagna- 
re. E la natura insegna, affinché il dolor noti traboc- 
chi , rammentar le laudi sue, e quel cb’ei faceva, e 
qual ch’egli era. Perocché quesl’è quasi un vederlo-' 
si innanzi vivo, e non si accorgere d’averlo perdu- 
to : cosa che non può essere senza piacere e consola- 
zione. Pcrlochè voi avete sentito, Accademi Alterati, 
quante volle e da quanti è stato pianto e lo 'ato il Gran- 
duca di Toscana. Couvenevol cosa è dunque che noi 
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ancora, per nostro debito e per nostro conforto, que- 
sto pietoso ufiicio consacriamo n suu memoria : quan- 
tunque <!i un sì grand’ uomo sia pericolo a favellare. 
Perciocché voi, che ramavate, ed avete contezza delle 
sue virtù, e de' suoi fatti gloriosi, sentirete sdegno ed 
olfesa cli'ei se ne dica sì poco come io farò. Altri fuor 
di voi, di quantunque altra condizione si fosse, che 
udisse pur ora le cose grandissime che si diranno, 
le stimerebbe non vere: perchè l’animo è superbo e 
invidiatile e quel che in noi non è , impossibile ci 
pare in altrui. Ma io non vengo qui ora per fare un 
vero ritratto a nostri posteri di questo eroe ; nè per 
narrare ogni sua lode; nè per mirare come d’unica 
gioa fissamente le facce, il colore, il ribatter de’ lumi ; 
e pesarla e stimarla il suo vero e gran pregio : peroc- 
ché quest’ è opera da più fine artefice che io non so- 
no: ma solamente per confortare un poco e rallegra- 
re i nostri occhi, vaghi del suo bel lo splendore ; e far 
come colui che guarda nel mare di basso luogo ed umi- 
le; che vede l'isole, i porli, i lidi vicini, e una piccola 
parte come dire, del mar toscano; ma l'Egeo, ma l'Atlanti- 
co, ma tutto il graud’Oceatio non cerea di comprendere, 
e sa bene ch'*cj,non può. Nondimeno sale pur certi 
ch’ogni po' eh’ io ne dica, sia molto: perchè le cose ine- 
nomissirne del Granduca Cosimo, bene spesso aggua- 
gliano le grandissime degli altri uomini. Davanzali. 

Esordio della Predica nel Mercoledì 
delle Ceneri. 

Un funestissimo annunzio son qui a recarvi, o miei 
riveriti uditori, e vi confesso che non senza un’estre- 
ma diflicultà mi ci sono addotto , troppo pesandomi 
di avervi a contristar sì altamente fin dalla prima mat- 
tina, ch’io veggo voi, o che voi conosciate me. Solo 
in pensare a quello che dir vi devo, sento agghiacciar- 
misi per grand’orrore le vene. Ma che gioverebbe il lu- 
cere? ve lo dirò. Tutti, quanti qui siamo, o giovani 
o vecchi, padroni o servi , o nobili o popolari, tutti 
dobbiamo finalmente morire. Slaluturn est hoininibus se- 
mel mori. Oimè, che veggo ? non è tra voi chi si ri- 
scuota ad avviso sì formidabile? nessuno cambiasi di 
colore? nessuno si muta di volto? Anzi giù mi accor- 
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go benissimo, cbe in cnor vostro voi cominciate al- 
quanto a rider di me, come di colui, che qui ven- 
a spacciar per nuovo un avviso si ricantato? E chi 
e, mi dite, il quale oggi mai non sappia, che tutti dob- 
biamo morire? Quis est homo qui vivct, et non v idi- 
lli t mortemi Questo sempre ascoltiamo da tanti per- 
gami, questo sempre 'leggiamo su tante tombe, que- 
sto Sfmpre ci gridano, benché muti, tanti cadaveri: 
lo sappiamo. Voi lo sapete? Com’ è possibile?Dite. E non 
siete voi quelli, che jeri appunto scorrevate per la città 
cosi festeggiarci, quale in sembianza di amante, qual 
di frenetico, e quale di parasito? Non siete voi, che 
ballavate con tanta alacrità ne’ festini? Non siete voi 
che v’immergevate con tanta profondità nelle era po- 
lo ? Non siete voi, che vi abbandonavate con tanta 
rilassatezza dietro a’costnmi della folle Gentilità? siete 
pur voi, che alle Commedie sedevate sì lieti? Siete 
pur pur voi che parlavate da’palchi sì arditamente? 
Rispondete: E non siete voi, che lutti allegri in que- 
sta notte medesima, precedente alle sacre Ceneri . ve 
la siete passata in giuochi, in trebbi, in bagordi, in 
chiacchierare, in canti, in serenate, in amori, e piac- 
cia a Dio, che non fors’ anche in trastulli più scon- 
venevoli? E voi, mentre operate simili cose, sapete 
certo di avere ancora a morire ? O cecità ! o stupidez- 
za ! o del irio I o perversità I Io mi pensava di aver 
meco recato un motivo invincibilissimo da indurvi tut- 
ti a penitenza ed a pianto, con annunziarvi la mor- 
te : e però mi era qual banditore divino fin qui con- 
dotto per nebbie, per pioggie, per venti, per pantani, 
per nevi, per torrenti, per ghiacci ; allegrandomi ogni 
travaglio con dire : non può far che qualche anima 
io non guadagni con ricordare ai peccatori la loro 
mortalità. Ma povero me! Troppo sono rimaste de- 
luse le mie speranze, mentre voi nonostante sì gran 
motivo da ravvedervi, avete atteso più tosto a pre- 
varicare : non vergognandovi, quasi dissi, di far come 
tinte pecore, ingorde, indisciplinate, le quali allora 
si aiutano più che possono a darsi bel tempo, capito- 
lando per ogni piaggia, carolando per ogni prato, 
quando antiveggono, che già sovrasta procella. Che 
dovrò fiir io dunque dall’altro lato? doverò cedere? 
tloverò ritirarmi? doverò abbandonarvi iu seno al pec- 
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cnlo? Anzi rosi assista Dio favorevole n mio! ponsic- 
ri, coni’ io tanto più mi confuto Hi guadagnarvi. Di- 
temi dunque. Mi concedete voi pure d’ esser compo- 
sti di fragilissima polvere? Non è vero ? lo conosce- 
te? il capite? lo confessate, senza die altri stanchi- 
si a replicarvi, memento homo , memento homo quia 
pulois es ? Questo è ciò, eh’ io volea. Toccherà ora 
a me «li provarvi, quanto sia grande la presunzione 
«li coloro, clic ciò supposto, vivono un sol momen- 
to in colpa modale, ec. Segnai. 

Esordio della Predica nella Domenica 
di Passione. 

Artica a’ tempi di Carlo Settimo, Re di Francia, 
un implacabile guerra nella Guascogna tra’ Francesi 
*'■ gl* Inglesi ; ed avendone da principio i francesi la 
peggio, spedirono al Re uno de’principali lor capt- 
ili perchè sollecitasse i soccorsi lungamente deside- 
rati, e più vivamente esponesse a bocca le necessi- 
tà dell'’ esercito, la caduta delle piazze, i pericoli del- 
l’impresa. Arrivato il Capitano alla corte in grandis- 
sima diligenza, trovò che il Re stava allegramente giun- 
cando co’ suoi Baroni; onde convennegli lungamente 
aspettare prima di venire ammesso all’ udienza. Alfine 
poi ricovritelo il Re con gran cortesia, e dimesticnmente 
pigliatolo per In mano il condusse p«'r le sue stanze tutte 
ripiene, dove di tavolieri, dove di tasti, e cominciò seco 
« discorrere delle giostre che allora si apparecchiavano 
nella Corte per piacevole passatempo, dei torn°i, dei 
teatri, delle commedie. Stette il prudente Capitano 
"lungamente tacito a simiglinoti discorsi, finché diman- 
dagli il Re, come si costuma, che gli paresse di 
quelle pubbliche feste, già già imminenti. Allora egli 
stretto a parlare : ini pare, replicò con un volto quasi 
sorpreso da placida maraviglia', ini pare, che in lutto 
il mondo sarà oggi difficile a ritrovarsi uno il qual 
perda il suo con tanta allegrezza, ron quanta Vostra 
Maestà. Intese il Re l’ unitezza della risposta: onde 
rientralo in sè stesso cominciò tosto a mutare ragio- 
namento, e uditi con agio i bisogni delle sue genti 
e i progressi «Ielle nemiche, diè incontanente quegli 
ordini più efficaci , che si bramavano per soccorso 



Digitized by Google 




35 

del campo. Certo c di fede, Uditori, che ninna per- 
dita nè di castella, nè di città, nè di regni è di gran 
lunga paragonabile a quella che fanno tutti i Cri- 
stiani, allorché essi per un peccato mortale perdo- 
no in un istante la grazia del loro Dio. E pure, chi po- 
tesse un poco girare per le lor casel Vedrebbe in 
quel medesimo tempo altri di loro stare assisi d’in- 
torno ad uno scacchiere, altri star favoleggiando a 
una veglia , altri star danzando a un festino , altri 
stare srnacellando dalle risa a una commedia; nè trat- 
tar d’ altro che di passar la tal notte in quelle sere- 
nate, il tal giorno in quelli stravizj. Ed è possibile, 
o miseri peccatori, che cosi allegramente perdiate il 
vostro? Ab! vi so dire, che se in questo tempo me- 
desimo nel qual voi stale giubilando e godendo con 
tanta pace, voleste un poco pensare al vostro infor- 
tunio, non imitereste quel principe men' accorto, ma 
o quali lagrime voi mandereste dal cuore, oh! quali 
singhiozzi ! Geltereste per terra que’dadi amali, e spa- 
rendo da quelle sale, c scappando da quelle scene, 
spartendovi da que’ ridot ti, vi nudereste soli soli a 
serrare in un gabinetto il più solitario di casa, ed 
ivi non cessereste di piangere fino a tanto clic non 
foste sicuri d’aver reintegrate le vostre perdite. Ma 
tanti mali vi sono ascosti agli occhi. E per qual ca- 
gione? Perchè nè mai voi ci volete pensare, nè volen- 
tieri voi ven’ udite discorrere: tanto è da lungi che 
cerchiate voi stessi chi ve ne informi, e clic ricor- 
rendo or ad un amico discreto, or ad un religioso 
zelante diciate loro : Quis ex vobis arguet me de pecca- 
to ? Perdonatemi nondimeno questa mattina, eli’ io vo- 
glio udienza, aflìn di rappresentarvi da servidore fe- 
deli' lo stato vostro. Se vi parrà degno di riso, se- 
guite pure a scherzare ed a sollazzarvi quanto a voi 
piace, perchè voi siete padroni della vostr’ anima : ina 
se punto conoscerete la vostra calamità, pregovi a 
dirmi, com’è dunque possibile, che si vegga al mon- 
do un prodigio, per una parte si strano c per l’al- 
tra cosi frequente, quale a mio credere è quello di 
un' peccatore, il quale ha baldanza di ridere. — Del 
medesimo . 
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jEsordio della Predica del Giudizio . 

E fino a quando ardirassi più d’abusare tanta pie- 
tà, quanta Dio fin qui si è degnato di dimostrarci? 
Ha egli fin’ or taciuto, non altrimenti cbe se stalo 
fosse insensibile ad ogni oltraggio. Ma cbe / Per que- 
sto non sappiamo noi bene , che la pazienza lunga- 
mente irritata divien furore? Su date fiato alle vostre 
trombe o Angioli destinati per banditori del giorno 
tremendo, e dimostrate a protervi, s’io dica il vero. 
Oscuratevi o Cicli e lor negate spaventosi ogni luce, 
fuor che «li folgori : piovete o fiamme, e loro ince- 
nerite voraci le possessioni ; apriti o terra , e loro 
ingoia famelica gli edilizi i ; scorrete o fiere, uscendo 
incontro a que’ miseri, che sbigottiti dalle città se ne 
corrono alle caverne, per quindi ascondersi; strina- 
te, lacerate, uccidete; non fia chi vantisi di campar 
fortunato dal vostro sdegno. Ma che fo io? suppli- 
zj tutti son questi già cento volte a’ peccatori inti- 
mati senza profitto : ed io medesimo son consape- 
vole di averli già negli anni miei più giovanili de- 
scritti con qualche studio di eloquenza ferale ; nè pe- 
rò so se facessero impallidire una fronte o gelare un 
cuore. Mi è però questa volta sorto in pensiero (giac- 
ché dell' universa! Giudizio parlar convienimi) di vo- 
ler, lasci lo da parte o"n' altro supplizio, uno sola- 
mente spiegarne non si avvertito, e che per esser 
supp'izio proprio dell'uomo, non sarà forse gran fatto 
che atterrir deliba chi punto ancor ritenga ili umani- 
tà. Dissi proprio dell'uomo : conciossiachè qual è fra 
tutti quel gastigo, che solo a lui si può dare? la fame? 
le percosse? gl’incendii? le ferite? la morte? No; di- 
ce il Sinto Arcivescovo di Valenza: di tutto ciò son 
capaci ancora le bestie. Quel che ali'uomo solo com- 
pete è la confusione. Non aspettate da me, dunque, 
uditori che io questa mane voglia rappresentarvi , 
com’altri fanno, esalazioni focose apparse nell’aria 
con formidabili aspetli, fragori di tuon i, nemhi di fu- 
mo, piogge di fuoco, grandini di saette ; non il so- 
le vestito di nere spoglie, non la luna grondante di 
vero sangue, non ogni stella che convertita in cometa 
i suoi crini scioglie quasi in sembianze di lutto, Si- 
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gnor! no. Un solo orrendo spettacolo avete voi qo - 
sta volta da contemplare, e questo sari» : IL Pecca- 
tore svergognalo al cospetto dell’ Universo . Ma non 
credete, die fra tutti sia questo il più formidabile? 
il più doloroso? il più fiero ? Così conviene che con- 
fessiate voi pure, se pur siete uomini, ed uomini 
specialmente ingenui d'indole, sì civili, sì culti, co- 
me vi descrive la fama. Però attendete: e chi non 
senta interiormente commuoversi , tema di non es- 
sere stato invisibilmente dalla perversità della col- 
pa cambiato in bruto. — Del medesimo . 

Esordio del Panegirico del Beato 

Alessandro Sauli. 

* 

Ed io nella prima città del mondo , nella Sede 
augusta della Cattolica Religione, in quest’amplissi- 
i7io teatro, in questa luce di tutte le Scienze e le Ar- 
ti, alla presenza di questo venerabil Collegio, e dei 
primi personaggi del mondo per sapienza, virtù, e»l 
autorità reverendi; io, dico, oscuro uomo ed ultimo 
della mia Congregazione non temetti di sostenere lo 
scontro degli occhi vostri, o Signori ornatissimi, ed 
bo potuto ardir di parlare? In questa vergogna mia 
e sbigottimento, questo pensier tuttavia m’incorag- 
gia e sostiene; che, per quanto io possa essere a 
voi sconosciuto, e nuova l’indole e i sentimenti del- 
l'animo mio; non dubito dover essere alcun di voi 
che mi creda così temerario e mal conoscente di me 
medesimo, che di mia volontà propria io abbia po- 
tuto tanto presumere, e mettermi sconsigliatamente 
ad un passo tanto pericoloso. Ma e' ci dovea ben esse- 
re in questa città, e saria stato forse in questa chiesa 
medesima uno, che di tanto mio ardimento mi po- 
teva ssusare, e pigliarsene anche la colpa sopra di 
sè. Ma ecco, nel maggior mio bisogno egli mi è stato 
tolto; e sa Dio, ferita che io ne portai di acerbo 
dolore : se non che dal Cielo in quest’ ora medesi- 
ma me ne sarà ben testimonio . Sa egli, sa bene , se 
io abbia pure pensato di desiderare, non che di pre- 
sumer sì alto: sa ben egli se, altro che un suo 
comando saria potuto bastare a vincere il mio timo- 
re; e sa perchè il suo comando avesse in me tanto 

2 * 
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di forza , non pur da vincere la mia ritrosia , ma 
da farmi eziandio imprendere per ubbidirgli le cose 
più malagevoli e dure: e quel comando che nel mio 
animo potè tanto , fu il merito in me da lui acqui- 
stato con isquisitissime cortesie ; le quali pigliano un 
dieci tanti più di efficacia, quando da alto e nobile 
personaggio a basso uomo e piccolo sono fatte. Tol- 
to via dagli animi vostri siccome spero, o signori, 
questo pregiudizio contro di me, no ben io di che 
consolarmi del resto, conciossinchè l’argomrnto che mi 
fu posto in mano tanto è splendido e per sè gran- 
de, che può ben rincorare ed inalzar l’ Oratore ; ed è 
insomma di quelli, che in luogo di aspettar lume nè 
amplificazione dall'eloquenza e dall’arte, illuminano 
da se medesimi l’Orazione. E or qual è sì misero e 
digiuno Oratore, che non sapesse parlar bene sotto- 
sopra, e rimandar gli uditofi suoi caldi e ammirati 
delle virtù di un Apostolo? Questo Apostolo è il Bea- 
to Alessandro Sauli, onor precipuo di questa ono- 
revolissima e benemerita Compagnia di S. Paolo, gran 
lume e sostegno della Cattolica Religione, di cui mi 
fu imposto farvi conoscere le virtù ; delle quali io 
non avrò altra fatica che pur di contarvele, e saranno 
con questo senza più messe in luce. Questo medesi- 
mo argomento che tanto mi favorisce, mi mette an- 
che in man bella e fatta la partizione dell'encomio 
di questo Eroe. Prima, l’apparecchio che egli man- 
dò innanzi al suo Apostolato: l’altra, l’esercizio del- 
l'Apostolato medesimo, nel quale e per lo quale morì. 

O anima apostolica e grande, che forse da tre secoli 
ti stai godendo il premio delle immense fatiche, che a 
tanta gloria costassù ti levarono ; tu vedi il mio timore, 
e come una dolce sì, ma paurosa necessitò mi fece pren- 
dere il carico di contare altrui le lue laudi. Deh ren- 
dimi qualche cambio di questo povero mio servizio; 
e sia di sostenermi e guidarmi la lingua per forma , 
che a gloria di Dio in te, ed a qualche utilità de’miei 
uditori torni il mio dire: le quali cose quaggiù vi- 
vendo, sopra tutte avesti sempre carissime. — Cesari. 
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Esordio dell ‘ Orazione funebre 
Per Luigi Borbone Principe di Condè (1) 

FacenJomi a dire'. Serenissimo Principe delle im- 
mortali lodi di Luigi Borbone, principe di Condè, sen- 



(il Ripeterò qui quanto ho anche detto nella Invenzione; 
che sebbene non siami proposto di offerire agli studiosi giovani 
che modelli di eloquenza italiana, e solo tal volta qualche su- 
blime squarcio de’ Greci e de’ Latini dai quali essa è derivata; 
nientedimeno tanto è il valore della Sacra Eloquenza Francese, 
che senza eccedere nella licenza, di quella pure ne recherò qual- 
che esempio. Anzi nel Capitolo seguente in cui parlo dell’As- 
sunto, della Divisione ec. mi cade spesso in acconcio il giovar- 
mene. — Con quanta ragione poi riferisca quest’ Esordio e ac- 
cenda in tal guisa il desiderio nei lettori di gustare questo di- 
vino parto della mente di Bossuet, aperto il dimostrano i se- 
guenti giudizi. — La Orazione funebre del gran Condè { così 
il Bou sset nella Storia di Bossuet lib. Vili. ) eccita, è già più di 
un secolo. Io stupore di tutti quelli che leggonla. È dessa la 
prima lezione di Eloquenza Francese, con che si sperimenta il gu- 
sto e la disposizione naturale de’ nascenti ingegni. Da sé s’ im- 
prime nella memoria de’ giovani, tostochè il loro orecchio di- 
ventò sensibile all’armonia; e fa a loro balzare il. cuore, stu- 
pefatti di provare un affetto non più sentito, e fa spargere quelle 
prime lagrime, che la efficacia de’ sommi ingegni cava a forza 
da quei cuori, che sono ancora nuovi a tali affetti,. L’ uomo in 
qualunque età si trovi, qualunque sia la fama, che acquistossi 
attendendo alla milizia, alle lettere, alla magistratura, all’ elo- 
gnenza del Foro e del pulpito, sempre ricorda con piacere l’en- 
tusiasmo da cui fu rapito ne’ primi suoi anni, quando per la 
prima volta leggeva la Orazione funebre del gran Corulè ; e 
piacegli attribuire al sentimento prodotto da tanta bellezza quel 
gusto e amore del bello, che regolano i suoi studii nell’eià 
matura.. Quanto ha di più augusto e sacro la Religione, quanto 
di più importante la storia, di nobile e splendido l’eloquenza, e 
di affettuoso la poesia, tutto ciò trovasi congiunto in questo 
stupendo lavoro; e si deve tuttavia affermare che è anzi parto 
del cuore di Bossuet, che del suo miracoloso ingegno. 

E Chateaubriand nell’opera il Cristianesimo , così si espri- 
me. u Fummo sull’opinione per alcun tempo , che l’orazione fu- 
nebre del Principe ai Condè, se ne togli l’affettuosa conclusioue, 
fosse dai più troppo lodata, e riputammo più agevole, come di fatto 
è, lo scrivere un eloquente discorso , prendendo la mossa dalle 
parole con che esso comincia, che non dal principio di quello 
per madama Enrichetta; ma quando leggemmo esso discorso consi- 
deratamente, e quando udimmo l’Oratore dar fiato all’ epica Irorn- 
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tomi rlrl pari sconfortato e dall' altezza del soggetto, e, 
se m' è lecito dirlo , anche dal conoscere , che questa 
fatica dee tornar vana. Quale parte dell’abitato mondo 

La per tutta la metà del discorso, e darci, quasi per giuoco, 
un canto di Omero ; quando poi appartatosi a Chantilly col suo 
Achille in riposo, lo vedemmo riprendere l’evangelico suono, e 
profondere i grandi concetti e le cristiane riflessioni che sono 
come l’anima e il soggetto delle più eccellenti orazioni funebri ; 
e quando dopo aver fatto discendere il Condè nella bara, lo sen- 
timmo invitare i popoli, principi, prelati, guerrieri intorno alla 
tomba dell’Eroe, e finalmente dopo gli altri mirammo lui stesso 
con le bianche sue chiome inoltrarsi e mandar fuori la voce del 
Cigno, e Bnssuet mostrare l’uno de’ piedi avere già nel sepol- 
cro, e il secolo di Luigi, al quale sembra voglia incominciare i 
funerali, già in atto di precipitare negli abissi dell'eternità; a 
questa suprema prova dell' umana Eloquenza, tale mi prese ma- 
raviglia, che ne piansi, e caddemi di inano il volume. « 

Nè con manco ammirazione ne parla il Villemain nel suo 
dìscorso preliminare al Trattato deir Eloquenza francese, n In 
questa immagine dell’apostolica eloquenza non vedete voi Bos- 
suet raffigurato? La tua gloria, o uomo immortale, vincerà 
la noja di un elogio le taule volte inteso. A te il privilegio 
fu «incesso di esser grande, e non vi ha più duratura ammi- 
razione , che quella inspirata dalla grandezza . Sia che tu de- 
scriva i rovesciamenti degli Stati, sia che ti interni nelle recon- 
dite cause delle rivoluzioni degli Imperi, sia che tu versi lagri- 
me sopra giovane donna morente in mezzo alle pompe ed ai 
privilegi della Corte, sia che il tuo animo segua i voli del 
gran Condì , di quella fiamma che in lui arde avvampando, sia 
finalmente che nell’impetuosa facondia de’ tuoi abbozzati Ser- 
moni tu colga e spieghi egregiamente le virtù tutte naturali e 
religiose , da per tutto tu nobiliti 1’ umano discorso, tu vin- 
ci 1’ Oratore antico, tu a lui in nulla sei somigliante, come 
quello in cui solo risplendono immaginazion più vivace, entu- 
siamo più sublime, facondia più originale, inente più sana; tu 
adorni, come ne sembra, del tuo splendido ingegno la maestà 
del pubblico cullo, la stessa religione santifichi, n — Cosi la sen- 
tono i sonimi uomini di Bossuet, ( V. anche il Dussault, l’Ab. 
di Vauzcelles) per tutte le sue opere e specialmente rispetto a 
questa Orazione. ( 11 volgarizzamento è del Ch. Sig. Prof. Pte~ 
tro Monti.)— Volle Luigi XIV. la morte ili un Principe che era 
atato gioì tossissimo in vita, la morte del vincitore della celebre 
battaglia di Senef, del gran rivale di Montecucchi, onorare con 
quanta magnificenza potesse. Ordinò dunque un funerale solen- 
ne nella Chiesa di nostra Donna, e che ad esso assistessero tutti 
i Vescovi e tutti i battaglioni reali. V’intervenne pure il Duca, 
di Bourbon figliuolo del defunto Principe di Condè, a cui Bossuet 
indirizza il discorso. 
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non ba udito narrare la vittoria del Principe di Condè, « 
le sue mirabili gesta? Queste si raccontano per o^ni «lo- 
ve : i Francesi cbe vantante, non palesano cosa inadita 
agli stranieri ; e per quanto io ve ne possa dir oggi , voi 
co' vostri pensieri preverrete sempre il mio racconto; e 
dovrò inoltre rispondere al tacito rimprovero che voi ini 
farete , di non aver colle mie parole quei grandi tatti 
adeguato. Noi deboli Oratori nulla possiamo quanto alla 
gloria degli uomini segnalati, avendo ragione il Savio di 
aiterinnri' cbe » sole ponno le loro azioni lodarli » lotte 
altre lodi a fronte dei grandi uomini languiscono; e an- 
che adesso il solo fedele racconto delle sne azioni po- 
trebbe non menomare la gloria del Principe di Condè. 
Mentre dunque aspettasi che la storia, che dee raccon- 
tarlo ai secoli futuri, lo faccia conoscere quale è, con- 
viene a noi, come meglio ci verrà fatto, soddisfare alla 
pubblica riconoscenza e agli ordini del più grande dei 
Re. Quanto in vero non deve il regno a un Principe, che 
illustrò la reai casa Borbonica, il nome Francese, il suo 
secolo, e, son per dire, tutto il genere umano? Luigi il 
Grande senti anch'egli questa verità. Imperciocché dopo 
ebbe piantala perdita di quest’uomo eccellente, e gli 
ebbe, alla presenza di tutta la Corte, reso colle sue la- 
grime il più glorioso elogio cbe mai ricever potesse, rac- 
coglie in questo celeberrimo tempio i più augusti perso- 
naggi del suo regno per tributare i pubblici onori alla, 
memoria di esso Principe ; e vuol^ cbe la debile mia voce 
avvivi queste triste rappresentazioni e questa funerale 
pompa. Dio, egli è che formaci guerrieri e i conquistato- 
ri . » Sei tu, dicevagli Davide, che ammaestri le mie ma- 
ni a combattere, e le mie dita ad impugnar hi spada. • 
Egli c'infonde il coraggio, egli ci dona le altre grandi 
doti naturali c soprannaturali tanto del cuore cbe della 
mente ; anzi tutti 1 beni partono dalle potenti sue mani ; 
essendo che egli è , che dal cielo manda i sentimen- 
ti generosi, i prudenti consigli e tutti i buoni pensie- 
ri , ma vuole , cbe per noi si sappiano distinguere i 
doni, che esso abban Iona a’ suoi nemici, da quelli cbe 
si riserva ai proprj servitori. La pietà è l’unico distin- 
tivo de’ suoi amici; e qnesto dono se ancora non si è 
ricevuto dal cielo, gli altri doni tutti non solo sono 
un nulla, ma tornano a ruina di quelli cbe ornati 
ne sono. Che mai, senza di questo inestimabile dono,. 
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che ma! sarebbe il Principe di Concia, benché avesse 
quel gran cuore e ingegno divino? Certa cosa ì, a 
miei fratelli, che se la pietà non avesse in certa gui- 
sa santificate le altre virtù di Lui , nè qnesti Prin- 
cipi troverebbero alcun conforto al loro dolore , nè 
questo Santo Sacerdote confiderebbe punto nelle ora- 
zioni , io stesso non avrei alcun sostegno delle lo- 
di , che devo dire ili lui. Gettiamo a terra dunque 
con questo esempio la gloria umana ; distruggiamo 
lo idolo degli ambiziosi , cada esso infranto ai piedi 
di questi altari . Mostriamo oggi , giacché questo ci 
è lecito , congiunte in si nobil soggetto tutte le più 
belle qualità che sono proprie di una eccellente na- 
tura , e mostriamo per onore del vero , nella per- 
sona di un Principe che si fece da tutto il mon- 
do ammirare, che quello che forma gli eroi, che 
la gloria mondana fa somma, valore, magnanimità, 
bontà naturale, ciò quanto al cuore; vivezza, acu- 
me, grandezza e sublimità di mente, ciò quanto al- 
1‘ ingegno ; altro non sarebbe che un’ illusione , quan- 
do si s<y>mpagnasse dalla pietà, e che infine la pietà 
è il costituitivo dell’ uomo. 

Questo o Signori , è ciò che voi vedrete nella 
vita, di eterna memoria de^na, del valorosissimo ed 
augustissimo Principe Luigi Borbone , Principe di 
Condè , primo Principe della schiatta reale. Bossuet. 

v 
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X?e/rAssunto. Come possa farsi per semplice Propo- 
sizione e per Divisione. Requisiti particolari della 
Proposizione. Sentenza di alcuni critici contro la 
divisione combattuta e dimostrata vanissima. Del- 
la Duplice e Triplice divisione. Quanti maggiori 
vantaggi dell'altra rechi la duplice divisione al di- 
scorso per l' ordinala distribuzione delle sue parti , 
pel trapasso , per la pausa , e pel riposo. Ove è da 
giovarsi di questo nell’Orazione. In che gl’ Italiani, 
compartendo i Sermoni, fanno assai meglio de’ Fran- 
zesi , e in che i Franzesi fanno assai meglio de- 
gli Italiani. Del Sacro Testo applicato all’ Assunto. 
Biasimo delle suddivisioni. Delle Proposizioni e di- 
visioni Esplicite e Implicite. Difficoltà di quest' ulti- 
me i quali Scrittori le usarono , e con quali pre- 
cauzioni si debbano usare. Delle Cirimonie sul ter- 
minar dell’ Assunto . Modo di volgersi al popolo ; 
modo di volgersi alle persone distinte ed orrevo- 
li per ottenere benigna attenzione. 



L ’ 

esordio potrebbe paragonarsi all' onor della 
chioma che fa più bella e piacevole la persona , al 
capo l'Assunto. Senza la prima 1’ uomo calvo o ton- 
duto esiste ; senza il secondo non mai. Il determi- 
nare e stabilire quest'assunto ha da essere la prin- 
cipal cura di chiunque brama tessere un discorso; 
conciossiachè non si possono ritrovare le prove senza 
sapere ciò che si ha da dimostrare. Perciò il Fenelon ci 
fa comprendere la necessità dell'Assunto e 1' intrin- 
seco suo valore con quelle parole : il discorso è la 
proposizione sviluppata , e la proposizione è il di- 
scorso in ristretto. Sta quivi l’ essenza di quel filo- 
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sofico sillogismo, onde lia vita ed estensione per le 
moltiplici forme oratorie il nostro ragionamento; à 
desso il pernio su coi si avvolge la macchina , è il 
centro, a cui tende ogni linea. Qui l’urte incomincia, 
dice il Maury ; qui si vede che possa un ingegno! Infatti 
così Cicerone, « Come adunque, inteso e conosciuto il 
genere della causa, a maneggiar l’ affare ini son messo, 
prima d’ ogni altra cosa stabilisco qual sia il pun- 
to a cui riferire io debba tutta quella materia del 
ragionare che sia propria della questione e del Giu* 
dizio, dipoi queste due cose con tutta diligenza con- 
sidero ; 1* una che serve a raccomandare la perso- 
na nostra e di coloro che difendiamo; l'altra, che 
è acconcia a muover gli animi di coloro, avanti 
cui ragioniamo, a ciò che vogliamo. » 

Pero savio consiglio affermo essere stato quello, 
che Isocrate nella pistola sesta, la quale egli scrisse 
ai figliuoli di Giasone, dice se avere avuto in co- 
stume di dare; cioè, che avanti ad ogn’altra cosa 
è da trovarsi l’assunto; trovato il quale, e le ragio- 
ni e gli ornamenti debbon cercarsi, quali all’ as- 
sunto si convengono. 

L 'Assunto pertanto è quella parte dell' Orazio- 
ne , per cui il dicitore ci avvisa di ciò che egli 
intende trattare nel progresso del suo ragionamento’, 
ossia quella parte che ci pone sott’ occhio lo stato 
della questione di cui ci parla , e che fissa lo sco- 
po ed il fine dell’ Orazione istessa. 

Non si formi mai un assunto per i pensieri e gli 
ornamenti favoriti e raccolti, ma all’opposto dai pensieri 
proprj del subietto, e quivi scoperti, si tragga. Quan- 
to piu scaverete profondamente nella vostra materia, 
tanto più troverete tesori ! Alcune idee che sulle 
prime sembrano vastissime per offerire in piena vi- 
sta il nostro disegno, appena bastano a fornire una 
suddivisione, quando con la forza del raziocinio ti 
penetri addentro nel prefisso subietto. In fine sta 
nell’Assunto la pietra fondamentale dell’edificio; tutto 
cade, se quella vacilla ! L’ Assunto può esser sem- 
plice o composto, e però in esso per due modi si 
suole la sentenza annunziare, o per mezzo di Pro- 
posizione, o per mezzo di Divisione o di novero. 

La Proposizione è quella dichiarazione che fa 
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l’Oratore di ciò che imprende a trattare. Ogni pro- 
posizione di un discorso poi deve avere queste tre 
prerogative: 1. Ha da essere unica, acciocché aven- 
do essa un solo oggetto, l’uditore possa (issare i 
termini dall’argomento, ed intendere facilmente il 
fine di quanto si dice dall' Oratore; 2. Def* esser 
breve , acciò possa piacere e mettere come in nn sol 
punto di vista il tutto, ed anche perchè agevolftien- 
. te dagli ascoltanti sia ritenuta ; 3. Ha da esser chia- 
ra per modo che non possa non intendersi ; con- 
ciossiachè da essa dipenda il buon esito della cau- 
sa , e l’uditore sia inabilitato a giudicare del re- 
stante del discorso e ad ascoltare con attenzione, se 
non ha prima chiaramente concepito 1’ argomento di 
cui si tratta. Contro a ciò peccarono molti Oratori 
nel secolo decimosettimo , i quali amavano le pro- 
posizioni oscure, paradosse , metaforiche ; come giu- 
diziosamente nota il Salviui. a Mi sovviene ( dice 
egli ) di un orrendo contagio che al tempo de’ no- 
stri padri aveva infettata 1’ arte de’ Panegirici , che 
quel Santo che si pigliava a lodare, chi un fiore, e 
tale un’aquila, e qu.de un sole, e altri una colonna 
il facevano, facendo servire l’ adornato all’adorna- 
mento, e non l’adornamento all’ adornato, e ve- 
nendo il priucipal lavoro da una importuna ed ijx»- 
pertinente figura affogato. » 

Alcuni vogliono che la proposizione debba avere 
anche il pregio di novità, ma questo per lo piò 
vuole intendersi in quanto al modo , non già qnanto 
alla sostanza; altrimenti i sacri Oratori , i quali han- 
no per le mani soggetti le migliaia di volte detti 
e ridetti, non potrebbono formare alcuna plausibile 
i proposizione. Panni buono ed applicabile anche al 
proposito nostro questo avvertimento del Casa riguar- 
do alla proposta di un discorso. « Nel favellare si 
pecca in molti e varj modi; e primieramente nella 
materia che si propone , la quale non vuol esser 
triviale, nè vile; perciocché gli uditori non vi ba- 
dano, e perciocché non ne hanno diletto ; anzi scher- 
niscono i ragionamenti e il ragionatore i usi me. Non 
si, dee anco pigliare tema molto sottile, nè troppo 
i squisito ; perciocché con fatica s’intende dai più. » 
C.q basii rispetto alla Proposizione. 
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Fnssi poi T Assunto per Divisione tutte le volte 
che Ih proposizione in più parti distinguesi. Parecchi 
si sono stillata la mente in volere a forza far divi- 
sione da una sentenza semplicissima c indivisibile, e 
siccome è opera puerile , non ve ne ha d"i lodati. 
Avvi molte occasioni in coi questa non solamente non 
fa di mestieri, ma sconverrebbe, come quando il di- 
scorso dee esser breve, o adirarsi lutto sopra un 
punto solo , o quando l’Oratore non ama di prevenir 
gli uditori del metodo clic vuol tenere o dello con- 
clusione a cui vuol condurli ; ( della quale arte di ra- 
gionare parleremo più sotto. ) L'ordine bensì di uno 

0 di altro genere è essenziale ad ogni buon discorso, 
vale a dire, ogni cosa deve esser disposta in modo, 

.che qnel che procede dia lume e forza a quel che 
segue. Nacque in Francia un letterario contrasto fra 

1 dotti su questo metodo di ordinar la materia per 
divisione, e parve scolastico e di bassi mano al Fene- 
lon e al Voltaire, e al De la Bruyere; ina i più grandi 
Oratori lo sostennero, forse memori che un di Platone 
riguardò come un jQio cojui , che seppe ben dijfinire e 
dividere il suo subielto. E pur anche sentenza di Cice- 
rone che la partizione reca lustro gran ’e e bella luce 
al corpo dell’ Orazione ; il perchè reputo che si deb- 
ba aver caro , quantunque volle sia comenìente- 
mente usala. Egli due sorte di divisioni distingue. 
L'una separa dalla causa ciò che ò stato concesso, 
e la riduce a ciò clic è in questione. Se si trat- 
tasse ( dic’egli ) di assolvere Oreste dal parricidio 
di sua madre, il suo difensore direbbe : clic la madre 
sia stata dal figliuolo uccisa è un fatto di cui co’ miei 
avversarj convengo; che Agamennone sia pure egli 
caduto vittima di sua moglie, noi nego. La contro- 
versia si riince dunque a sapere se sia colpevole il 
figlio nell' aver vendicato suo padre , e sino a qual 
grado ne sia colpevole. L’allra è quella che nella 
causa medesima al punto di questione ridotta, espo- 
ne in poche parole la distinzione delle cose che gio- 
va sapere. Mediante la prima si riduce la causa al 
suo vero aspetto di difficoltà e di controversia ; per 
•la seconda,- resta la causa nello sue parti essenziali 
e distinte compartita, ed è questa In divisione di che 
si parla. Si lasci pur biasimare (riflette il Muury) il 
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metodo dello divisioni; estimandolo come contrario 
e funesto all’eloquenza; e si adotti senza tema j thè 
i movimenti oratorj raffreni, dirigendoli con più or- 
dine al loro fine. Il genio ha bisogno di esser gui- 
dalo nel suo cammino, e quando le regole gli dan- 
no salutari avvertimenti , lo preservano da fatali 
cadute; imperciocché egli è sempre più fermo e più 
grande, quando si avanza illuminato dalla ragione 
c diretto dal gusto. Vi è dipiù: la divisione reca an- 
che piacere a chi ascolta. » Di sollievo riesce al- 
I’ uditore , dice Quintiliano, il termine di ciascuna 
parte del ragionamento, non altrimenti che al viag- 
giatore mollo tolgono della stanchezza le colonne 
migliarle , perciocché il sapere la misura della pas- 
sata fatica è di piacere, e il veder quel che rimane 
conforta a intraprenderlo con maggior vigore. » 

Or si fa divisione per tre o due punti soltanto. 
Piacque e piace ancora ai sacri Oratori la triplice di- 
visione, si perchè offre un idea di perfezione, si per- 
chè ampiamente prestasi a tutta esaurir la materia. 

Laharpe sostiene , che l’Oratore Ortensio, emulo 
di C cerone e padre della dottissimi Ortensia , fosse 
il primo ad introdurre nelle Aringhe quella divisione 
dell’ argomento , che indicando ag'J astanti ed al giu- 
dice la via cui terrà l’Oratore, serve mirabilmente ad 
agevolare I’ intelligenza , ed a conciliare la dovuta at- 
tenzione alle cose; ma egli vuol dir forse che fu il 
primo tra i Romani ; imperocché della divisione gio- 
vossi ancora la Greca Eloquenza , e Demostene usui la 
mirabilmente ncli’Arringa contro Anstocrale; ed Eschi- 
ne in quella contro Demostene istesso, affinchè gli 
fosse dagli Ateniesi negata la decretata corona. E s io- 
come è da lui fatta con molta acutezza e precisione* 
cccone il sunto. Egli riduce la sua accusa a questi 
tre capi: t. Una E gge vieta di coronar qualunque cit- 
tadino destinato ad una pubblica amministrazione , in- 
nanzi di renderne conio ; e Demostene incaricato del 
rislauro delle mura, e della spesa degli spettacoli, 
noti lo ha reso ancora. 2. Un altra I egge vuole che 
un Decreto del Senato, il quale destina una corona, 
non possa promulgarsi che dal Senato medesimo; 
quello di Tesitonte, benché fatto dal Seuato, deve 
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essere promulgato in teatro. 3. ( E in ciò sta il ner- 
vo dell’ aringa ) il decreto dice che la Co rana è def- 
ilata a Demostene per rilevanti «ervigj che questo cit- 
tadino rese e non cessa di rendere alla patria; e De- 
mostene all’ incontro non è stato che il fabbro dei 
mali, e ristrumento della sciagura di lei; perchò 
spinse i suoi cittadini alla fatai battaglia di Cheronea. 
Volendo addurre altri esempj specialmente di tripli- 
ce divisione (giacche siamo in materia) non è da 
obbliarsi quella di Tullio a favore della Legge Maniliat 
parmi che primieramente io debba favellare della 
condizione della guerra ; dipoi della grandezza , e 
finalmente intorno all’ elezione del Capitano; e l’al- 
tra pure nella settima filippica : perchè non t'oglio la 
pace ? \ . Perchè ella è bia simevole ; 2. perchè peri- 
colosa , 3. perchè non può essere. Tra i i'runcesi , elio 
in fatto di maschia e sublime eloquenza, (e serva il 
rammentare Bossuet t Massillon , Bourdoloue, ) quasi 
per diritto succedono ai Greci ed ai Latini, s'incon- 
trano triple divisioni di assai forbita maniera. Molto 
Jodata è quella di Massilon sopra il testo Consuma- 
tum est. Questo significa , die* egli, la consumazio- 
ne f . della Giustizia , dalla parte di Dio. 2. della 
Malvagità, dalla parte dell' uomo ; 3. dell amore 
dalla parte di Cristo. Artificiosissima pare quella di 
M. Cliapclain per la professione religiosa della Con- 
tessa di Egrnont , ed è la seguente. In questo mondo 
che mi ode , vi ha un mondo che vi condanna , 
vi ha un mondo che vi compatisce , vi ha un mon- 
do che vi piange. Vi ha un mondo che vi con- 
danna , e questo è un mondo ingiusto che deb- 
bo confondere . Vi ha un mondo che vi compatisce , 
e questo è un mondo cieco che debbo illuminare. 
Vi ha un mondo , che vi piange , e questo è un 
mondo amico alla virtù che debbo consolare. E in 
breve : giustificar la sapienza del vostro sacrifizio 
agli occhi del mondo ingiusto che vi condanna , sarà 
il primo punto. Illuminar sulla bontà del vostro sa- 
crifizio il mondo cieco che vi compatisce , sarà il 
2. punto ; consolar finalmente per quanto posso sut - 
V eternità del vostro sacrifizio il mondo ragionevole è 
cristiano cito vi piange A sarà il 3. punto . Così il 
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Bonrdalou e nella predica sul pensiero della morte rii», 
vide in tre punti il suo argomento a questo modo. 
Questa è una massima approvata dagli stessi sa- 
pienti del Pagane, imo , che la grande scienza , o 
sia il grande studio della vita , si è la scienza , o 
lo studio della morte, eh 1 è impossibile alt’ uomo il 
vivere con norma e il mantenersi in una virtù to- 
stante e durevole , se egli non pensa sovente alla 
necessita del morire. Ora io trovo che tutta la no- 
stra vita , o per dir meglio , tutto ciò che può es- 
ser perfezionato nella nostra vita e dalla ragione 
e dalla fede si riferisce a tre cose i alle nostre 
passioni , alle nostre deliberazioni , alle nostre ope- 
razioni. Mi spiego ; noi abbiamo nel corso di nostra 
vita passioni da regolare , consigli da prendere, do- 
veri da soddisfare. In ciò , ver servirmi del ter- 
mine della scrittura, tutto l’uomo consiste, dico , 
ragionevole e cristiano. Hoc est enim omtiis homo. 
Abbiamo passioni da regolare , reprimendo i loro 
impeti , e moderando le loro violenze >• consigli da 
prendere , / ireservandoci e dagli errori che gli ae- 
compagnano , e dai pentimenti che poi gli seguono ; 
doveri da soddisfare , e la di cui pratica ha da 
essere non meno ]>ronta che fervorosa. Per tutti tre 
questi capi pretendo » o Cristiani , che il pensier 
della morte ci basti ; ed eccovi tre proposizioni , le 
quali vi prego di ben capire , perchè in esse con- 
siste la divisione del mio discorso. Io dico che il 
pensier della morte è il rimedio più vigoroso per 
ammorzare ' il Juoco delle nostre passioni , e questa è 
la prima parte. Io dico , che il pensiero della morte 
è la regola più in allibile per concludere con sicu- 
rezza nelle nostre deliberazioni , e questa è la se- 
conda. Io dico finalmente , che il pensier della morte 
è il mezzo più efficace per ispirarci un santo fervore 
nelle nostre operazioni , e questa si è l’ultima. Tre 
verità delle quali voglio convincervi col farvi sentire 
tutta la forza di queste parole: Memento homo , quia 
pulvis es, et in pulverem reverteris. Le vostre passio- 
ni vi trasportano , e vi par bene spesso di non esser 
padrone della vostra ambizione e della vostra cu- 
pidigia ; memento, sovvengavi, e pensate che cosa 
sia T ambizione e la cupidigia di un uomo che ha da 
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morire. Voi consultate sopra ì/n affare importante , 
e non sapete a qual risoluzione appigliarvi : mo- 
mento , sovvengavi e. pensate qual risoluzione debba 
prendere un uomo che ha da morire . Gli esercizi 
della Religione vi a/Ta-icano, vi stancano , e con 
negligenza adempite ai vostri doveri: memento, sov- 
vengavi e pensale quanto imporli osservarli ad uo- 
mo che ha da morire. Tal si è l’uso che dobbiamo 
fare del pensiero della morte ; e questo egli è lutto 
il soggetto della vostra attenzione. 

Con minore artifizio per ve rodile s’ intcssono le di- 
visioni dagli Italiani, fra le quali è commendatissiiua 
quella in tre punti fatta da Monsignor della Casa 
nella prima Orazione ai Veneziani per la Lega. Ac- 
ciocché le mie parole con alcun ordine proceda- 
no , io diro prima del grave e mortai pericolo che 
soprasta , anziché tocca e percuote la misera Ita- 
lia, , e voi per la soverchia potenza dell" Imperatore ; 
e appresso dichiarerò, che a schifare e fuggire si fat- 
to pericolo non si può trovare altro scampo , nè al- 
tro ricovero fuorché un solo e senza più, cioè se voi 
collegllerete le vostre forze , e l’armi vostre congiun- 
gerete con Santa Chiesa e col Re Cristianissimo di 
Francia ; e dopo questa proverò , che se voi accet- 
tate la lega e la compagnia de’ sopraddetti Principi , 
voi prenderete buono ed opportuno compenso alla 
vostra salute-, il qual compenso o egli basterà a fer- 
mare il corso e l'impeto del comune avversario , ed 
avremo ozio e ^sicura pace , siccome io spero e desi- 
dero-, o se ciò non potrà essere, egli fin sicuramen- 
te atto a sconfìggerlo ed abbatterlo, ed avremo glo- 
riosa vittoria, certa e salda libertà. 

Anche Benedetto Varchi nell' Orazione in morte 
del Bembo giovasi della triplice divisione. Dividere- 
mo (dic’egli) tutto questo nostro ragionamento in tre 
parti principali. Nella prima delle quali c ingegne- 
remo di mostrare di quànlo gran danno sia stato 
al mondo e universalmente e in particolare la per- 
dila di un cotanto e colale uomo , e quanto debba 
ciascuno piangerla e attristarsene, così per cagione 
pubblica, come per interesse privalo. Nella seconda 
par. e dichiareremo , come quanto a S. E. Reveren- 
dissima non solamente non ha nociuto punto la mor - 
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te , ma infinitamente giovato, trovandosi Ella ora , 
più che tnai viva lasso so in Ciclo collo spirito, e qo ag- 
giuso jn terra, per la fama. Nella terza ed ultima 
parte racconteremo alcuni particolari brevissimamen- 
te , mediante i quali potrà ciascuno conoscere , che 
quanto da una parie si disdiceva a me , tanto dal - 
l'altra mi, si conveniva cotale officio. 

E il Cardinal Giudiccioni nella sua Orazione ai 
Lucchesi, cosi la materia divide. Riprenderà primie- 
ramente V Orazione, mia le forme introdotte e adul- 
terate in questa repubblica ; dopo rappresenterà l'im- 
magine de’ tempi e pericoli passati; e finalmente col- 
l’ esempio de’ nostri avoli vi porrà avanti gli occhi 
lai sicura , e onesta amministrazione della Repub- 
blica. i- 

Ma ,lo spartimento in due soli punti della nostra 
Orazione o sacra o civile è più accomodata all’in- 
telligenza degli uditori, alia brevità che oggimai nel 
pulpiti» e nella cattedra si desidera, e soprattutto rie- 
sce più regolarmente e convenientemente sospesa nei 
respetti vi riposi. Appo noi non si coglie opportuno 
il tempo pc’ riposi da farsi nell’ Orazione; e doven- 
do i detti riposi nell’Orazione, prestare a Lei quello 
stesso servizip, che i punti e le virgole prestino al 
periodo, giovando non tanto per prender fiato, mianto 
per distinguere il senso; sarà hello il parlarne . Si 
suole dai nostri Oratori primieramente riposare do- 
po l’Esordio e secondariamente verso il termine del- 
Ì’ argomentazione o precisamente alla perorazione, due 
punti estremi del ragionamento. Ma come un pere- 
grino non saprebbe ben ristorare le sue forze , se 
in vece di arrestarsi alla metà del cammino, si fer- 
masse al primo e quindi all’ ultimo miglio, cosi non 
fa bene quel dicitore che riposando dopo l’Esordio, 
tutta quanta la parte argomentativa profferisce senza 
riposo; essendosi per l' avanti arrestato là dove non 
era stanco, ed arrestando#! in seguito là dove è pros- 
simo a por fine al discorso. Da ciò tre danni ne 
derivano; stancasi e defatigasi l’Oratore, tediasi l’udi- 
tore, e insignificante e mozzo riesce quel poco che 
resta a dirsi. E resta insignificante per questo: osi 
serba il più forte argomento per quest’ ultima parl<- , 
e quell’averlo dagli altri diviso nel bollore della di- 
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sputa, lo rcn ’e tremilo, qtinsì egli sìa un colpo di 
Cannone, dopo forniln la battaglia ; o si serbano pu- 
ramente per ultima parte pii adotti, e quel non di- 
scender subito dal vinto intelletto al cuore sarebbe 
Terrore medesimo, elio commetterebbe un commi* 
dante, il quale, aperte le breccie nel l’ assediato ca- 
stello, frapponesse un giorno d’otie all’ ultimo assal- 
to. Se Annibale dopo le sanguinose battaglie del Tra- 
simeno e di Canne piombava tosto su Roma, Roma 
era vinta; tutto perse pel fatale riposo di Gapna ! Per- 
ciò io vorrei die con piò simelria si spartissero i 
nostri ragionamenti, e che ci riposassimo realmente 
dove ne abbiamo maggior bisogno, dose ne ha mag- 
gior bisogno l’udienza, dove linai mente non si Fran- 
ge ne spezzasi l’Orazione, ma per lo suo mezzo si 
taglia . A questo metodo che parmi ottimo più che 
Ja triplice, si presta la duplice divisione ; impevcioc- 
cbè allora in certo modo si chiude come in una figu- 
ra geometrica l’Orazione tutta; e l’Esordio, dirò così, 
sta in rapporto alla Perorazione, come In prima alla 
seconda parte della Gonferrnazione . Solo nel'e cause 
Giudiciali cagionerebbe qualche sproporzione la nar- 
razione, ingrossando un poco piò la prima parte; ma 
oltreché non vogliamo che si prenda ij compasso per 
le reciproche proporzioni, tutti sanno che l’ esposizio- 
ne del fatto deve esser breve, ed in conseguenza non 
•altera l'ordine stabilito. Per questo compartimento 
saremo convinti, che uno solo è il vero riposo in un 
bene ordito ragionamento, { e dee prendersi comoda- 
mente e con qualche estensione) ed è alla sua precisa 
metà ; mentre quella sospensione che facciamo all’E- 
sordio succedere, non lieve essere riposo, ma pausa, 
quasi sia quel sostare per impugnar l’armi, e per bat- 
tersi. Laonde non è bello T uso de’sacri francesi Ora- 
tori che riserbano la recita delfine Maria alla fine 
dell’Esordio, nè l’uso particolare dei Bourdaloue di 
non includer l’Assunto nell’Esordio medesimo, ma da 
esso assunto l’incominciare la prima parte dell’ argo- 
mentazione. Gli Italiani in ciò tanno assai meglio, pro- 
mettendo la preghiera alla predica, e collocando sem- 
pre la proposizione o la divisione nell’Assunzione < el 
loro Proemio. Perchè noi si ordisca anche meglio do- 
gli stranieri l’Orazione nostra , non resta che il fi*- 
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sare il vero riposo nel centro dell’ Argomentazione 
per distinguere la prima dulia seconda parte, c per 
far sì clic quell’ ultima non sia una cosa da nul- 
la, ina eguale alla prima estensione, e superiore di 
gran lunga pel maggior nervo degli argomenti e 
per l’assalto delle passioni . Il Cesari ed altri ^ n- 
lenti Oratori moderni ne hanno dato l’esempio. Ri- 
peto che hi triplice divisione ,. per quanto non sia 
per verun modo da biasimarsi, non fa tanto ai caso 
nostro quanto la dupla ; perchè il secondo punto a 
qu dunque parte si unisca ( benché sempre convenga 
«li unirlo alla prima) è un certo impedimento alia 
debita proporzione «Iella materia pel necessario ripo- 
so» Anche i Francesi che erano amantissimi ile’ tre 
punti, e di una soverchia lunghezza nelle loro Ora- 
zioni, sì son ricreduti, ed hanno amato ancor essi 
le «lue parti semplicemente e una maggior brevità. 
Il Bossuet ne dette l’esempio, e l’Ab. Anger assicu- 
ra, che Mnssillon pentivasi d’ aver seguito il metodo 
che trovò stabilito di divi 'ere e suddividere i ser- 
moni, e che avrebbe ben volentieri tenuto dietro alla 
maniera franca e libera, ma piena «li forza, di digni- 
tà e ili effetto de’ SS. Padri. Se pertanto vorremo adottar 
la proposta norma, o'tre gli indicati vantaggi per la par- 
tizione esatta «lei ragionamento, pel conveniente riposo 
del dicitore, e per una dolce soddisfazione dell’uditorio, 
ve ne ha un altro, e forse il maggiore, ed è che più evi- 
dentemente si adempie a quel precetto di Cicerone, sì 
vivamente raccomandato, «li dar sempre all’Orazione 
un incremento ma 'giure. 

Difatti ben diviso il snbbietto in due parti fra 
loro eguali, I accorto Oratore colloca nella seconda 
il punto trionfante e più torte della sua causa, e 
cosi: se obbliga chi lo ascolta a convenir seco per 
le tali e tali altri; ragioni, tanto più «lovranno con- 
venire per le seguenti «^ertissime , incontrastabi- 
li. Ecco, come condurti ^«Jice il mentovato Oratore 
in quel delizioso dialogo delle Partizioni Oratorie 
fra lui stesso e il suo figliuolo) ecco come «levi con- 
durti: o negare il fatto che ti si oppone, o se vuoi 
confessarlo, negare chè produca quelle conseguenze 
che I avversario ha dedotte. E di questa maniera astrin- 
gente di dire egli ne offre singolarissimi esempi. Ar- 
Abte Ob. T. II. 3 n 
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chia è cittadino Romano^ primo punto. o prima parte; 
Se non r, i- degnissimo d’esperio: secondo punto, o 
«reo mia parte. Milane non ha mai insidiato Ciodio , 
primo punto o prima parte; Lo abbia, ucciso . non ha 
Jatto che bene. Secondo punto o seconda parte. E 
presso il Boccaccio, Tito nell’Orazione ch’egli fa agli 
Ateniesi propone la sua divisione cosi ; Mi converrà 
far due cose molto ai miei costumi contrarie; L’uria 
fìa alquanto me commendare ; — V altra il bia.-i -» 
mare alquanto altrui , o avvilire. Mille e miti’ altri 
Belli osempj vi sono , dei quali alcuni si riferiran- 
no a suo luogo. Di più, questa maniera di dividere 
offre , alla metà del discorso, l’occasione di uno 
splendido trapasso dall'ima all’altra parte, che è quasi 
una novella introduzione, per cui si pongono a con- 
fronto i due capi dell’orazione. Se poi l’Assunto con- 
sti di una semp'ice proposizione, il criterio detterà al- 
l’Oratore il vero tempo per riposarsi ; e forse più che 
altrove gli converrà il farlo, quando esauriti avendo 
gli argomenti minori, sarà per entrare nei più soli- 
di e poderosi della sua causa. Certo è che mal si ap- 
porrebbe, se si arrestasse o poco innanzi o precisa- 
mente alla Perorazione. 

Vi ha alcuni a cui piace nelle Prediche e ne' Pa- 
negirici di applicare il testo alla divisione, e la dop- 
pia divisione più dell'allra si presta a quest’ artifizio, 
perchè ne è più faci'e la combinazione. Altre volte si 
e parlato delle varie opinioni rispetto alle allegazio- 
ni eli sacri testi latini, ed altre volte si è detto , che 
come ne è sronvcnevole l'abuso, cosi non è da bia- 
simarsene l’uso, quando giusta il precetto Oraziano, 
sia opportunissimo all’uopo nostro: Ncc Deus inter - 
sit, nisi dignus vindica nodits Inciderit. Si avverte 
però che quando il testo non si adotta alla divisio- 
ne naturalmente e semplicemente, quest’ artifizio rie- 
sce ridicolo e vano. Con Jfrdta grazia per esempio il 
Alaury adatta le parole acl Profeta Isaia , Super so- 
lili m sedebit ut confirmel et corroborel illud in judi- 
cio et justi'ia , amodo et usque in sempiternum. alla 
Divisione che fa nel Panegirico di S. Luigi Re di Fran- 
chi, dimostrandolo; l.° il Creator del suo Secolo, amo- 
do; 2.° e il Benefattore di tutti i Secoli avvenire; 
et usque in sempiternum. Così il Segneri nel Panegi- 
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vico ili S. Anseimo Vescovo <11 Locca stabilisce il ca- 
rattere ilei santo, dice mio eli’ e" I i fu santo in Coite, 
e a ciò appropria quel testo: Fair cum principibtts po- 
pulì et fedi justitins Dei , eaS. Filippo Neri gli dà il cu* 
rattcre ili avere emulate le virtù del chiostro nel cuor 
del Secolo, e vi adatta il testo: Adeptus est glorienti in 
conver atione gentis ; ed nitri infiniti di simil fiittn (1). 

Ma se ci parve quasi di soverchia abbondanza la 
triplice divisione, che diremo delle suddivisioni che 
riducono la libera Orazione alla servitù di un trat- 
tato ? Gioveranno forse ad ajutar la memoria dell' udi- 
tore? E chi non sa che quanto p : ù si sminuzza un 
concetto, tanto più (ed anche Conditine il dimostri;) 
s’impaccia e confonde la mente cl i chi voglia apprenz- 
derlo? Non è cosa al certo per tutti agevole e piaV 
na il rammentarsi prima de’ tre punti principali, quin- 
di di altri due o tre punti» secondar] , per ciascuna 
parte, senza sforzo e senzi fatica , Gli Italiani però 
non si presero mai in quest’ ambiti della scuola, c gli 
Oratori francesi ancor essi finalmente tols ro al Ge- 
nio tali miseri lacci. Pare al Blair di risvegliare dal 
languore dialettico la sua nazione, col prescrivere che 
un sermone non possa avere più di tre a sei pun- 
ti, non mai di più; ma la concessione è soverchia, 
e la legge almeno non dovrà prescrivere che tre soli 
capi, per torre alle prediche la forma di un freddo 
trattato. Questo insigne scrittore sì in questo precet- 
to, che ne’ suoi sermoni secondò più il Gusto Bri- 
tannico che il Classico Gusto. E se il Blair dee re- 
putarsi uno degli Oratori più animati dell’ Inghilter- 
ra a torto il Voltaire, ai tempi che era in grido il 
Tillotson , dava a questi la palma in confronto dei 

(i) L’uso del sacro testo in un sermone, o giovi alla divi- 
sione del soggetto, o ne dia una semplice e generale idea, potreb- 
be forse essere utile ai Predicate*! anche per questo, cioè; per ram- 
mentar loro di dilatarsi, come enee Bossuct, dalla parte del Cie- 
lo, scegliendo dei temi più proprj alla loro missione, che all'Ac- 
cademia . Il Blair che ragiona in pulpito sopra la Dolcezza, so- 
pra i Doveri della gioventù e della vecchiezza , sopra il Bene del- 
l'ordine , sull'amore delle Lodi , sopra il Candore , sulla Sensi- 
bilità , sopra l'Onore , la Costanza ec., predica le virtù sociali e 
domestiche, non la morale Evangelica. 



Digitized by Google 




56 

suoi, principali maestri dell’Arte. Ma Fiume per?» nel • 
suo Imitato dell’Eloquenza, ed a ragione, ben ne 
sente altrimenti. 

In un Sermone, o in nn Aringa, o in altro di- 
scorso, ove usar vogliasi la Divisione, le sue regole 
sono 'e seguenti. 

1. ' Clie le varie parti in cui il soggetto é divi- 
so, sieno realmente distinte fra loro , sicché Pjnm 
non resti compresa nell’altra. Sarebbe un’assurda 
di vision a cagion d’esempio, se un proponesse di 
trattare prima de’ vantaggi della Virtù, e poi di quel li 
della giustizia o della temperanza, essendo il secondo 
punto evidentemente compreso nel primo, come la spe- 
cie nel genere. 

2. ° Nella divisione dee procurarsi di seguir l’or- 
dine naturale, incominciando dai punti più sempli- 
ci, come più facili a l apprendersi e necessarj ad es- 
ser discussi prima, indi passando a quelli clie son 
fonduti sopra dei primi, e suppongono che questi sie- 
no conosciuti. Nei Panegirici, volendosi ridurre la 
vita del Santo ad una divisione, se non è necessa- 
rio come altrove si è detto, il tener dietro minuta- 
mente all’ordine cronologico delle azioni, è però ne- 
cessario di non posporle o anteporle talmente , da 
collocar le prime in ultimo, e Pultime in primo luogo. 
Sarò sempre meglio che la Divisione si presti al sogget- 
to, di quello che il soggetto si sacrifichi per la Di- 
visione . Quindi ci si adoperi in dividere la materia 
in quelle parti, in cui più facilmente e naturalmente 
risoìvesi, di modo che sembri in queste separarsi di 
sé medesima , non esserne spaccata a forza. Divide- 
re non frangere. 

3. ° I varj membri delle Divisioni debbono esau- 
rire il soggetto; altrimenti la Divisione sarà imper- 
fetta, e invece tutto, presenterà alcune parti soltanto. 

4. ° Finalmente i termini con cui si esprimono le 

J artizioni debbono essere*? più concisi : ogni circon- 
oeuzione debbe evitarsi, non ammettendo che le pa- 
role puramente necessarie, e usando in esse la mas- 
sima precisione . Ciò che più contribuisce a render 
le divisioni nitide ed eleganti, si è appunto il pro- 
porre i varj punti, colle parole più chiare, più 
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espressive e a! tempo stesso più scarse eli numero che 
sia possibile. Ciò sempre colpisce l’ uditore piacevol- 
mente e fa sì che le divisioni più facilmente serbar 
si possano a memoria. 

Fin adesso abbiamo sempre discorso della Pro- 
posizione e del'e Divisioni Esplìcite , ossia al suo de- 
bito luogo chiaramente e semplicemente esposte, re- 
sta a dirsi delle Implicite. Di questa natura pertan- 
to sono tutte quelle proposizioni , o Divisioni che 
leggermente si accennano o alla fine dell’Esordio, o 
al principio della Confermazione ; e quindi via via 
si discnoprono e manifestano. Nè questa guisa di fa- 
vellare dispiacque a Quintiliano, asserendo « ebe rie- 
scono più gradite e fanno anco più breccia quelle 
cose ebe sembrano trovate nell’alto, e quasi nate dal- 
la natura stessa sul punto di recitarle. » Egregio e 
sublime è questo metodo misterioso, per cui l’ Ora- 
zione a grado a grado spunta e s’inalza come l'astro 
maggiore, ma vorrei che lo adottasse solo colui che 
lia grandissima forza di raziocinio, c che conosce pro- 
fonda m nte l’aite di super legare con ordine netto e 
preciso le idee a uno stabilito principio'. Se in tali 
ragionamenti manca quest'ordine, essi non posson es- 
ser gustati, e l’uditore parte scontento. 

Cicerone il più delle volte usa di questo meto- 
do e reca meravig'ia e sorpresa . In fatti nell' Ora- 
zione a favore di Milone, alla fine dell’esordio getta 
qualche seme della sua Divisione, ma solo apre sen- 
zi alcun velo il suo intendimento nell’argomentazio- 
ne, allorquando, dopo avere con evidenza mostrato 
che Milone non tese mai insidie a Clodio ma Go- 
dio a Milone, passa alla seconda parte, e dichiara 
che se anche Milone lo avesse ucciso non avrebbe 
fatta che una laudabilissima azione, estirpando que- 
sta peste della Repubblica. In tal guisa, seguendo 
sempre il filo non mai interrotto di una precisissima 
Analisi, in fondo si ramaglie la doppia cagione onde 
chiede che dai giudici si assolva Milone. Il Segneri 
di'; avea lunga pezza studiato a tanto modello, sp'-sso 
■ne segue le tracce, e fa il più delle volte nelle sue 
pre'i lie implicite proposizioni. I Francesi e tanto 
meno gli Inglesi non osarono quasi mai staccarsi 
■dal prefisso sistema delle Divisioni, sacrificando al- 
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l’uso questi singolari artifizj della Logica e dell’Elo- 
quenza. 

Per ultimo concliiudrrò ogni precetto sopra l’As- 
sunto con quell' avvertimento di Quintiliano: « è rosa 
turpissima che nel corso dell’Orazione tu non tenga 
dietro a quell’ordine che nell’Assunto ti sci propo- 
sto. u Imperciocché (aggiungerò), se il subbietto, per 
ogni guisa di studio che tu vi ubbia adoperato, non 
rispon e nè all’ ispirazione del Genio, nè ai precetti 
del Gusto, nè alle forze dell’ Abilità, è mestieri che 

lo abbandoni Et t/uae desperel baciala nite- 

scere posse, relinquit. 

Siccome l’Assunto, o per Proposizione o per Divisio- 
ne, nella Disposizione naturale dell’ Orazione collocasi 
nell’Assunzione, ossia nell’ultima parte dell'esordio, 
ne avviene che in terminando l’Assunto si termina pu- 
re l’esordio, ne è bello che facciasi fine all’esordio 
senza alcuna espressione gentile verso l’udienza. « Poi- 
ché dice il Casa, come i piacevoli modi e gentili han- 
no forza di eccitare la benevolenza di coloro co’quali 
noi viviamo , così per lo contrario i zotici p i rozzi 
incitano altrui ad odio e a disprezzo di noi ». E mestie- 
ri però che l’Oratore non oltrepassi i confini del ri- 
clic deve a se stesso in questi, che i Franzesi 
chiamano complimenti di Etichetta; perchè la Reli- 
gione non permette che un suo Ministro, sacrificando 
la verità alla menzogna, s’ umilii e s'invilisca. Al po- 
polo poche ma cortesi e leali parole» ai Grandi non 
dirigansi elogj stramodati perchè queste pompe lus- 
suriose dell’ eloquenza , non sapranno ingannar mai, 
rè il sommo personaggio che le riceve, nè l’Oratore 
che le offerisce, nè l’uditore che le ascolta, nè Dio 
che le giudica. Possa il Sacro Oratore anche in que- 
ste cirimonie gloriarsi di aver sempre parlato come 
l’Apostolo Giovanni. Feria quae ego locutus su ni vo- 
bis , spiritus et vita sunt-, non menzogne, nè adulazio- 
ni. Il lodare i Principi ili Virtù che non hanno , 
dice il Duca di Rochrfoucaall , è dire impunemente 
delle ingiurie. Eusebio racconta nella vita di Costanti- 
no, che questo Imperatore impose silenzio a un Predica- 
tore che ebbe la vi là d’ imitare in un suo Sermone In fin- 
zione di Virgilio per l’Apoteosi di Augusto, annunziando 
che Costantino dopo morte sarebbe associato al figliuolo 
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«li Dio per governare l’universo! I tre grandi Oratori 
di Francia Bossuct, Massillon e Bourdaloue hanno pre- 
dicato alla Corte, e sono tutti e tre sommamente ammi- 
rabili per la dignità e pel rispetto con che hanno tri- 
butato ai Reali personaggi i loro encomj , o «I i retti i 
ragionamenti. Bossuet nella professione di Madama 
«Iella Vallière alla presenza della Regina Maria Teresa 
non profferì per complimento che queste memorande 
paroie. « Ecco o Sacra Maestà, un oggetto degno della 
presenza e degli sguardi di una sì pietosa Regina; che 
la stessa tua maestà qui non si conduce per dispiega- 
re le mondane pompe nella solitudine, ma l'umiltà 
sua la muove a qui recarsi pt-r aver parte nelle umi- 
liazioni della vita monastica; e giusta cosa è che per 
la tua condizione essendo tanta parte delle umane 
grandezze, tu pure assista aloune volte alle cerimonie 
che a dispregiarle c’insegnano. Ammira dunque con 
iroi il gran cangiamento operato dalla mano di Dio. 
Qui nulla rimane più dell’antica figura, perciocché 
tutto è cangiato nell’esteriore, e quanto è avvenuto 
nell’ interno è ancora più nuovo; ed io per celebrare 
«pieste sante e nuove meraviglie, rompo il silenzio 
per tanti anni ossei vato, e io udire una voce che i 
porgami più non conoscono ». 

Il Bourdaloue, intessendo a Versailles il Panegiri- 
co della Concezione, dopo lo sposalizio di Adelaide 
di Savoia col Duca di Borgogna figliuolo del Gran 
Delfino, applicò alla giovine Principessa le espressio 
ni di Eliezer servo di Àbramo, quando vide la sposa 
destinata ad Isacco. « Sì sì è questa, quella che ha scel- 
to Dio per Consorte del figliuolo del mio signore. 
Jpsa est mulier , quarti praepatavit Dominus / ilio Do- 
mini mei ». Ed il medesimo parlando a quel Duca nel- 
la Predica sopra l’elemosina in tal maulcrg lo ?nco- 
mìa per questa pietosa virtù. « Quando la legge di 
Dio non ce ne desse il comando (di far l’elemo- 
sina), vi bisognerebbe forsje altra legge che i senti- 
menti della natura ? Èd eccovi , Altezza Beale , le 
felici disposizioni , che avrete ricevute dalla vostra 
nascita, e sì ben coltivate colla vostra pietà . Se i 
Principi son le immagini di Dio , e se la misericor- 
dia è uno de" principali caratteri della Divinità , pos- 
so ben dire , che noi ravvisiamo nella vostra Beai 
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persona i più bei lineamenti di sì eccellente modello. 
Imperciocché noi vi ravvisiamo un Principe benefi- 
co il cui Genio predominante è il far grazie; un 
Principe liberale e magnifico , che trova la sua con- 
tentezza in distribuire i suoi doni , che trova la sua 
grandezza in diffonderli , generoso non meno sopra 
i più vili che sovra i più grandi medesimi : un Prin- 
cipe cortese ed affabile che con maniere gentili ispi- 
ra a quegli che se gli accostano tanta di confi- 
denza , quanto la pompa della sua Corte, lo splen- 
dore di sua nascita , e la dignità della sua perso- 
na imprimono in essi di venerazione e di ossequio : 
un Principe pietoso e. caritatevole , pronto sempre ad 
ascoltare le umili preghiere di tribolati , e disposto 
sempre a prender per mano la loro causa ed a 
proteggerne gli interessi. Questi non sono , o Monsi- 
gnore , di quegli elogj studiati che l' adulazione con- 
sagra ai Principi , e che talora più tosto esprimo- 
no ciò che debbono essere , che ciò che sono ; non 
dico cosa , che non abbia detto ben cento volte pri- 
ma di me, e che ogni giorno non dica al pari di 
me , ed anche più di me ad alta voce tutto questo 
popolo che mi ascolta , e di cui voi possedete gli 
affetti. 

Fra i più distinti predicatori Italiani alle Corti può 
annoverarsi il P. Francesco Maria Casini che ai tem- 
pi di Clemente XI parlò al sacro Collegio; del qual 
sommo predicatore altamente ne pensano i dotti uo- 
mini, imperciocché se gli si può rimproverare d’avere 
inciampato talvolta nei vizj della sua età, in genera- 
le ha dettato piena e rigorosa , e tanto maschia elo- 
quenza che vuoisi che contrastar possa la palma al 
Sogncri . Egli è sempre severo nelle sue apostrofi, 
onde chiude l’Esordio, e sono spesso più riprensioni 
— Che^còm pii menti . Nella predica della Passione ecco 
come egli parla ai primi ministri del santuario. Di- 
poi che avrò dimostrato quanto ciò esasperasse la 
passione di Gesù,, non fio* thtbbio che i vostri nobi 
spiriti , detestando la stoliim ferocia di chi vi prece- 
dette nella figura del grado , correggeranno i loro 
errori con sentimenti più religiosi e tanto piu degni 
del vostro carattere, quanto precedono a' Leviti della 
sinagoga di Mosò i Sacerdoti della Chiesa di Cri- 
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sto. Cominciamo. « Egualmente nella predirà del Giu- 
dizio con forza e zelo favella . » 0 Pescatori , o 
Pescatori Apostolici , succeduti ai pescatori dell'E- 
vangelio , giacché questa mattina , ritirali dal golfo 
tumultuante e tempestoso de' vostri affari , avete, elet- 
ta quest'ora a posare su questo dito, ove apre l'E- 
vangelio lo spaventoso teatro del Giudizio finale , 
contentatevi eh’ io vi rappresenti la scena della fu- 
nesta tragedia, nella quale , se sarete fedeli alla 
vostra vocazione , dovrete intervenir come giudici , 
e se mancherete ai debiti del vostro Apostolato, do- 
vrete esser citali a comparir come rei ; contentatevi che 
sopra i vostri tribunali, io alzi un tribunale piti 
terribile , pià inappellabile , il Tribunale di Cri- 
sto ; e che presa dall’ Angelo la funesta tromba che 
stordirà tutti i vivi , e risveglierà tutti i morti , io 
gridi con altissima voce non a’ morti , ma a’ vivi : 
lenite ad ludicium . » Ma il Casini, meditava pro- 
fondamente il Crisostomo ; e il Grisostomo peroran- 
do contro l’Ariano Gaina che domandava una chiesa 
de’ cattolici per se e pe’ suoi seguaci., non dubitò di 
volgersi ad Arcadio con queste parole : « Tocca a 
voi o Principe , a mantenere i regolamenti di vo- 
stro padre . Meglio sarebbe per voi il perder V im- 
pero , anziché abbandonare la causa di (fio ad un 
cullo che la disonora. » 



Or resta da avvertire che se nel corso del ca- 
pitolo presente recammo molti esempj di triplice di- 
visione, e della duplice (non che della semplice pro- 
posizione) se ne diede un cenno soltanto, senza quasi 
presentarne alcuna in piena mostra, ciò avvisammo 
di fare con questo intendimento: che parendoci l’As- 
sunto o per semplice proposizione, o meglio per du- 
plice divisione il più atto alla precisa e regolare par- 
tizione di tutto il ragionamento, ne volevamo parti- 
colarmente da ultimo far conoscere qualche singo- 
lare modello. E sebbene siasi parlato, non ha gua- 
ri, della divisione che fa Cicerone nell’Orazione a 
favore di Archia per dimostrarne la somma esattez- 
za, e sebbene tal divisione sia stata riferita insieme 



coll’esordio dell'Orazione medesima nel capitolo pre- 
cedente , pure sarà prezzo dell’opera, affinchè abbiasi 

3 * 
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tale Aringa come il pii classico esempio di Orato- 
ri» disposizione , il riprodurre qui sotto quest’ as- 
sunto medesimo . Per le istesse ragioni riprodurremo 
ancora l’assunto implicito dell’Orazione a favor di 
Milone , notando con minuto carattere quali sono i 
semi di que’due punti, che' nell’argomentazione si ve- 
dranno apertamente sviluppati . A questo si aggiunge- 
ranno altri esempj ; perchè non vi ha nel l'Orazione 
nessuna parie più sottile ed essenziale di questa , e che 
che richieda di esser più chiaramente d’ ognun' altra 
dimostrata . 

Esempj di Duplice Proposizione 

Esempio Classino tteif Orazione di Cicerone 
a favore di tirchia . 



Il che se voi mi concedete , procurerò di farvi 
conoscere, che questo medesimo Aulo Licinio: I. non 
solamente non si dovea levare, essendo cittadino, dal 
numero degli altri cittadini ; ma , II. quando ei non 
ci fosse, dovreste riputarlo degno di esserci posto. 

Nell’ Orazione di Cicerone a favore di Milone. 



Benché nella presente causa, o Giudici , a dife- 
sa di questo peccato io non sono per valermi del tri- 
bunato di Milone, nel quale ogni sua azione ha di- 
rizzata alla salute della repubblica , se prima co pro- 
prj occhi non vedete, che Clodio abbia fatte le in- 
sidie a Milone ; nè manco son per pregarvi, che que- 
sto peccato per molti e degni meriti verso la Repub- 
blica ci sia perdonato , nè per chiedervi, che se la 
morte di Publio Clodio è stata la salute vostra , 
deviate però riconoscerla più tosto dal valore di Mi- 
lone , che dalla buona fortuna del Popolo Romano. 
Ma se le insidie di Clodio tanto chiare saranno che 
meno chiara vi paia essere questa luce; allora final- 
niente pregherovvi o Giudici , c in gran maniera sup- 
plicherò v vi, che se le altre cose abbiamo perdute, que- 
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sta ni meno c! sia lasciata , die contro l'audacia e alle 
armi de’ nemici lecito ci sia di difendere la vita senza 
pena . (f) 

Nella predica sulla Concordia Evangelica. 



Chi vuole benignità , chi rigore: chi pretende af- 
fatto inflessibile la severità de’ cationi antichi, chi 
non ammette altra pratica che la mitigazione delle 
opinioni moderne: chi allarga le vie del Cielo, chi 
le ristringe, come appunto se Mosè mansueto, Elia 
zelante avessero divise in fazioqj le nostre Scuole . 
Grazie a Gesù, che oggi nell’ Eaiaijgelio ci porge il 
filo per camminar sicuri senza pericolo di smarrir- 
ci , esortando i discepoli a quella bella concordia , 
^ che nèj l’ antichità voglia essere cosi tenace de 
suoi vetusti rigori, che pretenda sbandeggiar dalla 
Chiesa ogni moderna pratica che sia benigna ; 2.° Nè 
la novità voglia porre in tanto credito le opinioni mi- 
tigate, che presuma di escludere in tutti i casi qua- 
lunque antico rigore. Ecco Ja concordia Evaugelicu. 
Casini . 

Nella predica sulla Calunnia 



Nulla v’intaccheranno le saette dell’impostura, 
se torrete loro la punta coll’innocenza. Ubbidite a 
Cristo, che vi comanda: estate perfecli ; e ove siate 
tali, ancorché udiate i latrati <le’ malignanti , orate 
prò calumniantibus. Voi dite : Dovranno dunque pas- 
seggiar baldanzose, e su gli affronti dell’innocenza 
trionfar le calunnie? Iddio guardi Roma e la Chie- 
sa da sì feral connivenza. Vediamo in \ .“ luogo co- 

(i) II Card. Maury (mi sia lecito di far rol debito rispetto 
questa osservazione) non rappresenta con verità il concetto di 
Cicerone nella suddetta divisione, quando egli dice: Le pian de 
la haranque pour MUon nest pus rnoins pressarli, u. Mi/on n'a 
point tue Clodius', s li l'avoit tue. il wiruit bienfait. impercioc- 
ché Cicerone non ba mai detto che Milunc non uccise Clodio, ma 
che non tese mai insidie a questo nemico tanto di lui che det- 
ta Repubblica. 
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nifi si deliba dagli innocenti tollerar senza fremiti la 
calunnia ; indi vedremo nel 2.° n chi convenga di ra- 
gione e a titolo di giustizia farne vendetta . Comin- 
ciamo . Del medesimo . 

Nella predica su i provvedimenti Ecclesiastici. 



Ad ogni modo è si dovuto a’ servitori dal cele- 
ste Padre di famiglia un moderato sostentamento, e 
un moderato decoro anco nell’ apparenza esteriore , 
clic Iddio assoluto padrone di tutti i beni Ecclesiastici 



clic son frutti della sua vigna, ne ha assegnati a tutti 
i Vescovi, a tutti Parrochi e a tutti i lavoratori di 



sue tenute una congrua porzione , con cui possanoione- 
stnmente mantener sè , e provveder decentemente alla 
Chiesa, e non lasciare senza opportuno sovvenimento 
le persone bisognose de' loro distretti . Ed affinchè 
questi frutti non fossero loro contrastati da qual si- 
sia pretendente, e sotto qualsivoglia mendicato pre- 
testo , dichiarò diffinitivamente , che i frutti erano 



suoi, e per lui dovevano risquoterli ; ut accìperent 
fruclus Ej us. Io mi farò dunque stamane loro Av- 
vocato, e mostrerò in l.° luogo, quanti e quanto 
gravissimi inconvenienti contro al decoro del Sacer- 
dozio e contro l’utilità della Chiesa potrebbero ar- 



rivare, se gli Ecclesiastici non avessero i frutti com- 
petenti j assegnati loro da Cristo ; Et non acciperent 
fruclus ejus . E perchè questo disordine in qualche 
chiesa mal provveduta non è solo ideale , ne sola- 
mente possibile ad accadere, proporrò nel 2.° punto 
alcuni rimed] che ho giudicati più facili a prati- 
carsi per provvedere onestamente alle esigenze di tutti. 
Parlo a Giudici sì appassionati per la giustizia, che 
non ho dubbio che riporterò sentenza a favore , mentre 
non chieggo altra cosa, se non che gli Operaj di Cri- 
sto abbiano ciò che è suo. Ut accipiant fruclus 
*j us. Cominciamo. Del medesimo . 
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Nell’ Orazione funebre di Maria Banchetta di 
Francia, Regina della Gran Brettagna. 



La saggia , la pia Principessa , soggetto di que- 
sto ragionamento , non solo si è fatta manifesto spet- 
tncolo agli uomini per rivelare in esso i consigli della 
divina Provvidenza , e fare apprendere i fatali rivol- 
gimenti delle Monarchie, ma dai proprj casi trasse 
per sè documento, mentre Dio coll’esempio di lei 
istruiva i Re. Ho detto che il grande Iddio gli am- 
maestra, e quando loro compàrte la propria possan- 
za , e quando ne gli spoglia ; due contrarie lezioni 
che la nostra Regina egualmente intese ; chè è quan- 
to a dire, portossi cristianamente e nella prospera e 
nella avversa fortuna, come quella!. 0 Che nell’una 
si mostrò benefica ; 2.° e nell’altra mostrò invitto e 
forte animo . Bossuet. 

Nell ’ Orazione funebre per Anna Enrichetta 
d' Inghilterra , Duchessa d’ Orleans . 



Però l'Eeclesiaste, dopo aver ripiene tutte le pa- 
gine con parole di sprezzo delle umane cose, vuole 
in fine mostrare all’uomo alcuna cosa più reale e 

E iù rara , e così conchiude il suo discorso :« Temi 
io, e osserva i suoi comandamenti, che in questo 
è tutta l’uomo, e sappi che Dio tutte le opere tue 
buone o cattive chiamerà a sindicato . » Questo è 
quanto dire, l’uomo è vanità se consideriamo quello 
che opera sul mondo, ed è al contrario stimabile, 
se riguardiamo i doveri che ha con Dio. L’uomo 
inoltre è vanità , se consideriamo il corso di sua 
vita mortale , ma è prezioso e grande , se guardiamo 
al suo fine e al conto che deve render di sè. Me- 
ditiamo in oggi adunque dinanzi a quest’ alta re e a 
questa tomba la prima e l’ultima parola dell’Eccie- 
siaste , di cui l’una annienta l’uomo, 1’ altra nc fon- 
da la sua grandezza . Sì questa tomba faccia a no» 
pure conoscere il nostro nulla , perchè quest’altare 
su cui per noi offresi ogni giorno una vittima d’in- 
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finito prezzo , ri attesti medesimamente la nostra ec- 
cellenza • La Principessa, soggetto de' nostri pianti, 
fari a noi fede dell’ una c del fall ra verità; i." quan- 
to una immatura morte le lia rapito ; 2.® «lei pari 
quanto una sauta morte le ha donato; e con ciò ap- 
prenderemo a disprezzare quanto essa, non dolendo- 
ci , abbandonò; onde stimare ed apprezzare qurilo che 
essa abbracciò con ardore, quando la sua anima, pu- 
ra e sgombra di tutte le affezioni terrene e piena di 
Dio, cui si andava a ricongiungere, vide manifestamen- 
te l'eterno lume. Eccovi la verità che presi a trat- 
tare, e che degne stimai si proponessero a sì ottimo 
Principe ed alla più illustre adunanza del mondo. Del 
medesimo . 

Nella Orazione funebre di Maria Teresa Austriaca, 
Regina di Francia e di Navarra . 



Ora dunque, o Signori, facciamoci ad indagare 
ì disegni della Provvidenza , e ammiriamo la bontà di 
Dio che si diffonde sopra noi e sopra tutti i popo- 
li, con aver predestinata quest' alta Douna. Dio l’ha 
elevata alla cima delle umane grandezze, onde quel- 
la sua purissima e santissima vita per lo splendore 
divenisse a tutti di esempio ; e perchè del pari la 
sua vita e la sua morte, in cui egualmente splen- 
dette la Santità e la grazia , servisse di ammaestra- 
mento a tutto il mondo , il quale non poteva più 
perfetto ammaestramento ricevere in questa nostra età , 
come che non vide in altre parti tanto Purezza con- 
giunta a sì alta Fortuna. La mirabile congiunzione 
di queste due qualità , noi nelle due parti di que- 
sto discorso ammireremo . Eccovi poi in brevi pa- 
role spiegato quanto debbo dirvi della più pietosa 
ltegina che mai sia stata , ed in poco compendiato 
il suo elogio; t.° Essa per ogni lato fu grande: 
2.? e la sua vita fu tutta pura. Del medesimo . 
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Esempj di Semplici Proposizioni 

Nella predica sul perdonare le offese. 



Si ha da trattate co’ mia passione si fiera (la ven- 
detta.) che non prezza ragioni, non vuol consigli, 
n n si arrende a preghiere , e qual aspide infero- 
cito sdegna di cadere, per non lasciare di mordere. 
Sicché qual dubbio ch'io non potrò con onore uscir 
mai d' impegno? Dall'ultra parte io non posso finir 
di credere, che persone per altro di tanta sagacità 
e di tanta saviezza quant’è la vostra, lascinsi in mo- 
do trasportare da un impeto di furore , che non vo- 
gliano far conto alcuno di chi parla , non per al- 
tro interesse che di loro bene. Conciossiachè , che 
credete? Ch'io venga questa mattina su questo per- 
gamo per arringare a favore de’ vostri nemici? Dio me 
ne liberi. Sciaurati che sono. Non sono degni se non 
che di un pubblico laccio che gli soffoghi , mentre 
essi osarono fare insulto a persone cosi chiare per ti- 
toli o per talenti, come io vi voglio facilmente con- 
cedere che voi siete . Però se si avesse a mirare a 
quel che essi meritano , io stesso , io stesso vorrei 
esser il primo ad imitare il vostro odio contro di lo- 
ro . Ma il bene vostro è quel che a me preme tanto , 
o Signori miei, e perciò mi riscaldo, e per ciò pe- 
roro, p»rch'io veggo chiaro che voi per isfogare un 
impeto di passione inconsitlerala , venite a tirarvi 
addosso un cumulo di sciagure inimmaginabili . Di 
grazia fatemi non altro onore , che questo di udire 
pazientemente s’ io dica il vero ; e poi risolvete con- 
forme vi aggradirà. Segneri . . 

Nella Predica sul rispetto dovuto alle Chiese . 



Onde per riparare più al male possibile, che per 
rimediare il presente, vogl’ io mostrarvi in questa 
mattina, aditemi, quanto sia grave /' ingiuria che 
fanno a Dio quei , che diversamente usando da voi , 
profanano colla loro venuta le chiese in cambio di 
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rispettarle ; a (Tinelli quindi possiate maggiormente an- 
cora animarvi al vostro buon uso, e vediate quanto 
ragionevolmente Cristo flagelli con tanta severità, di 
tua mano stessa , quei che con tanta animosità lo 
strapazzano . Del medesimo . 

Nella Predica sulla falsa Politica . 



Dio vive in cielo affine di scornare e confondere 
quelli i quali più credono ad una maliziosa ragion 
di Stato, che a tutte le ragioni sincere della giusti* 
zia , ed indi vuole con memorabile esempio far ma- 
nifesto , che non est sapientia, non est prudemia , 
non est consilium conira Deum . Fu risoluto di uc- 
cider Cristo, perchè i Romani non diventassero pa- 
droni di Gerosolima ; e diventarono i Romani padro- 
ni di Gerosolima, perchè fu risoluto di uccider Cristo, 
Tanto è facile al Cielo di frastornare questi malvagi 
consigli , e di mostrare come quella politica che si 
fonda, non ne’ dettami dell’ onestà, ma nelle sugge- 
stioni dell’interesse, è un arte quanto perversa, al- 
trettanto inutile; e la quale anzi, in cambio di sta- 
bilire i principati, gli estermina ; in cambiò di ar- 
ricchire le famiglie, le impoverisce; in cambio di fe- 
licitar l’uomo, il distrugge. — Questa rilevantissima 
verità vogl’ io pertanto questa mattina studiarmi di 
far palese per pubblico benefizio, provando che non 
è mai utile quello che non è onesto ; onde nessuno 
si dia follemente a credere, che per esser felice gio- 
vi esser empio . Del medesimo . 
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CAPITOLO III 



Della Narrazione. A quale de’ Ire generi dell’ Eloquenza 
propriamente appartenga. Quando si appella Ci- 
vile; quando si appella Digressoria . Importanza 
della Civile nelle cause forensi , sia ella Continua, 
sia ella Interrotta. Qualità proprie, di ogni buona 
Narrazione. Come si renda Semplice o Ingenua, co- 
me si renda Probabile o Verisimilr, come si renda 
Breve, come si renda Soave, come si renda Costu- 
mata ; come può abbellirsi con gii ornamenti. Se 
nei giudizj possa talvolta omettersi. Perchè l'Elo- 
quenza Dimostrativa versi tu ta sulla Narrazione. 
Dell’ E posizione della Divina Parola nell’ Omelie 
c negli Evangeli’. Avvertimenti , affinché adempia- 
si a questa parte oratoria con ddigenza. 



La Narrazione ( terza parte della Dispostone na- 
turale dell’Orazione, e come tale immediatamente sus- 
seguente all'Assunto ) non altro ella è, secondo Ci- 
cerone, se non t’ esposizione del fallo , da cui nasce 
la questione Civile o Criminale. Lo stesso Cicerone, 
la definisce ancora; l’esposizione di una cosa fatta 
o come se fosse fatta ; nel che conviene eziandio Quin- 
tiliano, dichiarando che tanto il vero che il verisi- 
mile sono prò più dell’Oratore. 

Nel genere Deliberativo non si usa gran fatto la 
Narrazione; perchè come dice Aristotile, niuno narra 
circa alle cose avvenire, e quando si usa, si narra- 
no cose passate,' acciocché rammentandole si consulti 
meglio delle future. Cosi il Cusa nelle due Orazioni per ' 
la lega narra i fatti dell' Imperator Carlo V, affin- 
chè quindi si conosca lui aver animo d’ impadro- 
nirsi eli tutta Italia, e di Venezia ancora; e cosi i 
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Veneziani vengano mossi ad entrare in lega col Papa 
c col Re Cristianissimo contro di lui. 

Nel genere Dimostrativo la narrazione non si fi 
mai tutta in uni volta, ma spnrtitamcnte altrimenti 
non s’intesserebbe un’Orazione, ina una storia ; sul 
che più sotto faremo alcun altra osservazione. 

Laonde la narrazione nel ino ’o che si considera 
adesso, appartiene di suo diritto al genere Giu'icia- 
le, e ne è p ’rte essenzialissima, perchè da questa di- 
pende lo stato tutto della questione e il fondamento 
di tutte le prove. 

In due maniere può considerarsi la narrazione , 
come Civile e come Digrcstoria. 

La Civile dicesi quella, la quale contiene il pun- 
to della Causa c dalla quale dipeli 'e la decisione del- 
la controversia ; ed è appunto questa la narrazione 
strettamente Giudichile, di cui noi principalmente ora 
trattiamo; e si suddivide in Con'inua ed Interi otta. 
K Con'inua, quando (sempre jvr l’ interno) nel la Di- 
sposizione naturale dell’Or -ziore si none dopo l’ as- 
sunto in introduzione alle prove; e nella disposizione 
artificiale, fra le varie parti del ragionamento, ogni 
qual volta cade in acconcio: ed c Interrotta , qnan- 
do dividesi in più inemhri, e si appone a ciascu- 
na parte del discorso quel tratto che le compete, se- 
c ndo i varj argomenti o secondo i punti nell’ assunto 
proposti. 

La Digressoria poi è una narrazione incidente , 
che si forma o per abbellire o per dilucidare il fatto 
e che talvolta ha con esso relazione non per altro 
die per simi'itudine, paragone od esempio. 

Ma o sia Civi'e, o sia Digressoria, generalmente 
parlando, aver dee la narrazione queste virtù; cioè, 
dev’ esser Chiara , Probabile o sia Verosimile , Breve , 
Soave e Costumata. Or sì dell'tinn che dell’altra par- 
lerò di presente., con questo però, che nella chiarez- 
za, probabilità, e brevità s’ intenda presa di mira la 
Narrazione Civile, e addotti per essa gli esempi che 
succederanno a tutte le regole ; nella soavità e co- 
stumatezza poi s’intenda esser presa di mira la Nar- 
razione Digressoria, e come proprj di lei i vari esem- 
pi nel corpo della lezione inseriti. E siccome que- 
st’ultima destinata puramente al diletto, può essere 
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abbellita con tutti i colori dell’arte, dopo aver par- 
lato dell’indicatc qualità, non mancherò in fine ili dimo- 
strare ancora , come la narrazione può illuminarsi 
colle figure. Secondo la dottrina di Aristotile e di Er- 
mogenp, queste due narrazioni ammettono qualche mo- 
derato preambolo, e altresì ragioni, argomenti, e pas- 
sioni, purché l’uso di tali cose sia sobrio, non pun- 
to affettato, e che non dia sospetto di artifizio. Di pii 
potranno queste narrazioni talvolta esporre un nego- 
zio senza esporre gli atti e le papole delle persone; 
e talvolta esporre gli atti e le parole delle persone. 
Dopo tali prein sse, so (disfacciasi al debito nostro. 

Dico adunque, che la narrazione si rende sempli- 
ce e ingenua coll'esporre in tal maniera i fatti, che 
non ne nasca alcuna ambiguità. Ancora per tale ef- 
fe! t" è da osservarsi l'ordine de’tempi pCr modo, che 
ciò die è prima avvenuto, prima si narri, e~ciò chcdopo, 
dopo, schifando sempre le digressioni, le lunghe pa- 
rentesi, e le al Ire interruzioni che rompono il filo del- 
la narrazione. Eg i è ancora d’uopo l’aver cura di non la- 
sc ìi r cosa alcuna la quale al fatto ebe si racconta appar- 
tenga; perchè talvolta l’omissione di qualche impor- 
tante circostanza rende la narrazione oscura. Chiaro 
ed aperto afferma (Guidotto) si può il fitto narrare, 
se colui che favella, dice veramente il fatto come è 
stato, o come è verosimile che stato sia. 

Per dimostrare adesso qual sia la vera raanieradi 
fare una bella semplice e ingenua narrazione, e qual 
sin all’opposto l’arte di avvolgerla in molte parole e di 
intricarla mi gioverò di uno squarcio del Segneri ri- 
fatto a suo modo del P. B indierà. Ecco il racconto 
del Segneri. Un Cavaliere ( sentile ca o terribile e inor- 
ridite ) un Cavaliere chiaro di nascita , ma sordido 
di costumi invaghitoi di una certa fanciulla , ben- 
ché modesta , se la teneva già da molti anni in casa 
persuo libidinoso trastullo, poco prezzando le ammo- 
nizioni o severe di sacerdoti , o piacevoli degli ami- 
ci. Perocché per trarsi d' attorno chiunque g'i ragio- 
nava di licenziarla, ri pondea con maniere austere 
e sdegnose da dispettoso', non posso ; quasiché preten- 
desse di persuadere esser di necessità di natura quel- 
io che era elezione delia libidine. Non volendo egli 
però ritirarsi dalla perfida compagnia , venne coma 
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accade , la morte per distaccamelo. S'ammala lo sfor- 
tunato sul fior degli anni , si abbandona , si calca , ed 
essendo già dichiarato pericoloso , ne viene ad esso 
un Religioso a me nolo per disporlo a quel passo estre- 
mo. Entra in camera , s'avvicina al letto , e con pru- 
denti maniere comincia ad insinuarli : signore, ben 
m’awegg’io esservi maggior occasione di sperare , che 
di temere. Siete peraltro fresco di età , vigoroso di 
forze , sincero di complessione. E molti sono campa- 
ti di male simile, al vostro ; ma molti anche ne sono 
morti. E quantùnque ci giovi il credere , che voi dob- 
biate esser de’ primi , che. vi nuoce l’apparecchiarvi 
come se aveste ad essere de' secondi! J)iie pure, ri- 
pigliò l’ infermo animosamente, dite, quel che conviene 
ch’io faccia , che io sono per ubbidirvi. Ben conosco 
per me medesimo la gravezza del mio pericolo , mag- 
giore ancor che non dite; c. quantunque io abbia me- 
nata cattiva, vita, desidero tuttavia , quanl'ogni altro, 
di sortire una buona morte. Non si può credere quan- 
to cuore pigliasse il buon Religioso a queste parole. 
Avrebbe voluto venir subito al taglio di quella pra- 
t ca scellerata che con suo cordoglio e stomaco eguale 
vedea nella camera stessa del moribondo , il quale 
sotto pretesto or di un servizio or di un altro , la vo • 
lea sempre efficacemente vicina. Nondimeno la pruden- 
za gli persuase di andarlo disponendo prima con ri- 
chieste più facili ad una più faticosa. Gli dice però: 
or sù dunque, giacché io col idvor divino vi scorgo 
cosi bene animato , parlerovvi con quella liberta che 
mi dettano e la santità del mio abito , e lo zelo del vo- 
stro bene . I medici unitamente v" hanno disperato ; 
però se volete compon e le vostre partite , se volete net- 
tare la vostra coscienza , poche ore vi rimarranno . 
Tanto più dunque, soggi u n e l’altro affrettiamoci ; che 
ho da fare ? Avreste, ripigliò il Padre , per avventura 
alcun creditore, a cui convenisse di soddisfare ? Gli 
avevo ma gli ho soddisfatti . Avreste, niente d’ altrui, 
che doveste rendere ? l.’avca ma l’ho parimente rcn- 
duto. E se per l’addietro aveste portato malevolenza 
ad alcunj, non la deponete dall'animo ? La depongo. 
Perdonate a chi v’ha offeso ? Perdono. Vi umiliate a 
c!ù avete offeso ? Mi umilio . Non volete per ultimo 
ricevere i Sacramenti , come conviensi a uomo Crislia- 
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no, per armarvi contro le tentazioni dell* inimico e 
t onn o i pericoli dell'Inferno ? Folentierissimo gli ri- 
ceverò^ se voi, Padre , vi compiacerete d’ amministrar- 
meli. Ma sapete pure che questo non si potrà, se prima 
non licenziate da voi quella giovine ? Oh questo non pos- 
so, Padre , non posso. Oimè che dite ? Non posso? per- 
chè non potete ? E potete, e dovete. , signor mio caro, 
se volete salvarvi, lo dicovi, che non posso. Ma non 
vedete , che tanto vi converrà partire da lei tra brev ’ 
ora ? Che -gran cosa è dunque , che vi risolviate a 
scacciare per elezione, quel che dovrete ad ogni modo 
lasciar per necessita? Non posso. Padre, non posso. 
Come, ad un Dio per voi crocifisso, che ve la chiede, 
non potrete far questa grazia? Egli è per voi lacero, 
egli è per voi sanguinoso, egli è per voi morto, mi- 
ratelo: eccolo qua. Non v" intenerisce il vederlo, non 
vi compunge? Non posso, vi torno a dire , non posso. 
Ma voi non parteciperete de' Sacramenti. Non posso. 
Ma voi perderete il Cielo. Non pos o. Ma voi preci- 
piterete all' inferno. Non posso. Ed è possibile, ch’io 
non vi debba trar di bocca altra voce? Meschino udi- 
temi. Non è pur meglio perder solo la donna, che per- 
dere e la donna, e la reputazione, e il corpo, e l’ani- 
ma, e la vita, e l’cterntià, e i santi , e la Mergine e 
Cristo e il Paradiso, e così essere dopo morte sepolto 
da scomunicato, da bestia in un letamaio? Allora quel- 
lo sfortunato, giliando un crudo sospiro: non posso , tor- 
na a replicare, non posso; e raccogliendo quelle deboli 
forze che gli restavano, afferrò improvvisamente la per- 
fida per un braccio, e con volto acceso e con voce alta 
proruppe in queste precise parole , alle quali io mi 
protesto, che ninna aggiungo, ninna levo. Questa è sta- 
ta la mia gloria in vita; questa è la mia gloria in mor- 
te ; e questa sarò la mia gloria per tutta V eternità. 
Indi per forza stringendola ed abbracciandola , tra 
per la veemenza del male, per la violenza del moto», 
per l’agitazion dell’ affetto , esalò suite sozze braccia 
lo spirito disperato. » Tale è la narrazione semplice 
e chiara di questo terribile caso fatta dal Segneri. Or 
vedasi con che misero studio fu raffazzonata dal Ban- 
diera. (1) Un Cavaliere ( ahi tristo e spaventevole caso!) 

(i /Nella Eloquenza dimostrerò che una delle cagioni onde d* 
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un Cavalier di nascimento illustre , ma di contami- 
nali costami, in amore accesosi cl' una fanciulla , co- 
mecché moresca fos^e, a sua posta in casa tene ala per 
li suoi libinosi trastulli, poco le ammonizioni apprez- 
zando o severe de’ Sacerdoti o piacero'i degli amici: 
conciof j.ssechr per trarsi il' a' torno chi gii entrava in 
parola sul doverla da se dipartire, rispondesse per 
dispettoso ed aspro modo non poter lui ciò fare: qua- 
siché. a questo t iuscir volesse , che tenta qucla tre- 
sca per necessità dì natura, non per elezion di pas- 
sione. Non volendo egli però dall’ amicizia rea ri- 
trarsi, venne appresso la morte, come avvenir suole , 
a distaccarlo . L’infelice pertanto cade malato sul fior 
degli anni, e la malattia essendo da’ medici dichia- 
rala grave e di rischio, ad esso ne venne un Religioso 
a me noto per d sporto al passo estremo. In camera 
n’entra, al let'o si appressa, il saluta, e con accolte 
parole destramente incomincia ad insinua rseg/i all'a- 
nimo. Signor wo, prese, a dire, io m’avveggio, esservi 
maggior luogo alla speranza , che al timore. Imperoc- 
ché siete in età fresca , con vigorose, forze , e di com- 
plessi on ferma e robusta: molti di malor simigliante 
giunti sono allo scampo : ma multi pur anche del 
male ist^sso son venuti meno e trapassati , e quan- 
tunque il creder ci giovi che infra i primi esser dob- 
biate, che vi nuoce mai il premettere opportuno appa- 
recchio, come se riuscir doveste alt’ esito de’ secondi ? 
Dite pure, ripigliò il coraggioso infermo , deh dite quel- 
lo, che far si conviene , che sono tutto disposto un ub- 
bidire a’vostri consigli: per me medesimo assai chia- 
ro conosco grave essere il rischio, e maggiore ancora , 
che voi non dite: ma quantunque io condotto abbia dis- 
soluta vita , desidero non pertanto , quanto altri mai , 

alcuni non si apprezzano gli Scrittori dell" aureo trecento si è 
quella, d" immaginarsegli contorti e dilììcili. perché tali sono al- 
cuni imitatori ili que' singolari modelli, infra i quali imitatori è 
da collocarsi il Bandiera. Ma sebbene io non applaudisca al suo 
stile, pure asserirò francamente, che converrà piii ai giovani d’av- 
volgersi india crusca del Bandiera, che nel fango ili certe tradu- 
zioni dal francese (specialmente di Romanzi ) ove si usa mi lin- 
guaggio barbaro affatto. Per saper poi come scrivano i Trecenti- 
sti, si ponga mente agli esewpj del Passavanli, che sono per ad- 
durre. 
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di finire con buona morte. Non si pub dire quanto 
della risposta lieto fosse il buon Religioso . Avrebbe 
tosto voluto di.- doglie rio dalla pratica scellerata di 
colei , cui con suo cordoglio vedea dimorarsi nella ca- 
nina iste s sa del moribondo, che sotto il coloralo /pre- 
testo or d’itn servigio, e quando d' un altro , efficace- 
mente. voleva/a sempre a lato. Gli parve nondimeno 
più prudente con àglio il venirlo disponendo con ri- 
chieste più agevoli a quello che di tutto era il più ma- 
lagevole.. Che però così prese a dire : or via su dun- 
que , poi eh' io per favore divino così bene animato vi 
scorgo , con quella liberta parlerovvi , che richiesta è 
al carattere della mia sacei dotai dignità e allo zelo 
che debbo avere della vostra spirituale salute. I medi- 
ci di commi parere disperano della guari gioii vostra : 
che però se volete le partile vostre acconciare e pur- 
gar la coscienza , poche ore vi rimangono di vita . 
Tanto più , colui soggiunse , di anici fretta , che ho da 
far io ? Avreste voi alcun creditore per avventura , ri- 
pigliò il Padre , cui di soddisfar bisognasse ? Gli uvea , 
ma ho lor soddisfatto. Avreste mai altro, che da re- 
stituir fosse! Aveato, ma l’ho pur restituito. E se per 
addietro notlri/o aveste verso d’ alcuno malevolenza , 
la ponete già voi da. l'animo! Di cuor la depongo. Per- 
donate voi a chi v’q/fese! Ben gli perdono. Cui offe- 
so avete , gli fate umile scusa! Di buon grado la faccio, 
potete voi dunque finalmente i Sacramenti ricevere , 
come ad uom Cristiano si conviene, per armarvi con- 
tro a pericoli che vi mette innanzi l’Inferno! Rice- 
ve rolli ben volentieri , se vi compiacerete , o Padre , 
d’amministrar meli. Ma sapete, pure , che questo essere 
non potrà, il Padre soggiunse a tempo , se questa gio- 
vine non vi togliete tosto di casa. Questo fare noi pos- 
so, o Padre , il malato risponde, noi posso già. Oimà, 
che dite voi! esclama il Religioso, non posso! Deh 
perchè non potete. ! E potete, e dovete , signor mio caro 
se andar volete a salvamento. Ma io sì vi dico , ei 
ripiglia, che far ciò a ni un patto non posso. Ma non 
vedete replica l altro, che sarete pur nondimeno co- 
stretto infra brev’ora a dipartirvi da lei! Ella è dun- 
que gran cosa, che per clezion discacciate la mal* 
amata donna cui pur dovete di necessità lasciar * ? 
Non po: so, o Padre, non posso . Come ciò! E non pò - 
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irete eoi di questa ubbidienza compiacere ad un Dio 
crocifìsso che ve ne riducile ? Egli è per voi su ili 
questa croce confìtto e lacero : egli vi mostra le san- 
guinanti sue piaghe: egli r, deh miratelo , è su que- 
sto patibolo in salute, di voi spirato : a compassinn 
non vi muove il vederlo ? Non vi compunge egli ? n.m 
vi tocca vivamente nell'animo? Non po so, a ripetervi 
torno , non po so. Ma voi non go Irete de’ Sacramenti, 
non posso: ma tra! me che rete alt’ Inferno: non posso. 
E sarti egli possibile che altra risposta non vi deb- 
ba trarre ora di bocca ? Deh sventurato , ascoltate. 
Non è egli più spedientc partito il far discapito del- 
la mal conosciuta donna , che della reputazione insie- 
me con essa , c dell’anima , e del Paradiso , e. della 
eternità, e di Dio ? ed in iscambio di tutto ciò. rice- 
ver volete per merito che il cadavere di voi defunto 
sia come di reprobo dichiarato , alla campagna espo- 
sto, ovvero in un mondezzaio gittato per pascolo d'in- 
gordi animali ? Allora quell' infelice dal cuor traendo 
un infiammato e prof nido sospiro: non po*so, non pos- 
so, a replicar ritorna , ahi non posso: e raccogliendo 
le deboli rimase forze, stringe d’ improvviso per l’un 
de’ bracci l’iniqua, e con acceso volto e chiara voce 
ruppe in queste precise parole , che di nulla sono da 
me alterale. Questa t) stata la mia gloria in vita: que- 
sta è la mia gloria in morte: e questa sarà la mia 
gloria per tutta l'eternità. Quindi recandosi addosso 
a lei, e dandole amorosi amplessi, tra per la veemen- 
za del mate, per la violenza del molo e per l’ agi- 
tazion del/’a/fetlo , sulle sozze sue braccia il fiato estre- 
mo esalò e lo spirilo disperato. » Orni faccia un con- 
fronto fra queste due Narrazioni, e correggasi il gu- 
sto nostro, se per a\ ventura ai frutti preferisse le 
fronde. Ma infra i valenti scrittori non vi lui for- 
se alcuno che nel racconto de’latti superi il Passavan- 
ti. Leggasi questo esempio. Nella Città A’ Arazzo in 
Francia certi Eretici ftiron presi dall’ inquisitore, i 
quali per paura della morie, negavano la loro re- 
sia. Ma essendo molto sospetti di errore furono esa- 
minati per lo giudieio del ferro caldo , com'era nel 
paese co larne. E imperoccli egli erano perfidi Po- 
tè ri ni , il ferro ardente arse loro tutte le mani; per la 
qualcosa furono tutti sentenziati al fuoco. Un giovi- 
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ne di loro , il quale era di gentil sangue, fu indotto 
da un cherico che dovesse lasciar la resi a: e rispon- 
dendo egli che conoscea bene di avere erralo, ma 
che troppo era lardi a tornare a penitenza ; disse il 
cherico, che la vera penitenza non era mai tardi. 
Chiamato adunque il Prete , il giovane si cominciò 
a confessare : e come cominciò a dire i peccati , e 
l'arsione cominciò a scemare’, e secondochè procedeva 
nella confessione , cosi a poco a poco il dolore, e il 
color nero del fuoco se ne andava. Compiuta la con- 
fessione , e ricevuta l' assoluzione, il dolore tutto , e 
l' arsura e ogni segnale di fuoco partì dalle mani, 
come se mai non avesse tocco fuoco. Presentato al 
Giudice, dove gli altri tutti furono mandati al fuoco, 
egli, come ftdel Cristiano , fu diliberato. » 

Spesse volte avviene, che la narrazione quantun* 
que bella e ben fatta non ottiene il suo fine, perchè 
non ha del probabile, nè del verosimile; conviene 
adunque vedere con quali mezzi si possa render Pro- 
babile ossia Verosimile la narrazione . — Allora è pro- 
babile e verosimile la narrazione, dice Tullio* quan- 
do in essa son tutte le rose thè esser sogliono ne’casi 
veri. Per renderla adunque probabile conviene con 
ogni studio conservare i caratteri delle persone , et 
insieme aver cura che le cagioni del fatto , la facoltà 
di fare nelle persone, il tempo, il luogo, e il modo 
comune di operare abbia tal connivenza nella narra- 
zione , sicché nulla ne resulti d’ inverosimile.' Gui- 
dotto raccoglie tutte queste sentenze di Cicerone, cosi 
esprimendosi . « Che paia vero , o verosimile cosa 
si può il fatto narrare se colui che favella, dite il 
fatto in tale modo , che vi sieno tutte quelle cose 
che sogliono essere veramente nelle cose e nei fatti; 
onde non dica alcuna cosa , che sia contr i natura 
o contra l’usanza o con tra l’opinione della contrada, 
o che paia che non possa essere contenuta per lo 
tempo che è brieve, o per la dignità delle persone 
che non l’arebbono sofferto. » È Quintiliano: a in 
questa parte principalmente, cioè nella narrazione, fug- 
gir si deve ogni sospetto di scaltrezza; perciocché il 
Giudice non mai sta più in guardia che quando l’Ora- 
tore racconta. Niente allora abbia del simulato o del 
•oilecito fuor di misura, ma il tutto sembri nascere dal- 
Abtb On. T. II. \ 



Digitìzed by Google 




78 

li causa, piuttosto clic dall'Oratore .» VI si aggiunge 
die In semplicità e il candore dello stile, e il fuggire l’af- 
iettazione giova molto a rendere vrrisiniile la narrazione. 
Di tal natura è il racconto seguente che si legge nelle 
vile de’Santi Padri. » Era un altro Anacoreta molto 
famoso in quelle contrade , lo quale stava in quel 
diserto , lo quale è. presso a Sirena . Questi nel 
principio , quando andò all' eremo , si avvisò di vi- 
ver di erba e di radici , ma non sappiendo bene di- 
scernere le buone dalle ree , massimamente peroc- 
ché cosi furia come l'altra gli parevano di dolce 
sapore , una volta gli venne mangiato ceri’ erba ve- 
lenosa ; e sentendo poi incontanente mirabili tor- 
sioni di corpo e grande mutamento e votamento di 
stomaco , che a tutto gli pareva morire , dopo sette 
giorni eh’ era stato senza mangiare , per divina provvi- 
denza venendo a lui una fiera , che, si chiamava 
Dorcas , alla quale gittando innanzi un fastello d’er- 
ba , la quale egli prima aveva colta per mangia- 
re , ina non poteva per lo male ch'aveva, e anche 
per paura , perché non conosceva le buone dalle 
ree; quella per istinto divino diligentemente scelse 
le buone dalle ree , e per questo modo mostrò al 
jRomito di quali dovesse mangiare , onde mangion- 
ne , confortassi e guari . » 

La brevità poi a tutti piace ; siccliè , cercando 
come da noi render si possa breve la narrazione, 
noi cerchiamo il modo di piacere, narrando . Dee 
adunque la narrazione esser breve, come insegnano 
comunemente i maestri. Il modo di renderla tale lo 
dimostra Cicerone cella Invenzione. E primieramente 
la narrazione si dee cominciare donde è necessario , 
e non già troppo indietro, come fece colui, beffato 
da Orazio, il quale volendo descrivere la guerra di 
Troja cominciò la sua narrazione dalle uova ili Le- 
da , da’ quali nacquero Castore e Polluce. Ancora, 
dice Tullio, non si dee narrar più di quello che fa 
ni proposito; e t quando questo è finito, finita dev’essere 
Ja narrazione. E bensì cosa di molta grazia il chiuder 
la narrazione tal volta con un Epilogo o con un Epi fo- 
nema , purché si faccia con brevità. Cosi il Boccaccio, 
dopo aver narrato che Carlo primo Re di Sicilia in- 
namoratosi di due figliuole di Neri degli Uberti , vinse 
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questa passione, e altamente le maritò, conciliale 
con quest’ Epilogo : Così adunque il magnifico He 
operò : il nobit cavaliere altamente premiando , le 
amate giovanelte laudevolmente onorando , e se me- 
desimo fortemente vincendo . Molli s’ingannano ( av- 
verte lo stesso Tullio) per una apparenza di brevità , 
con lo smarrirsi che fanno in un numero immenso 
di vibrate espressioni; le quali, come che sieno per se 
stesse concise e ristrette, non producono concisa e ri- 
stretta la narrazione , mercè il soverchio lor numero. 
Per questo biasima la parlata del vecchio Siinone nel- 
l’atto primo dell’Andria di Terenzio, come quella che 
in due versetti potevasi distrigare. Bartolommeo Ca- 
valcanti riprende pressappoco questo medesimo vizio 
nella sua Rettorica coll' esempio di queslo racconto : 
« io andai a cercarlo in Corte, domandai di lui, ri- 
sposemi un servitore ; che egli era altrove : partiimi di 
quivi, e tornai in piazza. » E manifesto a ciascuno 
(egli dice) che tutta questa materia ha le parti dell’e- 
sposizione brevissime , ina tutta insieme è lunga ; con- 
ciossiachè bastasse dire: » e non l’avendo trovato ili 
Corte, tornai alla piazza. » Così Guidotto reca un si- 
mile esempio. « Nell’ora della cena fu Martino in 
Roma ; posciachè nell’ora della cena fu in Roma Mar- 
tino giunto, cenò a grand’agio; a grand'agio cenato 
mise un aguato , la femmina rapio, onde è nato 
molto male : » e soggiunge, non solamente del fatto 
ma delle parole che son di soperchio si dee guardare 
colui che favella. Ancora, dice Tullio, conviene ta- 
cere nelle narrazioni tultociò di particolare , che non 
conferisca punto al line di essa . E primieramente le 
cose, le quali nella narrazione si dicono per inciden- 
za , non vanno spiegate ; o descrivendo le loro parti, 
se sono permanenti ; o se si tratta di un fatto , dichia- 
randone il modo. Cosi il Boccaccio dove narra l’an- 
data d’ Andreuccio da Perugia a Napoli, non descrive 
quella illustre città, perchè ciò non conferisce pun- 
to al suo fine. E nella novella del Conte di Anquersa 
narrando che il Re di Francia an !ò con grandissimo 
esercito contro i Tedeschi, accenna bensì che la ni- 
mistà, la quale tra l’una e I altra di quelle nazioni 
era, proveniva dall’essere stato l'imperio di Roma 
da Franzesi ne’ Tedeschi trasportato; ma non dichia- 
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ra poi , come seguito fosse tale trasporto , perchè 
ciò nulla importava . Ed è da notarsi bene questo 
punto, perchè alcuni pur troppo intralciano le nar- 
razioni , col fermarsi male a proposito nelle cose 
incidenti, rapiti forse dalla bellezza di qualche de- 
scrizione loro favorita, la quale però, essendo fuo- 
ri del suo luogo , non potrà inai alle persone di buon 
gusto piacere. Insegna di più Cicerone, che non 
deve interrompersi la narrazione col passare ad al- 
tra cosa diversa. Questo precetto contuttociò dee in- 
tendersi in tal maniera , che regolarmente debba farsi 
cosi ; perchè per altro può farsi talvolta qualche di- 
gressione , quando vi sia giusta cagione di ciò fare . 
Cosi il Boccuecio, narrando la Lauretta l' arrivo in 
Genova di Guglielmo Borsiere savi« , e costumato uo- 
mo di Corte , da giusto sdegno trasportala , fa una 
digressione contro gli uomini di Corte del suo tem- 
po , scostumati e viziosi. Egli è però da osservare, 
che quando diciamo la narrazione dover esser bre- 
ve, non intendiamo che ella debba essere sempre as- 
solutamente breve , ma che ella debba esser sem- 
pre comparativamente breve ; cioè ebe la narrazio- 
ne non debba contenere alcuna cosa , che necessaria 
non sia a renderla acconciamente lattA , e secondo 
le regole de’ veri maestri. Per questo Aristotile chia- 
mò coloro , i quali dicono la narrazione dovere es- 
sere assolutamente breve, degni di riso. I? porta l’e- 
sempio di quel Fornajo , il quale domandalo , se per 
fi* - buon pane deve farsi l’intriso doro, o molle, 
rispose ; e che ? non si ha egli da intrider bene ? 
Così dice Aristotile, si ha a narrar bene, benché 
assolutamente molto dir si convenga ; perchè la bre- 
vità che è propria della narrazione, consiste nel non 
dir più di quello che si ricerca per narrar bene; do- 
vendo la narrazione non solamente esser breve, ma 
aver di più le altre prerogative che a renderla ben 
fatta concorrer debbono . Ecco un esempio di que- 
sta brevità nel Passavanti . « Venendo una volta 
S. Ambrogio da Milano, dov" era Arcivescovo , n 
Roma , dond’ era natio ; e passando per Toscana , 
venne a una villa nel Contado della Città di Fi- 
renze ; che si chiama Malma utile : dove essendo con 
tutta sua famiglia in un albergo per riposarsi , venne 





a ragionamento colC albergatore , e domandollo di 
tuo essere , e di sua condizione . Il quale gli ri - 
spose , e disse , come Dio gli avea fatto molto di 
bene , e che tutta la vita sua era stata con gran- 
de prosperila , e giammai non aveva avuta alcuna 
avversità, . Io ricco, io sano, io bella donna , as- 
sai figliuoli , grande famiglia ; nè ingiuria , onta 

0 danno ricevetti mai da persona , riverito , ono- 
rato , careggiato da tutta gente : io non seppi mai 
che male si fosse , o tristizia : ma sempre lieto e 
contento sono vivuto e vivo . Udito ciò S. Ambro- 
gio , forte si maraviglio ; e chiamando la famiglia 
sua, comandò che i cavalli fossero sellati e imman- 
tinente ogni uomo si partisse , dicendo : Iddio non 
è in qttes'o luogo , nè con quell' uomo , al quale ha 
lascialo avere tanta prosperità. Fuggiamo di presen- 
te , che l’ira di Dio non venga sopra di noi in 
questo luogo. E così partendosi con tutta sua com- 
pagnia , anziché molto fossero dilungati s r aprì di 
subito la terra, e inghiottì l’albergo, l’albergatore 

1 figliuoli, la moglie, e tutta sua famiglia, gli ar- 
nesi e tuttociò che egli possedeva . La qual cosa 
udendo S. Ambrogio disse alla sua famiglia, oh ve- 
dete figliuoli, come la prosperità mondana riesce a 
mal fine. JYon la desiderate , anzi n’abbiale paura, 
come di quella cosa, che conduce l’ anime all’ Infer- 
no. Delle awersitadi e delle tribolazioni siate conienti r 
come di quelle cose, che sono via che mena l’anima 
al Paradiso, quando con buono animo e con pazien- 
za si portano. 

Oltre alle suddette qualità la Narrazione ( e spe- 
cialmente la Digressoria ) deve esser Soave e molte 
cose, secondo l’osservazione de’ maestri possono ren- 
derla tale, ma le principali sono le seguenti. Primo il 
narrar atti d’insigne pietà rende soave il racconto 
perchè l’u litore ne sente diletto. Gotal sensazione è 
prodotta per esempio da questo fatto che giusto Lip- 
aio racconta. Ridolfo , Conte di Auspurg andò un di 
a cavallo a caccia, ed essendo soprappreso danna 
grave pioggia , si scontrò in un sacerdote , il quale 
tulio a ptè si andava coli augustissimo Sacramen'o 
e un infermo . Feggendo ciò Ridolfo , smontò im- 
mantinente, e che io vada a cavallo , disse al prete, 
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e tu che porti il mio Salvatore, te ne vada a piè ? 
non sai a mai . Fece adunque montare sul suo ca- 
vallo il sacerdote , ed egli a piè, e a testa scoper- 
ta, accompagnò il Santissimo all’ infermo , il quale 
essendo stato comunicato , Ridolfo volle altresì ac- 
compagnare l’ adornlli, e Eucarestia infin alla chie- 
da , per vie impraticabili e piovendo sempre dirot- 
tamente. Attonito il prete a un si bell ’ atto , diè mil- 
le benedizioni al conte, e predisse l’ imperio a lui 
e alta sua gloriosa posterità. « Ancora rcn ’ono soa- 
ve la narrazione gli atti generosi delle virtù mora- 
li, come potrà apparire dai seguente fatto. » Aveva 
V Imperatore Corrado III. riacquistata la citta di 
P'einsberg che gli si era ribellala, e ordinò che fos- 
se disfatta dai fondamenti , e che tutti gli abitanti 
fossero fatti prigionieri , dalle donne in fuori, alle 
quali donar voleva la liberta . Or quelle femmine 
pregaron l’ Imperatore che volesse loro permettere dì 
tor fuori dalla citta lutto ciò che esse potessero por- 
tare, ed egli con edeltc loro la chiesta grazia. Ed 
ecco quelle femmine generose uscir dalla citta , non 
non già portando via le più care gioie o le cose 
loro più preziose , ma reggendo in su le loro spal- 
le i mariti e i figliuoli, leggendo l’ Imperatore la 
lealtà e V amore di quelle donne, pianse di tene- 
rezza e perdonò al rimanente de' cittadini. « In se- 
condo luogo la descrizioni di cose belle , nobili e 
preziose rendono la narrazione soave. Quindi i rei- 
terici latini giudicano soavissima la narrazione, che 
fa Cicerone nelle Tusculane, del regio trattamento 
che fece Dionisio tiranno di Siracusa al suo adula- 
tore Damocle, per fargli gustare la felicità de’ re t 
perchè descrive ivi Cicerone tutto ciò che di bello, 
ili ricco, di nobile e di prezioso, può in una reg- 
gia vedersi. — Per terzo il movimento degli affetti , 
che è cagionato da’ discorsi, che fanno le persone 
indotte nel racconto, rende soave la narrazione ; co- 
me pure ^tale la rendono le parole nobili, e scelte, 
e le forme di parlar bene e gentile. 

La narrazione dee essere anco Costumata , cosY 
ne insegna Aristotile, cosi la ragione ci persuade. 
In tre cose principalmente fa consistere il filosofo la 
costumatezza della narrazione. La prima si è la pro- 
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BìtS , la qnale dee sempre comparire nelle narrazio- 
ni de’costumati dicitori . Ora questa probità traluce 
nc’ sentimenti o delle persone indotte a parlare nella 
narrazione, o del dicitore medesimo. La seconda co- 
sa , la quale seconda Aristotile , rende costumata 
la narrazione, si è il servare il costume delle per- 
sone che a parlar s’ inducono buono o reo che 
e’ sia. Questo s r intende, che le persone si debbono 
iar parlare, ovvero operare, ciascuna secondo il suo 
carattere. Eccone un saggio nel Boccaccio. Leggesi 
nella giornata e novella quinta, che un tal Giacomo 
da Pa via , dimorante in Faenza, avendo due giovani 
Faentini, rivali, combattuto con gente armata per 
rapire una giovine, che sotto la cura di lui viveva, 
pregato da’ parenti de’ giovani, che non volesse al- 
l’ingiuria ricevuta riguardare, rispose: Signori s’ io 
fossi a casa mia , come io sono alla vostra , rni ten- 
go io sì vostro amico , che nè di questo nè d’ altro- 

10 non farci , se non quanto vi piacesse. Parole da 
Uomo il quale de’ suoi dì assai cose vedute aveva 
ed era di buon sentimento, die è il carattere che 

11 Boccaccio gTi dà. Così le parole che disse Feron- 
do: Iddio gli dea il buon anno a Mescer Do me ned - 
dio c allo abate e a S. Benedetto , sono veramente 
da uomo materiale, e grosso senza modo, quale lo 
dipinge il medesimo Boccaccio-, 

Accetta similmente la narrazione digressoria molti 
di quelli abbellimenti che nel L’ Elocuzione chiame- 
remo Figure. 

E primieramente vai molto in queste narrazioni 
ìè Ipotiposi cioè, (come vedremo) il narrar le cose 
con tal vivezza e sapere , che elle si mettono per 
così dire sotto gli occhi. Un bellissimo esempio di 
questo si trova nel Boccaccio colà, dove Gabriotto rac- 
conta un sogno da sè veduto in questa maniera . 
« A me pareva essere in una bella e dilettevole sel- 
va, ed in quella andar cacciando, ed aver presa 
una cavriola tanto bella e tanto piacevole , quanto 
alcun ’ altra se ne vedesse giammai: e pareami eli 
ella fosse piu che la neve, bianca , ed in brieve tem- 
po divenisse sì dimestica , che punto da me non si 
partiva. Tuttavia a me pareva averla sì cara, che, 
acccioc/iè da me non si partisse , le itti pareva nel-, 
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la gola aver messo un collare d’ oro, e quella con 
una catena d' oro tener colle mani. Ed appresso que- 
sto , mi pareva , che riposandosi questa Cavriola una 
volta e tenendomi il capo in seno , uscisse, non so 
di che parte, una veltra nera come carbone, affa- 
mata e spaventevole molto nell' apparenza e verso me 
se ne venisse , alla quale ninna resistenza , mi pareva 
fare, perchè egli mi pareva che ella mi mettesse il mu- 
so in seno nel sinistro lato , e quello tanto rodesse, che 
al cuor perveniva-, il quale pareva ch'ella mi strap- 
passe, per portarsel via, di che io sentiva s\ fatto do- 
lore chc'l sonno si ruppe, e. desto subitamente colla ma- 
no corsi a cercarmi il lato, se niente v’ avessi, ma mal 
non trovandomi , mi fei beffe di me stesso che cercato 
v’avea. » Ancor™ (perchè I» brevità e la disinvoltu- 
ra convengono singolarmente allu narrazione,) ad essa 

f >er conseguenza umiche sono assai due ligure, V Ellissi e 
a Enalloge; per la prima delle quali si tralascia qualche 
parte dell’Orazione , e per la seconda si mette una par- 
te dell’Orazione per l’allra. Quanto all’ altre figure si 
usa talvolta la Esclamazione, talvolta si usano Epifp- 
nemi, delle quali cose tutte parleremo estesamente nel- 
la parte seguente. Conviene nondimeno avvertire, che 
certe figure di azione, come le Reticenze, le Interroga- 
zioni, le Apostrofi, le Prosopopee, se tal volta con giu- 
sta occasione si usano nella narrazione, ciò dee farsi 
con brevità, p r non uscir da limiti che le sono assegnati. 

Dopo aver parlato di ogni maniera di narrazione, 
si avverte, che questa anche nel Genere Giudiciale può 
tralasciarsi, o quando ella nuoce o quando è inutile 
il farla. Nuoce la narrazione al reo allorché egli nè 
può negare il fatto, nè può scus irsi, oppure il tutto 
si appoggia alla sola ragione. La narrazione è inu- 
tile, allorché è già stala esposta dagli avversari ed è 
già nota al giudice; purché però sia stata esposta ed 
a Ini sia nota in modo a noi favorevole ; perchè in un 
discorso ella ha luogo non solo a fine d’informar gli 
uditori delle cose, ma d'informargli a vantaggio di 
chi parla. 

Alcuni rettorici insegnano ancora, 1’ arte di scher- 
mirsi narrando degli assalti dell’avversario, o col la- 
sciare affatto o col l’accennare oscuramente quelle cose 
«he possono generar sospetto contro dei nostro cliente, 
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amplificando ed esagerando poi lutto ciò che è gio- 
vevole; tua è cosi grande l’astuzia dell’uomo, che vi ha 
bisogno piuttosto di avvertimenti per frenarla, che di 
precetti per renderla viemaggiormente sotti e. 

Poco più resta a dirsi della narrazione, se non che 
è da ripetersi quanto si è altrove notato, cioè, che il 
Panegirico, l’Or izion funebre, ed altri componimenti 
di geoere Dimostrativo non sono, per l’intero, die 
una narrazione a cui l’Amplificazione serve a dar ri- 
salto. Questa narrazione poi sarà interrotti e non con- 
tinua , perchè l’Oratore sarebbe poco più che un bio- 

S rafo , se prima esponesse tutta la vita del santo o 
eli’ eroe che celebra, e quindi vi aggiungesse delle 
riflessioni morali. Ridirò adunque, che è necessario, 
meditando su i costumi e sull'azioni di chi vuoisi en- 
comiare, il conoscerne un eminente e caratteristica 
virtù, e di questa farne fondamento di tutto il nostro 
sillogismo oratorio, presentandolo nell’Assunto o per 
semplice proposizione o per divisione. Cosi indicato il 
nostro disegno, e tracciato 1’ ordine dell’orazione no- 
stra, applicheremo ad ogni parte, con una certa suc- 
cessione cronologica, quei fatti che faranno al pro- 
posito; frapponendovi massime, pensieri, considerazio- 
ne, e legando gli uni con gli altri con opportuni tra- 
passi, finché non si giunga all’esatta conclusione di ciò 
che volevasi dimostrare. 

Nei sacri Sermoni Didattici, voglio dire nelle Ome- 
lie, o nella spiegazione degli Evangelj vi ha pure una 
narrazione, che merita la nostra attenzione. Premes- 
sa una conveniente introduzione, in due maniere può 
il ministro dell’Altare spiegar l’Evangelio, o per nar- 
raziotie continua , esponendo prima o il fatto o la pa- 
rabola, e quindi riflettendo sul fatto o la parabola, 
medesima; o per Narrazione interrotta dicendo a bra- 
ni a brani o il fatto o la parabola, e coinentando 
ogni tratto esposto con le cristiane dottrine. Ognuno 
di questi due metodi è buono, purché si abbia in 
memoria tutto ciò che il Blair raccomanda. (Q La 

(i) Forse è meglio il far prima tutta l’esposizione o del fatto 
o della parabola, e quindi passare all’Assunto e alle prove : Exem- 
pligralia per la Domenica X dopo la Pentecoste. Istruendo G. 
C. i discepoli sulla necessità di fare orazione , volle anche per 
ammaestramento di molti insegnare il modo , con cui conoidi 
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spiegazione «lei soggetto, dic’egli, deve essere anch'essa 
concisa, eliiiira, <1 istinti), e dettata con uno stile cor- 
retto ed elefante , anziché elevato e soverchiamente 
fiorito, o all’opposto, soverchiamente basso rozzo, tri- 
viale. Lo spiegare con proprietà le dottrine del te- 
sto, il dare una chiara e pieua contezza della virtù, 
del dovere, che forma il soggetto del discorso, è pro- 
priamente la parte Didattica del predicare; e dalla ret- 
ta esecuzione di questa parte assai dipende la per- 
suasione che viene in appresso. La grand’arte per ben 
riuscire, consiste nel meditare profondamente il sog- 
getto, onde poterlo mettere in un chiaro e vivo pun- 
to di veduta. Considerare qual lume gli rechino li 
altri passi analoghi delle scritture; considerare se il 
soggetto abbia prossima relazione con qualche altro, 
da cui si debba distinguere ; considerare se possa op- 
portunamente illustrarsi col paragonarlo od opporlo a 
qualche altra cosa; cercarne le cause o indicarne gli 
effetti; produrne eseinpj o appellare all’intimo senso 
degli uditori; e così procurare di dare un aspetto de- 
terminato, preciso, circostanziato alla dottrina che 
vuoisi inculcare. Sia il Predicatore ben persuaso, che 
con un opportuno e distinto schiarimento delle co- 
nosciate verità della Religione fatto per questo mo- 

farla, perchè ci sia ili profitto. Si servì egli a questo fine della 
Parabola del Fariseo e del Pubblicano. Il Fariseo stava in pie- 
di nel Tempio , e diceva dentro di se: Mio Dio , io vi ringrazio 
di non essere come il restante deg'i uomini , ladri , ingiusti adul- 
teri, o come è questo Pubblicano. Digiuno due volte la settima- 
na e pago le decime di tutto quel che posseggo. Il Pubblicano 
all incontro , standosi lontano e come sulla porta del tempio, non 
ardiva di alzare gli occhi al cielo , ma si batteva il petto dicen- 
do: mio Dio abbiate pietà di me, che sono un peccatore. Or io 
vi dico, riprese il Signore, che questo se ne ritornò- a casa giu- 
stificato, ma non così I altro : perchè chiunque s' inalza per or- 
goglio sarà umiliato, e chiunque si umilia sarà inalzato. Que- 
sta parabola detta da G. C. per correggere alcuni che. metteva- 
no ogni fiducia in sè medesimi e nelle loro forze, reputandosi 
giusti e santi , e disprezzando gli altri come peccatori ; questa 
parola io dico è il soggetto dell' odierno evangelo, e dee servir- 
ci di norma per guardarci da que'difetti, che rendono inefficaci 
le nostre orazioni. Stabilita questa proposizione , it Sacro Ora- 
tore passa alle prove, e quindi potrebbe conchiudere, esprimendo 
nella perorazione f umile supplica «lei Pubblicano). 
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do, ei potrà non solamente mostrar gran merito nel 
comporre, ma, quel che più importa, rendere i suoi 
discorsi robusti, istruttivi e proficui. 

Ma siccome la narrazione, di cui principalmente 
si parla in questo Capitolo, è la narrazione Civile, 
e siccome questa appartiene al Genere Giudiciale ; 
ritornando là, dorile ini son dipartito, porrò termi- 
ne ai precetti col riferire il rimprovero che fa Quin- 
tiliano agli avvocati del suo tempo; non perchè io cre- 
da che degno sia di simile riprensione chi oggi è 
dedito a cosi onorevole officio, ma perchè serva di 
lezione ai giovanetti che hanno in animo di consa- 
cratisi. « Avidi (dic'egli) degli applausi di una mol- 
titudine colà radunata dal caso e tnlor dal partito, 
non possono contentarsi di una silenziosa attenzione 
e credono di non essere eloquenti se non fanno o 
non destano molto rumore. Esporre un fi» tto colla do- 
luta chiarezza, è per essi un affare molto comune, 
sicché credono di avvilirsi. Ma non sarebbe per av- 
ventura che noi facciamo, perchè non vi riescono, non 
già che se ne dispensino, perchè credano compromesso 
il loro decoro? Imperciocché pur troppo la esperienza 
c’insegna nulla esservi di più difficile quanto il dire 
quello che abbiamo inteso da un altro, benché ognu- 
no supponga che vi sarebbe riuscito con eguale felicità. 
La spontaneità , la chiarezza non sorprendono I’ udi- 
tore, ma lo persuadono della verità di quanto ascolta; 
ed è dimostrato che l’Oratore non può parlar meglio 
che quando tiene o mostra di tenere il linguaggio del- 
la verità, perchè il suo scopo è appunto di persuadere. 
I nostri avvocati all’ incontro guardano l’esposizione 
come un campo aperto alla loro eloquenza, ed è in 
questa parte dove vogliono brillare ; e qui è dove lo 
stile, la voce, il gesto, il movimento della persona 
riescono a dismisura studiati ; che ne avviene perciò? 
Che si fanno mille applausi all’azione deirawocato, e 
non si bada alla causa. » 



Digitized by Google 




88 



Esempi di Narrazioni Oratorie. 

Esempio Classico nell Orazione di Cicerone 
a favore d’ Archia. 

Perciocché subito che Archi» uscì di fanciullezza, 
e da quelle arti, con le quali l'età puerile suole ap- 
prender le lettere umane, si diede ulto studio dello 
scrivere: prima avvenne che in Antiochia (perciocché 
egli quivi nacque di stirpe nobile ed in città ricca ed 
abbondevole, e piena di nomini dottissimi e studiosi 
delle arti liberali) si lasciò tutti a 'dietro per gloria 
d’ingegno: di poi nelle altre parti dell’Asia e di tutta Gre- 
cia in guisa si celebrava la sua venuta; che l’aspet- 
tazion di quell’uomo avanzava la fama del suo ingegno, 
e la venuta e la maraviglia superava l’aspettazione- Era 
allora I’ Italia ripiena delle arti e discipline greche , 
e questi studii erano più colti nel Lazio, che non si fa 
ora nelle medesime città, e qui in Roma per cagione 
della tranquillità della Repubblica non erano teauti 
in poca stima. Laonde i Tarentini ed i Regione i Na- 
poletani lo fecero loro citta lino ed altri prem] gli do- 
narono, e tutti quegli, che potevano avere alcun gusto 
d’ingegno, lo stimarono degno d’aversene di lui cogni- 
zione e di riceverlo nelle loro case. Per questa cosi 
onorata fama, essendo già conosciuto dagli assenti, vici- 
ne a Roma, essendo consoli Mario e Catnlo; e primie- 
ramente trovò que’consoli, l’un de’quali poteva reca- 
re abbondevole materia da scriver de fatti suoi, 1 altro 
non solamente la materia, ma anche se ne dilettava e 
ne aveva giudizio. Subito i Luculli , essendo Archia 
giovanetto, nelle loro case il ricevettero. Ma avvenne 
non solamente per lo suo ingegno e per le sue lettere, 
ma anche per, la natura e valor suo, che la casa che 
fu prima a ricever costui giovanetto, gli fosse anche 
firn igliarissima nella vecchiezza. Era egli a que'tempi 
carissimo a Q. Metello Numi beo, ed a Pio suo figliuo- 
lo. Era ascoltato da Marco Emilio ; viveva con Quin- 
to Catulo , padre e figliuolo; era riverito la Lucio 
Crasso: e tenendo stretta domestichezza co’Luculli e 
con Druso e con gli Ottavj, e con Catone e con tut a 
la famiglia degli Ortensi, era in grandissima riputa- 
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tazione avuto. Perciocché non solamente coloro lui 
onoravano, ina anche, se v’erano, alcuni, che per av- 
ventura fingessero. Frattanto dopo lungo assai spazio 
di tempo, essendo andato con Lucio Lucu'lo nella 
Cilicia, e partendosi di quella provincia, col medesimo 
Lucio Lucullo andò in Eraclea; la qual città essendo 
di giustissimo diritto e confederazione, volle di lei es- 
ser fatto cittadino; il che, essendo e per se stesso e per 
autorità di Lucullo riputalo degno, dagli Eracl. esi im- 
petrò leggermente. Fu data la ciUudiuanza romana per 
In legge di Sillano e di Carbone a coloro che erano 
ricevuti per cittadini nelle città confederate con tal con- 
dizione, che allora che si poneva la legge, avessero 
ferina abitazione in Italia, se fra sessanta giorni fos- 
sero dati in nota al Pretore. Ma avendo già costui 
molli anni sono ferma stanza in Roma , fece la no- 
ta presso a Quinto Metello Pretore, suo famigliarla- 
simo. 



Narrazione nell ' Orazione a favor • 
di Milane. 

P. Clodio avendo statuito di non lasciare addie- 
tro alcuna scellerità, colla quale egli nella Pretura 
non perturbasse la Repubblica, e vedendo che l’anno 
passato talmente si era prolungata la creazione dei 
magistrati, che egli non poteva se non per pochi mesi 
esser Pretore, come colui, il quale non al grado del- 
l’onore mirava, come gli altri, ma voleva fuggire di 
avere per collega Lucio Paolo , cittadino vaiorosis 
simo, e cercando di avere un anno intero per discac- 
ciare la Repubblica, subito lasciò di dimandare la Pre- 
tura ndl’anno concessogli dalle leggi, e riservossi a 
dimandarla l’anno che seguiva, non per alcuna reli- 
gione, ma per avere, siccome egli diceva, per am- 
ministrare la Pretura, cosi per istruggere la Repub- 
blica tutto un anno intero. Venivagli a mente, che sa- 
rebbe imperfetta e debole la sua pretura, essendo con- 
sole Milone, e vedendo Console essere stato fatto con 
maraviglioso consentimento del Popolo Romano, si ri- 
dusse a favorire a’ competitori di esso Milone, e tal- 
mente , che tutte >e loro pratiche intorno al con- 
solato eziandio a loro dispetto egli le reggeva, e tutti 
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i comtzj co’propri omeri (che cosi osava «lire) soste- 
neva, convocava le tribù, s’intrometteva, scriveva nova 
colonia, facendo scelta de’ più tristi cittadini. Quanto 
egli maggiore stadio mettevo, tanto maggiormente lo 
cose di Milone di giorno in giorno miglioravano; come 
vide il malvagio, e ad ogni scellrrità prontissimo, che 
senza dubbio alcuno sarebbe Console colai, il «juale 
era di alto valore dotato, e ad esso lui nimistà sin- 
golare portava, e ciò comprese non solamente con ra- 
gionamenti, ma uncora con suffragj più volte del po- 
polo Romano essere stato dimostro, incominciò ad 
iscoprire I. inimo suo, e a dire apertamente, che bi- 
sognava uccider Milone, e dal monte Appennino avea 
fatto scendere schiavi, i quali voi vedevate fieri e 
barbari co’quuli uvea rubate e saccheggiate le Selve 
pubbliche, e travagliata la Toscana. La cosa non era 
punto oscura, perciocché palesemente andava dicen- 
do, che a Milone non si poteva torre il consolato, ma 
la vita gli si poteva. E questo egli più volte nel Sellato- 
lo significi'i; disselo nella Concione: ed in oltre di- 
mandi udogli Favonio, uomo di gran valore, con qual 
speranza egli fosse così furioso , essendo vivo Milone ; 
risposegli che fra tre giorni o al più quattro Milone 
morirebbe; le quali parole «li subito Favonio a questo 
Ma reo Catone riportò. Fra tanto sapendo Godio (che 
n saperlo difficil cosa non era) che ai trenta di Gen- 
naio, Milone dovea gire a Lanuvio a creare il Fla- 
mine, per esser Dittatore «li Lanuvio Milone, il qual 
viaggio ogni anno era usitato e ordinato dalla leg- 
ge, e necessario al Dittatore di quel municipio, 
partì egli di Roma incontinente il giorno innanzi , 
acciocché innanzi alla sua possessione, siccome l’ ef- 
fetto dimostrò , tendesse gli aguati a Milone , e tal- 
mente parli che lasciò quel sedizioso parlamento, che 
quell'istesso giorno fu fatto dal Tribuno, al quale par- 
lamento il furore «li lui mancò, nè mai l’avrebbe la- 
sciato, se non per cagione di trovarsi al luogo e al 
tempo di «lare effetto al suo malvagio pensiero. Al- 
l’ incontro Milone, essendo stato in Senato quel giorno 
fino a quell’ora che il senato si licenziò, venne a casa 
mulossi di scarpe e «li veste, dimorò alquanto, mentre 
che la moglie, come si usa, sì mettesse in or line; dopo, 
partì a ora, che Godio (se però quel giorno era pefc- 
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venire a Roma) potava orna! essere ritornato. Fassegli 
incontro Godio ispedito, a cavallo, senza alcun coc- 
chio , senza alcuni impedimenti, senza alcuni com- 
pagni greci, co’quali soleva andare, senza la moglie, 
il che quasi mai costumava di fare; c dell’altra banda 
quest’insidiatore, il quale aveva parecchiato quel viag- 
gio per commettere omicidio, se ne veniva in cocchio 
con la moglie, impellicciato; con una gran brigati di 
volgo, con una donnesca e delicata compagnia di fan- 
tesche e di fanciulli. Incontrasi in Godio innanzi la 
sua Possessione circa alle undici ore, e poco lonta- 
no, di subito molti collarini di luogo alto si avven- 
tano contro a lui: quelli che sono dinanzi uccidono 
li carrettieri. Ma essendo Milone, gittata via la pelliccia, 
sceso giù dal cocchio , e con forte animo difenden- 
dosi, quelli che erano con Godio , tratte le spade , 
alcuni corsero al cocchio per assalire addietro Milone, 
alcuni credendo che egli fosse già stato ucciso, in- 
cominciarono a ferire i suoi servi, i quali dopo lui 
seguivano, de’quali quelli che furono d’animo fedele 
verso il Padrone, ed ivi si ritrovarono, alcuni furono 
uccisi ; alcuni vedendo eh» al cocchio si combatteva, 
e non potendo soccorrere al lor padrone, e udendo 
ancora di bocca di esso Godio, ebe Milone era stato 
morto, e pensando esser vero, fecero i servi di Mi- 
lone (perciocché io dirò non per riverenza della colpa, 
ma per dire quelche è vero) senza coman 'amento , 
senza saputa, senza la presenza del padrone, quel che 
vorrebbe ciascheduno, che i suoi servi in tuie occasione 
facessero. 



Narrazione nell ’ Orazione a favor 
di Ligario. 

Quinto Ligario dunque, non essendovi ancora una 
minima sospizione di guerra, n’andò legato col Con- 
sole in Africa, nel quale ufìcio tai furono i suoi por- 
tamenti e con gli amici del popolo Romano e coi 
cittadini, che partendosi il Console, per sodisfucimento 
di tutti convenne lasciarlo governatore di quella pro- 
vincia, il quale avendo lungamente ricusalo indarno, 
alla fine accettò mal volentieri il governo, dove con 
tanta integrità e con tanta fede reggeva, che a tutti 
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eia carissimi). Ma ecco chr*. la guerra fu in un mor- 
luentu cosi ani. nlc, clic in Africa prima s’intese il 
combattimento che l'apparecchio. Il perchè gli Afri- 
cani, parie da un sciocco desiderio mossi, parte da 
un cieco timore soprapresi, cercavano in prima un 
capitano che li difendesse, dopo voleano far solamente 
un capi a loro fazione. A lora Ligario bramiti lo di 
tornare a casa ed a’ suoi non volle pigliare alcun ca- 
rico. In questa P. Azio Varo venne a Utica, dove tutti 
concorsero, ed esso molto volentieri prese inconta- 
nente l’imperio, se imperio si poteu dir quello, che 
dava il grido di una folle moltitudine, e nou il pub- 
bl ico consig io, perchè Ligario che desiderava torsi 
questo imperio da dosso, alquanto si r.icqnelò. Per line 
a questo tempo, o C sire, costui di niente ti ha of- 
feso, egli parti da casa quando non v’era guerra, nè 
sospizione alcuna, ed andò legato in tempo di pace, 
e talmente reggeva la provincia quietissima, che a 
prò gli tornava esser pace. C >sì il partir suo notiti 
dee offendere. Ti offenderà dunque il restare? Certo 
assai meno: imperocché la partita fu onesta, e la stanza 
fu necessaria. Adunque non ha egli peccato in que- 
sti due tempi, nè quando andò legalo, nè quando vinto 
de’ pregili della provincia prese il governo; il terzo 
tempo è dopo che Varo venne in Africa, che esso quivi 
rimase, in che se fece errore, lo fece a forza e non 
con deliberato consiglio; che se egli avesse potuto 
svilupparsi di quindi, non avrebbe voluto pii volen- 
tieri essere in Roma che in Utica? Più volentieri coi 
carissimi fratelli, che con Azio Varo? e molto più vo- 
lentieri co’ suoi, che con gli stranieri? Certo si, il quale 
vivea pien di pensiero e di noia, ritrovandosi lontano 
da’fratelli in tempo di guerra. Non è dunque finora, 
Cesare, segno veruno di mala volontà contra di te iu 
Ligario. La cui causa, vedi ti prego, con quanta con - 
denza che io difendo, che difendendo lui, accuso me 
stesso. Traduzione di P . Frangipani. 

Narrazione nell' Orazione che fi finge detta 
da C. Turio Cresino al popolo romano. 

Acciocché meglio intendiate. Romani, donde abbia 
avuta origine questa causa; tutto il successo nauti 
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brevemente, affinchè la miseria ed innocenza mia , e 
l’imprudenza e malvagità dell’avversario più chiara- 
mente conoscer possiate. Sono già dodici anni passiti 
che considerando io di quanto profitto sia la presenza 
del padrone per lo maneggio ed aumento deli’ agricol- 
tura, e conoscendo la vita rusticale esser madre del- 
la giustizia e della diligenza e della parsimonia, miri? 
solsi di lasciare i tumulti e l'ambizione della Città e 
andarmene ad abitare alla villa. Quivi con ogni cura 
e sollecitudine datomi a coltivare il mio campiceli; 
in breve tempo feci si, che egli divenne fra gli altri 
assai fruttuoso , talché avendosi riguardo alla piccola 
quantità ilei terreno, la ricotta per lo più faceva fede 
altrui che le fatiche mie non erano spese invano . 
Questo poco di terra e l’umiltà del villcsco tugurio 
da me con infinito contento d’animo goduto , mi va- 
leva un reame, facendomi ricco abbastanza il non 
cercare nè desiderare più oltre. Ma che mi giovai 
£ dove non penetra la malvagità umana se la pover- 
tà, e lo stare nascoso dalle insidie altrui non mi pos- 
sine assicurare? Eccoti quelli che da principio ama- 
vano e favorivano la industria mia, dolendosi dipoi, 
che l’altrui diligenza la dappocaggine loro apertamente 
conoscere facesse, cangialo l’amore in odio, non sof- 
frivano di vedermi. Dall'altra parte io con tutti quei 
migliori modi e più acconce maniere che io poteva, cer- 
cava sempre di far servigio e piacere a ciascuno. Ma 
tutto era vano , e da me indarno si adoperava ; per- 
ciocché la malevolenza loro abbondava di sorte che 
tutte le cose pigliavano in mala parte. Quindi con mil- 
le arti, astuzie e inganni si diedero ad infestarmi, 
avendo già deliberato fra loro per ogni ino Io scac- 
ciarmi d.i quella villa . L’ autore e capo della con- 
giura fu Spurio Albino, il q lule se io sapessi d’avere 
iti alcuna cosa mai offeso, anzi se io non l’avessi sem- 
pre in tutte le occasioni onorato e servito parrebbemt 
certo di patir giustamente ogni male. Mi rivolgendomi 
col p insterò d’ ogni intorno, non trovo che con verità 
egli mi possa apporre altro, se non che gli sono vicino. 
Tutto questo giorno intero non ini basterebbe, o Ro- 
mani , per r accontarvi appieno quanti laccioli ei mi 
ha teso, quante fraudi or lite, e quante insidie per 
tormisi degli occhi. E meno potrei abbastanza dirvi 



Digitìzed by Google 




94 

quanti oltraggi ho taciuto, quanti danni patito e quan- 
te ing urie sofferto, per non esser cagione che per inio 
rispetto tutta la villa si mettesse a rumore ; essen lo 
tutti gli uomini dabbene , a’ quali dello strazio mio 
veniva compassione, o per me o con esse meco di mo- 
rire si offerivano . Ultimamente vedendo Albino che 
non gli riusciva il disegno di tarmi come ei credeva 
fuggire di quel paese, spinto dal furor di quell’odio che 
egli a gran torto contro di me porta impresso nel cuo- 
re, si è volto ad accusarmi , incolpandomi di un de- 
litto , il quale se fosse vero siccome senza dubbio del- 
l'ultimo supplici» sarebbe degno, cosi essendo (come- 
vedrele) falso, l’inventore di una tanta bugia severissi- 
ma mente dovrà gustigli rsi. — Di A. Lolho - 
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CAPITOLO IV. 



Z)e?/’Argomentazione. Dottrina rfe’Luoglii Topici. Taio~ 
ghi Topici Artifici. ili : Definizione, Etimologia, Enu- 
merazione, Genere e Specie. Antecedenti e Conse- 
guenti, Cause ed Effetti, Similitudine e Dissimiliti! li- 
ne o Paragone, Repugnanti. Luoghi Topici Inartificia- 
li : Testimonianze divine ed utnane. A clic ristringa- 
si l’util ità nello studio di questi luoghi comuni. Quan- 
to meglio farà T Oratore , se, più tosto che. di tali 
cose superficiali , si occuperà della composizione e 
scomposizione de V idee, per cui ha vita il discorso. 
Errori da correggersi in questa sottilissima scienza 
del pensiero. Modo d'introdursi nell’ Argomentazio- 
ne. Sua distinzione in Confermazione e Confutazio- 
ne. Quando T una all’altra di queste parti debba 
preferirsi o posporsi. Del Ripulimento. Dei Grandi 
Concetti Oratorii . Considerazioni speciali dedotte 
in forma di corollario da’ già dati precetti , perchè 
ogni nostro argomento ottenga forza e vigore. 



T ’ 

-L< Argomentazione è quella parte dell’ arte Ora- 
toria, che insegna a disporre e a trattar gli argomenti 
per cui (come dice Cicerone nella Invenzione ) si dà al- 
le cause credito, autorità e fermezza. Ella ò (il che al- 
tre voi te si è detto ) dopo l’assunto, la parte pi ù im- 
portante di un ragionamento, conciossiachè in essa con- 
siste il nervo o la forza dell’ E oqumza , e per es- 
sa soltanto ottiene l’Oratore il suo fine. Difatti spe- 
rerà egli ili persuadere tigli ascoltanti quanto deside- 
ri , se non apporta argomenti , o prove atte e hastevoli 
a convincerli, el a confermare quello che si è assun- 
to di dimostrare? Gli antichi maestri insegnaron l'arte 
di fornire agli Oratori argomenti sopra ogni soggetto. 
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Di qai viene, dice il Blair, fa dottrina de' Topici clic 
fanno si gran figura negli scritti di Aristotile, di Cice- 
rone e «li Quintiliano. Questi Topici o luoghi comuni 
altro non sono clic idee generali applicabili ad un gran 
numero di diversi oggetti, che l’Oratore è avvertito di 
consultare per estendere e ordinare il suo discorso . 

I Greci Sofisti furono i primi inventori di tali Ar- 
tifici Oratorj e mostrarono una mirabile sottigliezza e 
fecondità nella formazione di questi luoghi ; I Re- 
tori susseguenti gli ridussero a sistema si regolare r 
che sembra quasi che presumessero d J insegnare come 
uno potesse m iterialineute divenire Oratore, comunque 
sfornito fusse d’ingegno. Tali luoghi o sono interni o 
esterni, giusta quel «letto i aut ex sua sunti re, aul as- 
sumi, foris. I primi di coirsi ancora Artificiali, perchè- 
ìiou ci somministrano apertamente da se stessi le ra- 
gioni onde provare il nostro assunto, ma c’ Indicano- 
soio uni vii come rintracciarle, cd abbisognano poi si 
dello studio dell'Oratore per cavarle dalle viscere della 
Causa, che della «li lui arie per applica ri" opportuna- 
mente. I secondi chiama nsi anche Inartificiali , perm- 
eile fanno prova «la sè indipendentemente. 

I luoghi interni o artificiali sono i segunti, la De- 
finizione , V Etimologia, l’ Enumerazione-, il Genere e 
la Specie, gli A n' evenienti e i Conscguenti. , gli Aggiunti, 
le Cause e gli Effetti, la Similitudine e la Dissimilila— 
dine o il Paragone , i Contrarj e i Repugnanti. 

Si argomenta dalla Definizione «filando siileduce la- 
vcritù del nostro assunto- dalla spiegazione della cosi 
o «lei vocabolo di cui si tratta. Cosi il Salvini nell’ 
Orazione in lode ilei Conte Bgo: La pietà verso Iddio 
altro non è che un diritto e una giustizia che dall r 
uomo suo servo si rende all'unico e vero signore ; e 
allora ì principi alla greggia de' loro vassalli per- 
fettamente e fe icemenlc comandano, quando al co- 
mun principe. Iddio con umile e devoto cuore si sot- 
topongono. Clse egli in ciò mirabilmente si segnalas- 
te, non mi lasciano mentire il Tiranno di Bontà cac- 
cialo, il Pontefice nell a sua serie restituito ec. 

Si argomenta per Etimologia allorquando dalia- 
spiegazione del significato del vocibolosi manifesta ami 
prova. Cosi il Passa vanti spiega laCoiilrizionedicendo: La 
Contrizione si dice da tritare : conte not veggiamo in 
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■ques'e cose corporali , che alcuna cosa si ilice trita- 
ta , quando si divide e rompe in minute parti , si«- 
chè non vi rimanga niente del salilo , così il cuor * 
del peccatore il quale il peccato fa duro , intero e 
■ostinato nel male , quando ha sufficiente dolore o di- 
spiacere del peccalo , quasi si rompe e trita in tal 
maniera j che l’ affetto del peccato non v’ ha più par- 
te nè luogo veruno , dove possa rimanere. 

Si argomenta per Enumerazione , quando per di- 
mostrare una proposizione, questa si distribuisce in 
tutte le sue parli reali, o intellettuali, affermate o ne- 
gate dalle quali resta affermato o negato il tutto. Così 
Alberto Lollio in morte del signor Marco Pio mostra 
ebe l’uomo è sempre infelice su questa terra. Eccolo 
nell’ infanzia , nella quale, in densissime tenebre, vi- 
vendo , non ha conoscimento di sè medesimo , «è d J al- 
cun altra cosa che egli si vegga ed oda . Entra 
nella puerizia e quivi comincia un poco ad aprirgli 
occhi dello intelletto e a discei nere il bene dal male , 
dove la vergogna ed il timore de’ suoi maggiori non 
gli lasciano godere i piaceri e le ricreazioni delta vi- 
ta. Perviene alla gioventù , nella quale egli è stimo- 
lato da diversi appetiti e molti noiosi pensieri gli in- 
terrompono la quiete dell’animo. In ultimo giunge 
alla vecchiezza. 0‘rnè , oimè da quanta varietà di 
snali da quanti incomodi e da quante noie viene el- 
la accompagnala ! 

Si argomenta dal Genere alla Specie , quando pri- 
ma si parla di quello ebe molte cose sotto di sè 
comprende, e quindi si discende alla particolar nostra 
proposizione , dimostrando convenire ad essa, come 
ad una parte , necessariamente quello che del tutto 
si concede. Così il Buommattci in lode della lingua 
Toscana. È senza fallo segno di non piccola nobiltà 
e ricchezza in tutte, le cose creato lo splendor dell’ 
origine ; giacché l’ universale consenso degli uomini è 
sempre stato, che nobile possa dirsi quel che da buon 
genere scaturisce. A tal che quando si pub provare che 
una lingua derivi da un altra nobile , e quella dovrà 
dirsi nobile , se già ella non degenerasse dalla sua 
ragguardevole origine : come avviene appunto degli 
uomini, che nascendo di nobil famiglia son tenuti ila 
tutti nobili sino che. per qualche proprio demerito 



Digitized by Google 




98 

non pardon la nobiltà , o che. da qualche operazione 
poco degna non resti la chiarezza loro oscurata. E 
se quest’ è, vedete di quanta nobiltà, potrà lodarsi la 
nostra lingua. — Qualche volt» si argomenta ancora dalla 
Specie al Genere, provando colla dimostrazione di varie 
cose particolari una verità generale. Così il Casa per 
mostrare a Carlo V. che egli era st.ito glorioso an- 
che nella infelice sp.cdizione di Algeri, < ! icc. Nè i vo- 
stri nemici medesimi erano arditi di rallegrarsi , 
della vostra disavventura , nè il vostro pericolo . aver 
caro; del quale, poiché la felicissima novella Vienne, 
che Prostra Maestà era fuori , ninna allegrezza fu 
mai sì grande , nè sì conforme egualmente in ciascu- 
no, come quella che tutti i buoni insiememente senti- 
rono allora ; sì fallo privilegio hanno S. M. le giuste 
opere e magnanime, ch'esse eziandio sono nelle av- 
versila felici , e nelle perdite utili ^ t ne' dolori liete e 
contente. 

Si argomenta per gli /in'ccedcnti , quando , dati 
qne’lali principi, * e conseguenze sono innegabili. Così 
il Casa dagli antecedenti minacciò a’ Venezia ni la si- 
cura guerra. Se egli (l’Imperatore) amasse la pace , 
anzi se egli non ta odiasse , la sua vita sarebbe lie- 
ta, e la sua vista serena e la sua mente d’infinite cu- 
re libera, perocché voi vedete eh’ ella è in sua mano 
ed in suo potere. Che vogliono dire dunque tanti pen- 
sieri e tante vigilie? Certo, serenissimo Principe, chi 
doglioso è in pace, spera in guerra trovar letizia; e chi 
le più parti e. le maggiori avendo, non si chiama pago, 
vuole il tatto ; la qual cosa l’ Imperatore senza alcun 
dubbio nelle sue lunghe e continue vigilie studia e pro- 
caccia. — Viceversa si argomenta per le conseguenze. 
Di tatti cosi il Casa agli stessi Veneziani. Perocché se 
noi non consentiamo alla lega che il Re ne manda, 
preferendo , S. M. senza alate, fallo de’ due partiti 
prenderà l'uno , ch’egli o si stringerà col Papa o con 
gli Svizzeri, o si tiara del tutto al fortificamento del suo 
regno ed alla difesa di sé stesso si apparecchierà , e 
coaì eziandio faranno gli Svizzeri: e quale ch'egli 
prenderà tli questi due parliti , apporterà a noi gra- 
vissimo danno e gravissimo pericolo. Perciocché se al 
Papa e con gli Svizzeri si congiunge , il nostro sospet- 
to Jia incontinente raddoppialo ; che dove ora noi 
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temiamo T Imperatore solo e la lega , raddoppiando 
la paura , raddoppieremo la spesa e T affanno. 

Si argomenta per gii Aggiunti, quando ci si gio- 
va delle circostanze che accompagnano il fatto , p*r 
accrescerne o diminuirne P importanza. Cosi il Salvir 
ni dagli aggiunti della nascita di Gesù Cristo fa vede- 
re l’umiliazione meravigliosa dell’Eterno Padre e la 
sconoscenza de' perfidi Ebrei. Ben si vede dalla sua 
nascita e dalla stia comparsa nel mondo , che con- 
f essala e adorata da pochi semplici e uomini di 
buon cuore . fu dagli altri con superbo occhio e tra- 
scurato passala : La notte del suo natale con an- 
geliche melodie festeggiata e gareggiando colla suail- 
lumi nazione co’ giorni più luminosi , accolse in vili 
e poveri panni , tra vili e sozzi animali , in un vile 
ed immondo tugurio la ferita eh’ era nata . E nel 
tempo che le bestie medesime l' adoravano , non tro- 
■vb ella tra gli uomini del paese alloggiamento , di 
quel paese scelto e destinato da lui fin da’ scroti an- 
tichi per sua propria eredita e sorte , il cui popolo 
era chiamato il po/iolo di Dio ; terra favorita , con- 
solata , benedetta dalle grazie e dalle maraviglie del 
■Cielo. 

Si argomenta dalle Cause , quando si vuol singo- 
larmente mostrare dalla grandezza, forza ed efficacia 
loro la perfezione dell’ effetto , oppure al contrario. 
•Cosi Alberto Lollio dalle cagioni deduce doversi dete- 
stare la pompa ed il lusso . Laonde se noi conside- 
rassimo , che. l’origine, del vestire venne dal pec- 
cato di Adamo, e che quanto piti altri s’ immerge 
nelle delizie e nella pompa de’ vestimenti, tanto />iù 
si dimostra egli lontano dalla sua primiera inno- 
cenza ; forse , forse che noi procederemo assai pik 
maturamente. — Cavasi poi argomento dagli Effet- 
ti quando chiaramente per essi si fa nota la causa 
die ne deriva. In tal maniera Alberto Lollio nella sua 
orazione a Paolo III. dagli effelti prova essere le dis- 
sensioni e le guerre tra’ Principi Cattolici fatali alla 
Religione. Per le discordie di Boemondo e Tancre- 
di prima e poscia degli altri , furono i nostri dal 
Saladmo scacciali dati’ Asia , e il sepolcro di Cri- 
sto un altra volta i ornò rtcl/e forze degli Infedeli . Cosi 
guerreggiando co’ Paleologhi i Catacusini entrò il pri- 
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mo A murati in possessione di una gran parte della 
Grecia. Così non si accordando fra loro nelle cose 
della Religione i Principi Occidentali , sultan Mao- 
metto si jece padrone di Costantinopoli t spegnendo 
insieme il nome e la gloria dell' impero orien'ale . Co- 
sì a’ giorni nostri il superbissimo Solimano ha espu- 
gnato Belgrado , preso Modone , cinto Rodi , saccheg- 
giata, arsa e distrutta l’Ungheria. Sicché mentre i 
Cristiani fra loro combattono , si perseguitano , si con- 
sumano-, egli trionfa o se ne ride aspettando senza 

fallo di riportare dall’ ambizione e pazzia loro opima 

vittoria. 

Si argomenta dalla Similitudine 0 Paragone quan- 
do, confrontando due cose fra loro, si dimostra do- 
ver Cuna addivenire od ossere , come è l’ultra. Cosi 
il Casa nell' Orazione per la lega. Se alcuno de' vostri 
nobili cittadini apparecchiasse e pietre e legne e calci- 
na in grande abbondanza , ed alcuno suo bel sito net- 
tasse e spianasse , noi diicmmo che egli mura e fa un 
palazzo, quantunque noi le pareti levati' ancora in alto 
non vedessimo; così adunque l’ Imperatore , avendo ogni 
cosa opportuna apparecchiata e. disposta per guerreg- 
giarvi, dobbiamo noi dire , eh’ egli ha con esso voi gì er- 
ra , quantunque egli non abbia zuffa ancora nè bat- 
taglie, e alla difesa disporci ; perciocché se noi per- 
mettiamo ch’egli il muro e l’ opera della sua Monar- 
chia inalzi e alla sommila conduca , noi non bastere- 
mo poi in alcun modo a distruggerla. — P. r la Disso- 
miglianza si nota la differenza che vi ha fra le due co- 
se poste a confronto, e la maggiore o minore nobiltà 
dell'una rispetto all'altra. Così Alberto Lollio in lo- 
de dell’Eloquenza. Siccome per la ragione, e perla 
favella principalmente siamo differenti dalle bestie, 
così l’ uomo che sa e può copiosamente , di tintamen- 
te , e ornatamente , secondo il decoro e la opportu- 
nità del tempo, del luogo, de’ nego zj e delle persone 
discorrere , e ragionare di qualunque materia; non 
solo di grado, di autorità e di merito avanza tutti gli 
altri, ma è tenuto onoralo , riverito come un Dio. 

Finalmente si argomenta per i Conlrarj o Ripugnan- 
ti quando si oppongono due o più cose fra loro , per- 
chè le une a ironie deU’aiìre spicchino di maggior 
luce. Abbiamo di ciò un illustre esempio nel Boccac- 
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ciò, contrapponendo l’età presente .alla prima età dt i- 
T oro. Alla prima eia niuna sollecitudine d’oro fu, 
nè niuna segnata pie’ra fu arbitra a dividere i cam- 
pi a’ primi popoli. Essi con ardita nave non- sega- 
vano il mare ; solamente ciascuno conosceva i liti 
suoi. Nè i forti steccati , nè i profondi fossi , nè le 
altissime mura con molte torri cigncvano i lati della 
città loro , nè le crudeli armi erano acconce , e nè 
tratte da’ cavalieri. Nè era loro alcuno edificio, che 
con grave pietra rompesse le serrate porte. E se forse 
tra loro era alcuna piccola guerra, la mano ignu- 
da combatteva , e i rozzi rami degli alberi e le pie- 
tre si convertivano in armi. Nè ancora era la sot- 
tile e lieve asta di cornio armala dì ferro, nè V acuto 
spuntone, nè la tagliente spada cigneva lato alcuno ; 
nè la cornante cresta ornava i lueen i elmi, e [quel che 
più e meglio era a costoro ) era, Cupido non essere 
ancor nato-, per la qual cosa i casti petti, poi da lui 
pennuto e per lo mondo volante stimolali , potevano 
viver sicuri. L’ empio furore del guadagnare, la stra- 
bocchevole. ira, e quelle menti, le quali la molesta li- 
bidine di sè accese , ruppero i primi patti, con santi 
e coti agevoli a sostenere , dati dalla natura alle me 
genti. Venne la sete del signoreggiare, peccato pieno 
di sangue, e ii minore diventò preda del maggiore e 
le forze si dierono in leggi. Venne Sardanapalo , il 
quale Venere ( ancora die dissoluta da Sentirà mis 
fosse fatta) primieramente fè dilicala, e. appresso 
diede a Cerere e a Bacco forme ancora da loro non 
conosciute. Venne il baltaglievol Marte il quale trovò 
nuove armi e mille forme alla morte. E quinci le terre 
tutte si contaminarono di sangue, e il mare similmen- 
te. n’ è divenuto rosso. Allora senza dubbio i gravis- 
simi peccati entrarono per tutte le case, e in brieve 
ninna grave scelleratezza fu senza esemplo, ec. 

Passando adesso a luoghi Estremi o Inartificiali , 
tatti questi dn Cicerone si riducono al Testimonio, e 
il testimonio si divide in Divino cd Umano. Al testimo- 
nio Divino si riferiscono tutti gli argomenti cacati 
dagli Oracoli, dagli Auspicj, e dalle Pro/c rie; Al te- 
stimonio Umar/o poi riduconsi tutte quelle prove .ca- 
vate dall 'Autorità, dalla Polonia, dal Discorso degli 
uemini. L’Aplorità è propria delle persone di fede e 
Arte Or. T. II. 5 
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«li religione» dei saggi, e de’periti artefici nella loro 
arte. Fanno autorità i proverbi, le opinioni comuni 
e le sentenze degli uomini grandi. Per volontà s'in- 
tendono le Leggi, gli Statuti, i Testamenti, e gli scritti, 
per discorso, ogni testimonio verbale. 

Ma per verità, avverte saggiamente il Blair, seb- 
bene lo studio di questi luoghi Oratorj possa produr- 
re delle pompose declamazioni, non potrà prodiir mai 
«a utile ragionamento. Somministrano essi bensì un 
esuberante fecondità di materia j e chi non av sse al- 
tra mira che di parlare copiosamcnle, consultandogli 
su qualche soggetto, e valendosi di tutto quello che 
suggeriscono, potrebbe parlar senza fine, anche quan- 
do non avesse che una superficiale cognizion * della 
cosa; ma siffatti discorsi non possono essere che tri- 
viali. La vera forza del l'argomentare sta nella profon- 
dità del pensiero, fitto, dirò cos’i, nel centro del subhiet- 
to che vuoisi trattare ; ella sta nella propagazione delle 
idee di cui le parole non sono che una semplice Indu- 
rlo nc, E cosa è l’Eloquenza , «lice Cicerone, senon che un 
moto dell’anima continuo! Dunque non le parole prin- 
cipalmente, ma ciò che dà vita alle parole, e le spin- 
ge avanti con unione, con ordine, con calore e potenza 
e da studiarsi. Scribendi recte sapere principium et 
fons. Infatti dice il Laharpe, che sarà di un Oratore 
cui manciù una logica direttrice? ebe non sappia se- 
parar le idee per avvicinar fra loro quelle che sono 
in una specie di antitesi; che non sia atto a conoscere 
il punto della questione; che non possa distinguere 
le ragioni solide dai cavilli che stanno contro o fa- 
voriscon l'assunto ; che non ben definisca ; eh# non 
applichi come conviene, il principio alla contrnver- 
*ia, e le conseguenze al principio; che non isnriascheri 
T’accorto sofisma, all'ombra del quale o l’ ignoranza 
o la mala fede vibra sempre ! suoi dardi? Pectus est. 

f uod di serto s facit et vis mentis afferma Quintiliano. 

1 perchè credo cosa opportuna ed utilissima l’inse- 
rir qui, dove s’insegna ad argomentare, alcune ri- 
flessioni sapientissime del Ch. Costa sulla gran V Art* 
di comporre e scomporre l’idee che sono rispetto al 
discorso, come l'olio che alimenta la face. Altra fiata 
nell’Invenzione si è parlato di Analisi e di Sintesi, ma 
se toccammo, come conveniva allora, la semplice for- 
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ma; lo svolgere minatamente siffatti metodi alla Di- 
sposizione appartiene; come quella che traccia la via 
ai pensieri e agli argomenti dell’Oratore filosofo, affin- 
chè senza inciampo giunga trionfante al suo scopo. Ecco 
come confuta il sopra lodato scrittore il sistema di 
Condiilac, per quindi manifestare le sue bette e sottili 
dottrine. 

Considerando gli sforzi, dice il Cond illac,cAe fanno 
i filosofi per ispiegare il metodo Analitico , si direbbe 
che vi è dell’ incomprensibile nello scomporre un tutto 
per ricomporlo. E altrove intendendo egli di parlare 
della Sintesi: Comechè questo metodo tenebroso cominci 
sempre da quel punto dove dovrebbe finire (Cioè dalle 
definizioni ) chiamisi metodo di dottrina-, non dirò pre- 
cisamente che cosa esso siasi o perchè non l’ intendo , 

0 perchè non è possibile d’ intendere un metodo che tra- 
smuta le proprie forme secondo i diversi caratteri e 

1 diversi ingegni degli uomini, che ne fanno uso. Uno 
di questi metodi, prosegue il Condiilac, secondo che 
osserva un celebre scrittore , è diverso dall’altro , come 
la strada eh» si fa dal basso all’alto, è diversa da 
quella che si fa dall’ allo al basso i a questo par- 
lare io veggo solamente che sono due metodi contra- 
ri , , e che se l’uno è buono, l’altro è cattivo , poiché 
non polendosi procedere che dalle cose cognite alle 
incognite , certo egli è , che. se C incognita e all’ alto 
non si può giungere ad essa discendendo, nè salen- 
do, se ella è al basso. Non vi possono dunque es- 
ser due strade che conducano alla verità. Cosi il Con- 
dillac. Altri filosofi hanno detto che l’analisi è il me- 
todo che scompone, che la sintesi è quello che compo- 
ne, ma non hanno poi dimostrato chiaramente in che 
questa scomposizione e questa composizione consi- 
stano ; di maniera che nelle scuole se ne togliete quelle 
de’ matematici si disputa ancora sulla vera natura di 
ambulile questi metodi. Chi dice che l’analitico è ii 
metodo d’invenzione, e che il sintetico è il metodo 
d’ insegnamento , e chi queste cose nega. Tanta con- 
trarietà di opinioni ha origine dal perplesso significato 
delle parole dai metafisici adoperate. — Ma se le idee 
sono complessso di associate reminiscienze, manifesto 
è che comporre un idea non altro può significare, se 
non associare in un solo complesso più reminiscenze ; 
* scomporla , confiderà rn* separatamente le parti 
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discendendo a mano a mano alle meno composte , o 
da queste agli elementi loro, cioè alle reminiscienzc 
aempiici. Determinato in questa guisa il senso delle 
parole comporre e scomporre , poniam mente all’esem- 
pio , col quale il Coiulillac vuoi darci notivi» di que- 
sto metodo che egli chiama analitico- Suppongo, egli 
dice, che noi siamo entrati di notte in un castello so- 
vrastante ad una vasta campagna ; si aprono le fine- 
stre al nascer del sole, ed appena mostratasi agli oc- 
chi nostri la campagna, si racchiudono. Quel momento 
non sarà sufficiente a fare ohe per noi si acquisti vera 
cognizione di essa campagna , e a colai fine ci sarà bi- 
sogno di porre attenzione a ciascuna parte di quella in 
u« or line successivo, e;l allora solamente ci verrà fatto 
di dare agli oggetti nell’animo nostro non più l’or- 
dine successivo, ma l’ordine simultaneo, nel quale, 
(fissi esistono. — Non si poteva recare esempio che me- 
glio di questo mostrasse le operazioni che l’uomo fa 
quando acquista cognizione di qualche oggetto; ma l'a- 
ver qui il Condili ac adoperalo un vocabolo per significa- 
re., separata dall’altra, la prima delle descritte operazio- 
ni e poscia per significarle ambedue in complesso, è 
stato cagione , che de’due metodi necessari al ragio- 
namento egli non ne ammette che un solo. Se ana- 
lizzare un' idea vale scomporla, certo è che la prima 
delle due operazioni, in quanto all' idee, non è ana- 
lisi: imperciocché l'uomo che vuole aquistare idea 
de 1 la campagna non iscompone la percezione che ne 
ebbe al primo sguardo, ma attende successivamente ai 
fatti che gli si olirono ai sensi. Il Condillac afferma, 
che questo attendere successivo è uno scomporre la 
campagna , ma egli medesimo si accorge, che la sua 
composizione non è precisa, mentre dice: Se conside- 
riamo il modo che acquistiamo cognizioni per mezzo 
della vista , vedremo che un oggetto molto composto , 
come una vasta compagna , si scompone in qualche 
maniera, poiché noi conosciamo se non quando le par- 
ti di esso sono venule V una dopo l’ altra a prender 
giusto luogo nella nostra mente. Perchè avrebb' egli 
detto in qualche maniera, se avesse giudicato quella sua 
espressione esser precisa? Le sue parole sono tutte me- 
taforiche, poiché a parlare precisamente quel’a prima 
operazione dell’animo è un attenzione data successiva- 
mente ai fatti t è non già una scomposizione della per- 
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cezione formata in virtù del primo sguardo rivolto all* 
campagna; la quale percezione essendo di pochi ele- 
menti, scomposta che fosse , non porgerebbe alcuna 
idea giusta della sconosciuta campagna. Nell’ altra fra-' 
se poi: le parti dell’ obbietta sano venute a prendere 
giusto luogo nella nostra mente , qui la metafora è ab- 
bastanza p;- lese. La seconda delle due operazioni mal*' 
espressa dalla qui notata metafora, £ una vera compo- 
sizione, perciocché in virtù della successiva attenzione 
clic l'uomo dà- alle parti della campagna, che è quan- 
to dire ai fatti non osservati al primo sguardo , egli 
viene componendo, ovvero- insieme associando molte e 
diverso ricordanze relative ai medesimi fatti, la-quale' 
osservazione o complesso è appunto ciò che chiamasi 
idea delta campagna. Ma lo scomporre i corpi , come 
fa- il chimico, diranno alcun i , non dovrò chiamarsi ana- 
lisi? La mano del chimico e gli agenti per esso posti' 
in opera scompongono il corpo,, ne fanno l’analisi; ma 
in q.uauto l’animo del chimico io non veggo altro, che- 
attenzione ai latti osservati. Analizzare i corpi, vale 
•comporli ; ma Io scomporre r corpi non è un ami' 
lizzare le idee, che anzi la seotnposizione de’ corpi y 
come dissi, è causa che le idee sì vengono componen- 
do secondo la successione de’ fatti, ai quali, mentre 
il corpo si scompone r si tiene l’animo intento. Nel- 
l'operazione considerata da Condii lac non vi è alcu- 
na scomposizione di idee, ma solamente composizione, 
e perciò stabiliamo, che il metodo da lui' chiamato 1 
analitico , relativamente all’ idee, è metodo di com- 
posizione, che dovrebbe chiamarsi sintetico. 

Or vedasi come si compongono le idee . hr vinti* 
dell’attenzione data successivamente ni fatti si com- 
pongono le idee , e questo è il primiero modo di' 
composizione; ma ve ne hanno due altri, de’ quali 
dirò partitamente. — Si genera composizione di idee an- 
che senza 1’ immediata impressione degli oggetti ester- 
ni- sopra i sensi, perciocché l’uomo può volgere;,. co- 
me si sa per prova, l’ attenzione alle sue ricor larr- 
ze semplici, o alle sue idee, ed associandole in di- 
verse guise,- può diversi complessi formare. Tutte t« 
iilee che si dicono fantastiche, si generano in qne- 
sta 1 maniera . — Il terzo modo di comporre l’ idee è 
quando la composizione si fa per via di- raziocinici. 
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Ponendo mente a tutte le parti di quel discorso, clic 
chiamasi raziocinio, o per dire più chiaramente, * 
tutte le operazioni mentali significate dalla proposi- 
z : oue , di cui è composto il sillogismo , possiamo 
agevolmente conoscere che in virtù di esso raziocinio 
veniamo a comporre idee novelle . Dissi ponendo 
mente alle parti clic compongono il Sillogismo, es- 
sendo che tutte le specie del ragionamento altro non 
sono che diverse forme del Sillogismo stesso, sicco- 
me di concordia affermano i Logici . Per cofioscere 
che il Sillogismo compone, facciamoci ad un esempio. 
Io veggio Tizio stendere una mano per appropriarsi 
una cosa non sua , ed in virtù delle idee clic dianzi 
ho acquistale, dico: Tizio è ladro. Mi occorre al- 
l’animo una projmsizione generale gi;\ registrala nella 
mia mente, ed è questa ; il ladro merita pena , sento 
tosto il rapporto che ha il mio primo detto con que- 
sta proposizione generale, cioè, sento che l'idea di 
Tizio è compresa nell’idea ladro , ed ivi associata col- 
la terza idea merita pena. In questa guisa l’idea Ti- 
zio ladro che dinanzi era sola, viene ad associarsi 
Con l’idea merita pena , c così formarsi nell’animo 
una composizione novella . La conseguenza che risul- 
ta da un primo Sillogismo ( la quale, è il rapporto 
sentito fra le due antecedenti idee o proposizioni, che 
i logici chiamano le premesse), serve poi di premes-- 
sa per un secondo, e così dì mano in mano indefinita- 
mente : dal che apparisce manifesto che il raziocinio 
serve a comporre un prodigioso numero di idee nuove. 
Questa feracità del raziocinio ha dato occasione ad al- 
cuni di credere che V intelletto puro, come essi dico- 
no, possa senza aiuto alcuno dell'esperienza generare 
infinite cognizioni. Se avessero detto senza l’imme- 
diato uso. de’ .<ensi , avrebbero detto il vero, ma 
nella loro sentenza viene del tutta esclusa l’esperien- 
za come se per quella non ci fossero somministrati 
i primi materiali, donde procedono le idee astratte, 
dalla composizione delle quali nascono tutte le altre 
idee, sieno le vere (cioè quelle ohe h inno per fon- 
damento l'ordine dei fgtti) sieno le false (cioè quel- 
le che lo hanno in associazioni fatte a capriccio ). Da 
quello clic detto è, apparisce che la Composizione del- 
JL’ idee si fa per tre JÙ an * ere * P er l attenzione data 
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successivamente a’ fatti ; 2. per l'attenzione (senza im- 
mediata impressione degli oggetti sopra- i- sensi) aliar 
nostre ricordanze; 3. e per ri* di Raziocinio. 

• Vedasi adesso come si compongono l’ idee . Co ri- 
poniamo nn’ idea pe^ veder poscia in qual modo, te- 
nendo ria retrograda, se ne possa far fa scomposi- 
zione. Stendo a chiusi occhi la mano atf un calamaio 
di forma a me sconosciuta , ed alla prima impressio- 
ne die ne ho, dico: sento urrà forte resistenza all» 
mano , è un corpo . Giro I» mano per la superfi- 
cie di esso calamaio , e dico fra me : è corpo di 
forma concava atta a contener liquori o simili ; ù 
un vaso. Apro gli occhi e guardo : è vaso che ser- 
ve a contenere inchiostro per uso di scrivere; èuri' 
ca arnaio. CosV di maro a maro io vedo che l’ idee si 
venivano componendo, io le contrassegnava ron diversi 
vocaboli, indi restringeva le idee da essi vocaboli signi- 
ficate in una idea sola mediante un solo vocabolo r 
cioè restringeva le parole cosa fuori di me, che fa 
impressione ne’ miei sensi, nella sola parola corpo r 
e le parole di forma concava eie. nella parola va- 
so-, indi la parola va » che. serve a contenere eie. 
io una sola idea espressa dal sostantivo Calamaio . 
In questa operatone facevasi uso defVe voci corpo r 
vaso, calamaio- , le quali èrano segui d’i'ce ge- 
nerali già note , ma è chiaro che olfcrendosi agli 
occhi nostri un oggetto non più veduto e assai dis- 
armile da quelli che noti - ci sono , accadrebbe che 
dopo averlo nominato col nome che ha in comune 
con gli altri , cioè, con quello- di corpo- Y o di og- 
getto, ci sarebbe bisogne di contrassegnarlo per le 
aue proprietà particolari con nn nome novello: questo 
nome sarebbe poscia adoperalo a significare tutti gli; 
oggetti simili a quel primo, e cosi diventerebbe no- 
me d’idea generatele fa descrizione , fatta prima di- 
porre esso nome all'oggetto, diventerebbe defi.nizia- 
ne .Sarebbe descrizione a cag'on d’esempio la seguen- 
te: corpo che vegeta, pianta , Veduti altri oggetti si- 
mili tale descrizione facendosi generale sarebbe uinv 
definizione . Da ciò si vede che le definizioni hann » 
origine dalle descrizioni, che furon fatte delle cose 
individue nell’atto che componemmo le idee respetti- 
»e . Lo definizioni considerate sotto questo uspett» si 
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chiamano Definizioni di cosa . E Definizioni «li co<m 
«i possano similmente chiamare «juel le , clic descrivo- 
no un certo complesso d'idee astratte (semplici, o com- 
plesse j non già usate per ispiegare il significato «li al- 
cuna parola, ma per assegnare il nome ad esso com- 
plesso . A dichiarazione di ciò mi giovi un esempio.; 
Suppongo che l’uotno che mi ascolta , abbia Ife seguenti- 
itlee : quella della linea retta , quella della superficie pia- 
na, e che intenda il va ore «Ielle paro’ e superficie chiusa. 
A costui io «lico : una superfìcie chiusa da tre linee rette, 
chiamo triangolo . Cosi vengo a comporre nella mente 
tu lui un’ idea n uova , mediante la descrizione che fac- 
cio di una mia i iea . Tal descrizione considerata co- 



me acconcia a significare tutti i triangoli, può dila- 
niarsi, come dissi, definizione di cos . Veggiaino ora 
come le definizioni «li cosa servono a scomporre l'j- 
<lec . Se alcuno mi tlorn.it) -lasse che cosa sia un cala- 
maio , che è quanto dire, che significato abbia que-" 
»ta parola,, risponderei : è un vaso alto a contenere 
l inchiostro per uso di scrivere. E che cosa è un 
vaso? Jz, un corpo di metallo o di altra mateiia 
concavo , ed allo a contener liquori . In questa ma- 
niera da quelle idee composte perverrei all’idea me- 
no composta, significata dalla parola corpo. È chia- 
ro adunque per questo esempio che con le definizioni 
si scompongono le idee, procedendo per via retrogra- 
da , o sia contraria a quella «die si tiene nella com- 
posizione loro qui sopra accennata . Quando le defi- 
nizioni sono usate a questo fine, prendono il nome 
di definizione di parola . — Quei vocaboli, che deno- 
tano le idee , che furono composte in virtù del ra- 
ziocinio , chiamerò termini collettivi. Tali sono a 



cagion d'esempio i seguenti: azione , giustizia, one- 
sta e simili. Certo è, che questi termini collettivi 
non possono per loro stessi presentare all’ animo 
nostro alcuna idea distinta, perciocché sono segni, che 
ci ricordano altri segni , ciascuno de’ quali altri pu- 
re ne ricorda, che per ultimo valgono a presentare 
distinti e sensibili gli elementi delle idee le più 
composte. Tale essendo la natura di questi termini 
manifesto è, che possono esser cagione di errore 
qualvolta sieuo stati assegnati alle idee mal compo- 
ste per difetto di raziocinio o per altra cagione. Co- 
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me dunque faremo ad assicurarci del loro valore? 
Col mezzo dell’analisi. Mostriamo che colle defini- 
zioni si può discendere sino agli elementi delle idee, 
e valiamoci di un esempio semplicissimo . Nessuno 

t iuò colle naturali forze della mente scorgere distinta 
'idea di un migliaio di soldati, similmente non può 
quella di cento; ma ognuno è atto ad immaginar- 
sene un piccalo numero, come sarebbe quello di die- 
ci, immaginando cinque soldati da una parte , e 
cinque dall’altra a quel modo che immagina le di- 
ta delle sue mani. Volendo noi ridurre l'idea in- 



distinta del mille ai suoi elementi discernibili, ci 
sarà forza valerci dell’arte seguente. Tradurremo la 
composta idea mille in un’altra espressione che la 
divide in parti, mille è uguale a dieci volte cerilo: 
poscia tradurremo il cento nell'espressione cento è 
uguale a dieci volte dieci ; e finalmente diremo che 
il dieci è uguale a due volte cinque , e che il cin- 
que è uguale al numero delle dita di una mano , 
che farà l’elemento sensibile delle già composte idee. 
Quest’esempio pertanto conferma quanto è detto di 
sopra, cioè che le Definizioni , le quali hanno ori- 
gine da quelle descrizioni che formiamo nell’ atto che 
componiamo le idee, e sonq Definizioni di cosa , ven- 
gono adoperate per iscomporre le idee medesime , 
divenendo Definizioni di parola . Col mezzo delle 
definizioni adunque si possono trovare gli elementi 
delle idee e si può scorgere se elleno siano vere o 
sieno false. Tutte le idee vere provengono dai fat- 
ti, ed ai fatti si devono poter ridurre : tutte le false 
provengono da astrazione qua e la raccolte , e me- 
diante la scomposizione se ne dee poter mostrare la 
vanità . Questo metodo di scomposiz.ione è dunque 
metodo di verificazione , e per ciò necessario al pari 
di quello di Composizione . La Sintesi accresce le 
nostre cognizioni , 1’ Analisi ci fa certi della bontà 
dell’ istrumento , che adoppiamo nel ragionare , voglio 
dire , della precisione de’ vocaboli . — Questa , di che 
ha fatto cenno , pon è la sola utilità dell’Analisi . 
Ella ci è necessaria per procedere nel ragionamen- 
to ; perciocché ragionando ci è bisogno di attende- 
re ora ad una parte ora ad un’altra dell’ «dee com- 
poste per istituire i molti confronti, dai quali ri.- 

5 * 
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sulla quella catena di giudizi , che appellasi ragio- 
namento. Non sarebbe possibile di confrontare alcu- 
na parte di un' idea composta con altra idea senza 
separarla dal complesso, al quale è associata, ebe è 
quanto dire, senza sostituire al vocabolo collettivo 
altri vocaboli, senza definire, senza analizzare . So- 
no dunque ambedue questi metodi necessarj all'Ora- 
tore. Il metodo di composizione moltiplica le no- 
stre cognizioni ; quello di scomposizione la solidi- 
tà ne verifica, e serve di mezzo a nuove com- 
posizioni . Queste verità fanno apparire manifesta- 
mente falso ciò che disse il Condillac, cioè, che 
se la Sintesi e l’ Analisi sono due metodi contrarj 
(e sono contrarj, P°>chè l'uno procede dal sempli- 
ce al composto, e l'altro dal composto al semplice) 
forza è , che 1' uno sia buono e I' altro cattivo . 
Questa Sentenza egli non avrebbe proferita , se aves- 
se chiaramente veduto che l’attendere alla succes- 
siva serie di fatti, o l’associare insieme le ricor- 
danze secondo l’ordine de'fatti, non è lo stesso che tra- 
passare coll’attenzione per via retrograda dall’idea 
Composta alla meno composta, e dalla meno com- 
posta ai suoi elementi: — Certi filosofi però, per con- 
trassegnare e distinguere il metodo sintetico dall'a- 
nalitico hanno affermato, che esso è quello, eh» 
prende sempre cominciamento dalle Definizioni di 
parola, dai Lemmi, dagli Assiomi , alla maniera 
de' Geometri. Ma questa sentenza è manifestamente 
falsa; imperciocché quando la composizione delle idee 
nasce in virtò dell’attenzione che diamo ai fatti, è 
chiaro che non può cominciare dalle dette definizioni; 
mi che è di necessità che esso cominci dalla de- 
scrizione de’ fatti stessi . Il Condillac , supponendo 
che il metodo sintetico sia quello, che comincia dalla 
Definizione, ha detto che, se esso è differente dal- 
1’ analitico, è in ciò, che comincia sempre male .. 
Sarà egli poi vero , che il cominciare dalle Definizio- 
ni sia sempre male? Certo è che molti, comincian- 
do i loro trattati dalle Definizioni , formano falsi e 
strani sistemi , ma non per ciò vorremo stabilire che 
il cominciare dalle Definizioni sia sempre male, anzi 
dlirerno, senza tema di errare, che il far questo il 
più delle volte è necessità . Lu scienza che tratta 
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dell' intelletto si è disciplina cìie non suppone avanti 
di sè alcuna cognizione, siccome quella che di tutte 
le cognizioni dee mostrare il fondamento, perciò es- 
sa soltanto è obbligata a cominciare dal primo fatto, 
cioè , dalla sensazione ; ma ciascuna altra scienza sup- 
pone avanti di sè moltissimi vocaboli determinali 
dalla razionai filosofia o da altre scienze che per or- 
dine naturale le sono anteriori: laonde da questi , 
o dalle definizioni di essi , posson prendere ragione- 
vole cominciamento . Possono ancora di molte idee, 
che suppongono note a colui che vuole apprender 
la scienza, comporre mediante le definizioni alcuna 
altra idea per far di essa fondamento al raziocinio 
in quella stessa guisa, che vedemmo nella definizio- 
ne del triangolo qui sopra recato ad esempio. Della 
natura qui accennata sono tutte le Definizioni dei 
geometri, e l'adoperarle nei detti due modi, come 
eglino fanno, non è male, anzi è cosa lodevole e 
necessaria ; ma nei detti due mo li solamente : per- 
ciocché il metodo di composizione non può proce- 
dere chiaramente , se non dal semplice al composto, 
o dal meno composto, noto a colui che ci ascolta, al 
più composto . « Fin qui il Ch. Costa . Quanto poi 
questi insegnamenti convengano all’Oratore ( sebbe- 
ne sia inutile il dimostrarlo) cel dice Cicerone . • 
Sempre ho tenuto per fermo, non potere alcuno il 
vanto di saggio e di eloquente senza sommo studio 
e fatica e dottrina conseguire, non essendovi al mon- 
do cosa alcuna più difficile , uè maggiore , nè eh» 
di più aiuti e sapienza abbisogni. Impercioechè non 
un causidico non so quale, nè uno schiamazzatore , 
o un arrabbiato ciarlatore, con questi precetti no- 
stri cerchiamo, ma quel personaggio che primiera- 
mente sia in quell’arte il principe, per la quale , av- 
vegnaché la stessa natura desse all’uomo una grande 
abiliti», tutta via si crede avergliela data Iddio; ac- 
ciocché anche ciò stesso che era proprio dell’uomo 
paresse non acquistato per opera nostra , ma dalla 
man di Dio compartitoci : appresso, che possa non 
tanto per esser del caduceo, quanto del nome di Ora- 
tore fregiato, eziandio fra l’arme de’ nemici, senza 
essere offeso aggirarsi: inoltre, che la scelleraggine 
e la frode de’ docenti possa col ragionare sottomettere 
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all'odio do’ cittadini , e col supplizio tenere in fre- 
no: c medesimamente coll’ajuto dell’ ingegno la in- 
nocenza dalla pena de' giudizi scampare; e medesi- 
mamente il languido e s Irucciolante popolo alla glo- 
ria eccitare, o dall’errore ritrarre, o infiammare con- 
tro i malvagi, o, aizzato essen lo contro i buoni , mi- 
tigare: che finalmente, qualunque movimento negli 
animi degli uomini l'affare o la causa richieggo , col 
ragionare o eccitar possa o calmare. Questa forza 
se alcuno stima essere stata da quelli , che hanno scrit- 
to dell’arte del dire, esposta , o «la me potersi espor- 
re in si breve tempo, fortemente s’inganna. Io per 
me ho pensato di dovervene i fonti additare » . Però 
lo stesso Tullio, parendogli che Cameade fosse quel 
perfetto Oratore che formar volea co’ suoi dialoghi , 
ilice di lui : che niuna cosa mai in quelle sue dispute 
prese a sostenere che non la provasse; ninna a com- 
battere, che non la rovesciasse. Ma questo (sog- 
giunge) è non so che più di quello, che da coIofo 
che queste cose espongono ed insegnano, ricercare 
si possa . 

Ora ritornando al proposito nostro, uno di questi 
due metodi di composizione o «li scomposizione ( di 
Sintesi o di Analisi ) è da usarsi come nelle opero 
scientifiche, così nell’argomentazione, secondochè det- 
ta la materia: con la differenza so'a tra il Filosofo e 
l’Oratore , che il primo parla con rigore e precisio- 
ne di termini, l’altro co’una certa libera amplifica- 
zione . Genericamente per le cose premesse nell’as- 
sunto , e per le cognizioni che in pirecchi subbietti 
oratorj , spezialmente sacri, si suppongono negli udi- 
tori , si suole (e il fanno volentieri i Francesi ) co- 
minciare l’argomentazione ria 1 la definizione. Subito- 
chè (avverte il Maary ) è stalo esposto il soggetto, 
è necessario l’adoperarsi a ben definirlo per quindi 
sulle tracce della definizione amplificarlo . Anche Tul- 
lio vuole «che sul principili si spiani qual sia quella 
cosa di cui si tenga disputa , acciocché vagando e«l 
errando non debba andare il discorso » . Talvolta 
però l’Oratore entra libero nel subbietto all’ usanza 
de’ Poeti come fa, a cagion d’ esempio, Seneca nella 
(JLYoade co’ que ? sublimi versi: 
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Quicumque regno ficlit , et magna po'ens 
ì)> minatile aula , nec leves nieluit Deos, 

A nirnumque rebus crcdulum laetis dedit , 

Me videat et te , Troia! 

Cosi con molto vigore dà principio il Bossact al- 
l' argomentazione nel funebre discorso pel gran Condè. 
Dio ci ha rivelalo che egli solo forma i conquistato- 
ri , e che egli solo gli fa servire a’ suoi disegni. Chi 
mai fece Ciro, se non Dio, che dugent’ anni prima 
nascesse , avealo nominato negli Oracoli di Isaia ? 
« Tu ancora non sei , esso dicevagli , ma ioli conosco; 
io li ho chiamato , col proprio tuo nome , tu sarai ap- 
pellato Ciro . Io camminerò davanti a le nelle batta- 
glie , al tuo arrivo metterò in fuga i Re ; io spezzerò le 
porte di bronzo. Io sono che distendo i Cieli che sostengo 
la terra , che nomino le cose che non sono , come quelle 
che già sono , che è come dire , io son quello che sa il 
tutto; io che. vedo da tutta l’eternità quanto esegui- 
sco nel tempo . » Chi mai ha potuto formare un 
Alessandro , se non questo medesimo Dio ? il quale 
in tempi sì remoli da quello e con sì vive figure ne 
ha mostrato l'indomito ardore al suo profeta Da- 
niele ? « Il vedete voi , dice’ egli, quel conquistatore 
con quanta rapidità , e quasi per salti si alza dai re- 
gni di Occidente e non tocca alla terra? Nel suo ce- 
lere. e ardilo corso a certe robuste e rapide fere so- 
migliante, cammina con vasti impetuosi passi ; nè 
montagne , nè precipizj lo arrestano . Già il Re della 
Persia è caduto nelle sue mani . Alla vista di esso 
s'inferocì, efferatus est in eutn, dice il Profeta , e lo 
atterra e lo calca co’ piedi; nessuno può difenderlo 
dai colpi che gli vibra , nessuno strappargli la sua 
preda dal pugno . » Solo all’ ascoltale le dette pa- 
role di Daniele, chi vi credete voi, o Signori, con 
questa figura adombrato ? Alessandro o il Principe di 
Condè ? Iddio adunque avevagli infuso quel valore 
indomito affine di salvare la Francia in tempo che il 
Re non contava che. i quatti' anni. 

L’ nrgoinenlazione poi, come insegnano i rcltorici si 
divide in due pirli. Confermazione e Confutazione , 
imperciocché due sono le vie che nell’ argomcntuzio- 
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ne si possono tenere, l'un» di addurre le prore,* e 
questi dicesi Confermazione; l’altra di ribattere le 
contrarie opinioni, e questa chiamasi Confutazione. 
Sebbene però queste sieno due strade diverse per cui 
si arriva a persuadere, pure ad un solo capo si ridu- 
cono , e tendono ad uno istesso fine , dì confermar 
cioè l’assunto, e però non soglionsi separare; essendo 
che, al dir di Tullio, confutando anche le altrui 
coatrarie ragioni altro non facciamo , che confermar 
vieppiù la nostra sentenza. Noi però tratteremo del- 
l’una e dell’altra distintamente; e seguendo l’ordine 
della Disposizione naturale, prima diremo della Confer- 
mazione, e quindi della Confutazione ; sebbene si pos- 
sa i’una all’altra anteporre o posporre, secondochè 
l'Oratore accusa o difende, e secondo le circostanze 
ed esigenze della causa . 

La Confermazione , dice Cornificio, è una espo~ 
sizione degli argomenti , co' quali l r Oratore intende 
di prorare il suo detto , fat'a eon asseveranza . E 
primieramente vuoisi rammentare con Aristotele, che 
ia Conlèrm;fzione sia varia, e che si adatti al genere 
delle cause. Nel genere dimostrativo ( prosegue egli 
ad avvertire) poco vengono in uso i Sillogismi, e 
gli Entimomi, perchè si tratta in esso di lodare o di 
biasimare, e perciò la principiti cura dev’essere di 
esporre e metter sotto gli occhi le azioni del sog- 
getto coll’ amplificazione . Nel genere deliberativo gli 
esempj son molto al caso , perchè si tratta delle co- 
se avvenire , per le quali si prende lume dagli esem- 
„pj delle cose passate! Il genere Giudiziale esige Sil- 
logismi , Entimemi, e Induzioni, perchè in esso st 
tratta di provare concludentemente l’ assunto . Ri- 
spetto all’Eloquenza Sacra, quanto debba esser for- 
te , passionata e piena di unzione l’ argomentazione 
da usarsi in essa, può rilevarsi dal quadro che ne 
fa il Villemain . » Insegnarono r Greci filosofi entro 
il recinto delle loro Scuole alcune grandi morati ve- 
rità , e Platone ebbe de’ sublimi pensamenti intorno- 
«Ile umane sorti, ma tali concetti frammisti di er- 
rori ed avvolti di tenebre e poco divolgali dopo I» 
morte di Socrate, non erano recati a notizia della 
moltitudine; e in que’ governi nell’apparenza tanto 
favorevoli alla dignità dell’uomo, nulla operavasi ou— 
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de fargli i proprj doveri e le sne immortali speran- 
ze conoscere . Ma la Religione Cristiana eresse una 
tribuna, da cui le più sublimi verità vengono ad alta 
voce a tutte le nazioni predicate, donde le lezioni 
della più sana morale sono nobilmente spiegate; for- 
midabile tribuna dinanzi a cui piegano il capo lor- 
di gli imperatori del sangue dei popoli ; pacifica tu- 
telare tribuna ,*clie più volte diede ricetto a nemici 
capitalissimi , che sola per lunga stagione difese le 
ragioni da tutti abbandonate, sola con interminabile 
lamento agitò la causa del povero contro il ricco , 
del debole contro il forte, dell’uomo contro sè me- 
desimo. Tutti per essa i concetti, nobili e divini si 



fanno. Signoreggiando l’Oratore gli animi che a vi- 
cenda ora ingrandisce ora deprime, può rivelar co- 
se più sublimi della gloria, più terribili della mor- 
te; può far discendere dall'alto del cielo e brillare 
un raggio d’eterna speranza sulle tombe, cui Pe- 
ricle non sapeva accostarsi che con inutile deside- 
rio e inulti pianto. Se come il Romano Oratore ce- 



lebra i guerrieri della legione di Marte caduti nel 
conflitto, ci rappresenta i loro animi godenti quella 
beata immortalità, la quale M. Tullio non osò pro- 



mettere se non al loro nome ; e fa ebe Dio stesso 



solva il debito di quella riconoscenza che gli debba 
la patria. Che se egli restringesi alla predicazione 
del Vangelo, deve allora studiar la morale e gli uo- 



mini e le loro occulte passioni , al che perpetuamente 
attesero gli antichi Filosofi ed Oratori ; essendo che 



meglio di qualsivoglia antico, è obbligato conoscere 
tutte le pieghe dell’ umano cuore , il fuoco delle 
passioni, le affezioni tutte dell'animo, non già per 
suscitare le mozioni violente , le popolari gare , i 
vasti incend{ del cuore, gli stimoli della vendetta e 
dell’odio, ma per pacificare e mitigare i furori e 
fugare i tristi affetti . Prendendo battaglia contro di 
tutte le passioni , è impedito dal poterne appellare 
alcuna in suo ajuto ; deve in vece creare una pas- 
sione nuova , se mai oi è lecito profanare con que- 
sto nome quel sublime e profondo sentimento, che 
può solo di tutto trionfare, solo nel cuore tener luo- 
go d'ogni altro affetto, dico il religioso entusiasmo, 
che fa sentire ne’ suoi accenti, ne' suoi concetti, nelle 
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sue parole non la commozione di un Oratore , rrrsv 
r ispirazione di un Profeta ». In somma ogni genere 1 
di Eloquenza o sacra o profana ha i suoi modi par- 
ticolari per confermare, e per confutare, e questi 
modi son dettati, nella Chiesa, nel Foro, nel Senato 
dal ministero che si esercita , dalla causa die si trattn. 
Insegnata l'arte di comporre c scomporre l’ idee , di- 
chiarato qual è il carattere proprio di ogni arin- 
go , non mi si richieda qual debba esser lo studio 
onde l’argomentazione proceda con -vigore e con for- 
za. Grande errore sarebbe, se mercè le fredde am- 
plificazioni non si progredisse di un passo solo! Al- 
cuni Rettorici lodano assai il Ripu/inienfo , per cui 
l’Oratore non si avanza punto nella sua Orazione, 
ma si sta fermo in una cosa, l’orna, la ripulisce 
e viepiù con nuove frasi la spiega . Anche l'Abate 
Batterne encomia il Fìechier nell’Orazione funebre del 
Turenna , dicendo : che l’idee di quel discorso sono 
oratorie , perchè le medesime idee vi sono sviluppate 
e amplificate, e presentate più volte sotto differenti 
aspetti. Ma questi Maestri confondono il Declama- 
tore coll’Oratore, e non si ricordano del gran detto- 
di Quintiliano tum copia, tum brevitale mirabilis ; 
ne’ dell’ altro di Cicerone magis offendit nimium quarn 
parum , nè di quel suo fiume dell’ Orazione , il quale 
per questi impedimenti diverrebbe acqua putrida e 
stagnante. Dt bbe sempre crescere il ragionamento , 
non tanto come dice i! Trapensunzio per gli argo- 
menti a grado a grado più forti, ( del che in seguito 
parleremo ) quanto , come afferma Castelvetro , pel 
passaggio di una circostanza inferiore ad una mag- 
giore. Ecco come lo stesso Tullio nel Bruto insegna 
a discoprire se il dicitore sappia dar vita e vigore ai 
suoi detti. « Un intelligente estimatore dell’arte del 
dire, non assalendosi , nè attentamente ascoltando , ma 
a prima vista e in passando, sovente giudicar può di 
un Oratore. Se per avventura rimira il giu lice sba- 
digliatile, o che con l’altro favella, o in moto conti- 
novo, o che ricerchi se sia ornai tempo di scioglier 
l’ udienza ^ allora facilmente intende che non perora 
in quella causa un’ Oratore che vaglia a toccar l'animo 
de’ giudici, come un esperta mano le corde di uno 
strumento. Ma se all’opposto il medesimo oltre pas— 
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s.tndo, mirerà i giudici creiti, eoo sguardi fìssi sul 
dicitore, e come augello per dolce canto ebe ascol- 
ti , rimaner quasi sospesi nella dolcezza della sua ora- 
zione, e, quel « l»e pii monta , dalla misericordia^,; 
dall’odio, o da qualche altra mozione dell’animo es- 
ser veramente turbati; se tali cose, per quinci pas- 
sando, siccome ho detto , rimiri , ancorché nulla ab- 
bia udito comprendersi, che un terò Oratore è colui' 
che in quel giudizio ragiona , e che l’arte del dire k 
per opera sua al maggior grado di perfezione con- 
dotta . » Nè questi mirabili effetti col ripulimento 
o con gli anbiti di vuote parole si ottengono . De- ' 
mostene è foise il più singoiar modello dell’arte di 
trionfar della ragione , e di soggiogare il cuore . L*t 
verità è nelle sue mani nna spada acutissimi, cui 
tratta con agilità e con forza, vibrando i colpi collii 
rapidità del lampo. Assale, urta, investe, rovescia,' 
senza dar agio ni nemico di respirare , senza per- 
mettergli di risorgere. Il suo stile è austero e robu* 
sto , quale conviensi ad nomo forte e impetuoso . 

Di rado s’ inlertiene per ornare un -pensiero , poiché 
non sente altro bisogno che di scolpirlo nel tuo cuo- 
re. Niuno ha meno di lui impiegate le figure , niu- 
no ha più dispreizate le grazie ma nel suo vio- 
lento cammino trasporta l’nditore dove gli piace , 
e superiore a tutti quelli che coltivano quest* arte ,- 
ha sempre ai suoi cittadini la gloria di dire : questi voti 
sona accordati alla causa e non all’Oratore. In fatti 
si direbbe di un- altro: ei parla bene; ma di Demo- 
stene convien dire: egli h-i ragione. Egli è una scu- 
re che tronca le mìe parole; ripeteva spesso Focio- 
ne. A Demostene tien dietro Cicerone, e forse, a cagion 
d'esempio, POrnziohe in favore della Legge Mauiliu, 

f ier le somme difficoltà che dove» snperare, è il più 
»ello de’snoi trionfi oratorj. Il tribuno Manilio aveva- 
proposto al popolo di dire a Pompeo il comando 
delle Legioni dell’Asia , destinate a far la guerra con- 
tro Mitridate. Questa commissione non poteva esser 
decretata che «la un plebiscito, o vogliam dire , da 
una legge spezialo approvata dal popolo ; e la cosa 
era tanto meno difficile ad ottenersi, quanto era re- 
cente la memoria di un egual favore accordalo a Pom- 
peo , quaudo si trattò d‘ inviarlo coulro i pirati della 
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Cilici*. I Senatori più distinti, fra i quali prineipaf- 
narrile Ortensio e Catulo «vaiavano eon tutta la forzi» 
alla pubblicazione di questa legge, reputando cosa pe- 
ricolosa , ciré in una Repubblica si concedesse addi» 
medesimo c Radino il comando straordinario di un po- 
deroso esercito per ben due volte. Fu in questa oc- 
casione, che Catulo, uomo di un merito eminente, 
chiedendo al popolo romano a chi affiderebbe in pro- 
gresso di tempo le guerre più perigliose e le più dif- 
fìcili imprese , se per qualche avvenimento spiace- 
vole perdesse quel Pompeo che cs| coeva senza riser- 
va a nuovi cimenti, udì con voce unanime ripetere, 
a voi medesimo o Catulo ; tributo di estimazione il 
più onorevole, che siasi mai reso dalla patria ad' mi 
cittadino. Cicerone amico di Pompeo, c persuaso clic 
la prima di tutte le leggi è la sai vizza della Re- 
pubblica, salì per la prima volta su’la tribuna. Avear 
allora quaranta»’ anno, e non si era esercitato che 
nell’aringhe di genere giudiziale . Per parlare in uni» 
assemblea popolare, bisognava esser magistrato, ed 
era appunto stato eletto Pretore. Il popolo avvezzo ad 
ammirare la sua eloquenza ne’ tribunali , vide con gioia- 
comparire alla sua presenza il più illustre oratore di 
Roma, e malgrado- l’eloquentissima disputa di Ortensio r 
malgrado l’autorità somma di Catulo, Cicerone ot- 
tenne la palma ; la legge fu promulgata, e si permise 
a Pompeo di vincer Mitridate. — Ma tornando ai pre- 
cetti, si desidera poi nell’aringa e special menta nella 
confermazione qualcheduna di quelle grandi idee. Traiti 
Frappanti, dai Francesi appellate, che non sono da 
confondersi con i così detti pensieri brillanti. Bossuef 
dopo aver parlato del gran segreto del Cielo , comlè- 
gli dice, ossia del mistero- della Trinità con maniera 
profonda e sublime, esclama: perdonate , o Signori r 
quest' espressioni i un uomo che osa parlarne ! E. in 
u n altro Sermone? Dio si ride degli Idoli che Dii dal 
volgo si appellano . Dove sono, die’ egli ai popoli , 
quelli Dii in cui poneste la vostra speranza ? F eri- 
gano pure in soccorso vostro , vengano nei vostri bi- 
sogni a proteggervi . Osservale , miei fratelli , che 
questo grande Iddio , questo Dio vero d il solo degno 
per la sua bontà della maestà, di tal nome , vuol 
mostrarci che è cosa indegna e intollerabile l’ afi* 



Digitizad by Google 




m 

peliarsi Dio , senza sostener questo titSlo per mozzo 
di grandi benefizj. Questa nobile idea di potenza 
differisce assaissimo dal concerto che se ne formano 
gli arbitri delle sorti del mondo ; imperciocché co- 
storo si pensano che splenda più la grandezza loro 
per mezzo di mina e di danni , che per mezzo di gra- 
zie e di benefizj: quinci le guerre , quinci le stragi 
quinci l'ardite imprese di quei rapaci devastatori di 
metropoli e di province , che si chiamano Eroi! — E 
dove sono o mio Dio i vostri eletti ? grida il tenero 
Massiilon , contemplandone , di fronte ai reprobi, il 
poco lor numero. Ma di questi modi forti e i violenti 
che sono i fulmini dall’orazione, vedasi un altro bel- 
lissimo esempio , già Io lato da Cicerone medesimo 
nella terza delle sue Tuscuìane, come un illustre mo- 
numento della greca eloquenza . Eschine volea di- 
pinger Demostene come uomo misterioso e snatura- 
to . Misterioso nella condotta per esser rapidamen- 
te passato dalla più vile adulazione all* odio il più 
fiero contro Filippo, Re di Macedonia; snaturato, 
p~r essersi dato ad una pazza letizia, quando intese 
la morte di Filippo, sebbene la voce della natura il 
volesse in seno alla tristezza , giacche erano scorsi soli 
sette giorni, che uvea perduta una figliuola. Ecco co- 
me piomba sull’avversario. « Sua figliuola era morta 
non più che sette giorni innanzi. Egli prima d’averla 
pianta , prima d’ averne celebrate l* esequie, esce fuora 
inghirlandalo , vestito di bianca veste sacrifica , in- 
sulta la natura e il costume , scordando scianrato ! 
colei che prima e sola lo avea chiamato col dolce no- 
me di padre. Io non gli rimprovero la sua disgrazia 
ma nolo la sua natura. Non è possibile che sia buon 
cittadino un cattivo padre ; nè che colui che non senta 
la naturai tenerezza per le più care e strette cose ohe 
egli abbia , tenga più conto di vm che gli siete stra- 
ni ; che chi è malvagio nella vita privata, sia buono 
e leale nella pubblica ; che chi fu in casa un tristo pa- 
dre di famiglia fosse in Macedonia un ambusciator 
virtuoso. No', Ateniesi, può bene un tal uomo can- 
giar di luogo, non di natura! » 

Come la confermazione, così la Confutazione in- 
tende a provare e sostener la proposta, e sono due 
parti fra loro talmente sorelle , che del mutuo soc- 
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carso «i giovano, Tana hi verità clelT assunto mo- 
strando , 1’ altra distruggendo quelle obiezioni' o clic 
gli furono o possono essere dai l'avversario allegate. 
E però Ci erotte diffinisce In Confutazione e ter quella 
colla quale argomentando si scioglie, x indebolisce 
o si toglie via la Confermazione degli avversar/ . 
Grande è l’utilità che reca all’Oratore il saper con- 
futare, ma grande e somma difficoltà s’incontra neh 
farlo acconciamente e con forza. Ho veduto, dice Quin- 
tiliano, d'e’ medioeri avvocati riusc ir molto bene nHI*- 
accuse, ma nelLe difése si richiede l’ opera dell’Oru- 
tore . (f) 

‘ (i) Anche in Poesia «i conferma e si confuta , eome finsi neh 
l’oratoria. Il Tasso introducendo l'Onore a sconsigliare Emòni» 
•d andare in traccia del suo Tancredi soletta e fuggitiva, così lo là. 
parlare ai di lèi cuore. 

• • • • ► ■ • • o Verginella,. 

Glie le mie leggi insino ad or serbasti. 

Io, mentre eli’ eri de’ nemici ancella. 

Ti conservai’ la mente è i’ membri casti-:. 

F. tu libera or vuoi perder la- bella 
Verginità, che fiiio ad or serbasti? 

Ahi! nel tenero cuor. questi pensieri 

Chi svegliar può? Che pensi? ohimè!: che speri?.' 

Dunque il titolo tu d’ esser pudica 
Sì poro stimi’ e d’onestade il pregio^ 

Che te n’andrai fra nazìon nemica 

, . Kotturna amante a ricercar dispregio? 

> Onde il superbo vinckor ti dica, 

Perdesti il regno e in un l'animo regior 
Non sei di me tu degna; e ti conceda 
Vulgate agli altri' e mal gradita preda. 

Non vi ha una Confermazione piò forte di questa; ma «en- 
fiamo però di qual arte si serva il nobile Autore per confutarla 
introducendo Amore a risponder così.: 

Dall' altra parte il consiglier fallace 

Con lai lusinghe al suo piacer r»I?ettai- 
Nata non sei tu già d’orsa verare 
Nè d’aspro e freddo scoglio, o giovinetta. 

Ch’abbia a sprezzar d’Arnor l’arco e la face» 

Ed a fuggire ognor quel ebe diletta: 

Nè petto hai tu di ferro o di diamante» ; 

Che vergogna li sia l'essere amante. 
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•Il medesimo Quintiliano insegna, che Fattore de- 
ve prima confermar la stia proposizione, quindi con- 
futar quanto gli si potrebbe opporre dall’ avversario; 
•il difensore poi deve incominciare dalla confutazione 
per togliere dall’animo de’ giudici e degli ascoltanti 
•ogni prevenzione contraria, e disporgli ad udire «ou 
mente favorevole le sue ragioni. Tullio però col suo 
esempio oi ammonisce di considerar bene e l'una e 
T altra parte , e se nel confutar l’avversario noi ritro- 
viamo essere l’orazione piò gagliarda e forte , dob- 
biamo .alla confutazione intieramente appoggiarci e ri- 
serbaria al fine della causa; se poi egli è più facile 



Deh! vanne ornai dove il desìo t’invoglia; 
Ma qual ti fingi vincitor crudele? 

Non sai com'egli al tuo doler si doglia. 
Come compianga al piatilo, alle querele? 
Crudel sei tu, che con sì pigra voglia 
Movi a porlar salute al luo fedele, 

Langue, o fera ed ingrata il pio Tancredi, 
E tu dell' altrui vita a cura siedi. 

Sana tu pure Argante, acciocché poi 
Il luo liberator sia spinto a morte? 

Così disriolli avrai gli obblighi tuoi, 

E sì bel premio fia ch’ei ne riporle. 

È possibil però che non li annoi 
Quest'empio ministero or così forte. 

Che la noia nou basti e i'orror solo 
A far che tu di qua ben fugga a volo? 

Deli! ben fora all' incontro officio umano, 

E ben vi avresti tu gioia e diletto. 

Che la pietosa tua medica mano 
Avvicinassi al valoroso petto. 

Che per te fallo il tuo signor poi sano. 
Colorirebbe il suo smarrito aspetto; 

E le bellezze sue che spente or son», 
Vagbeggeresti in lui quasi tuo dono. 

Parte amor poi nelle sue lodi avresti, 

E nell’ opre ch'ei fesse alte e famose; 
Ond’egli te d'abbracciamenti onesti 
Fatta lieta e di nozze avventurose; 

Poi mostra a dito, ed onorala andresti 
Fra le madri Ialiti*; e fra le spose 
Là nella bella Italia, ov'è la sede 
Del valor vero e della vera Fede. 
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il provar la nostra proposizione che il confutar le con- 
trarie accuse , allora dobbiamo procurare di distoglie** 
re da queste le menti de’ giudici e degli ascoltanti , col 
trasportargli ad udire la nostra confertnuzione . Cosi 
essendo per lui diffìcile il dimostrare l’ innocenza «li 
Ligario e di Deiotaro, in quelle cause egli impie- 
ga tutta la forza del suo dire nel rispondere alle ac- 
cuse degli avversar^. Per Milone al contrario prima 
confuta le opposizioni, poi tutto si riporta a provare 
che le insidie da Clodio erano state tese, perchè in 
questo egfi aveva campo ad csten ersi ed a grandeg- 
giare colia sua eloquenza. 

A quattro capi generalmente si può ridurre la con- 
futazione, alla Riprensione , alla Contenzione , alla Dis- 
simulazione , alla Ritorsione. 

La Riprensione si fa co! «limostrare che la Pro- 
posizione è falsa, o iuipossihi'c , <> almeno non è 
universalmente vera. C sì Tullio lièti’ Orazione per Ro- 
selo Amerino nega che assolutamente il padre di lui 
sia stato ucciso: ed in qu’ Ila per D jotaro concede 
che questo Re avesse allestito un esercito , ma nega 
che fosse preparato contro di Cesare. Aristotile accen- 
na quattro modi di riprensione , ma pare a noi che 
tutte possano ridursi all’assoluta negazione del fatto. 

La Contenzione si fa dimostrando, che quantun- 
que la proposizione deli’ avversario non sia chiana- 
mente falsa, la nostra con tutto ciò è migliore e piò 

f imballile. Così il Casa nelle sue orazioni per la Lega 
oda il pensar di quelli che amavano la pace ; ma di- 
mostra però che allora era più opportuna la guerra. 

La Dissimulazione si fa quando l'Oratore non ri- 
sponde al .’ avversario direltumcnt • , ma fuege la dif- 
ficoltà. Nella causa a favor di Cluettzio Cicerone si 
gloria di aver potuto sparger tenebre sulla mente 
de’ giudici . In quella a favor di Celio fa una bel- 
lissima digressione deplorando la morte di Q. Me- 
tello, ed essendo allo stesso Olio siati opposta la 
familiarità eli’ egli tenea con Coti lina , 'Oratore se ne 
serve, per allontanarsi dui punto di difficoltà , dimo- 
strando come colui avesse potuto tante persone in- 
gannare. Nella elisa per L. Murena prende a deri- 
dere In setta degli stoici di cui era I’ avversario Ca- 
tone ; sicché questi ebbe a esclamare : oh tjual con- 
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solo ridicolo abbiamo noi ! e si sciolse il Senato sen- 
ta dare alcuna sentenza. Anche nel Boccaccio è molto 
accorta la risposta della Fiammetta data alla sua ba- 
lia, che riprendevala con vive e forti ragioni del 
suo folle e sconsigliato amore. 0 Vecchia , taci , disse, 
e contro ad amor non parlare. Tu oggimai meri- 
tamente rifiutata da tutti , quasi volontaria parli 
contro di lui, quello ora biasimando che altraì>o!ta 
ti piacque. Talvolta viene in uso il dispregio del- 
l’avversario, e produce effetto maraviglioso , quando 
opportunamente si adoperi. 

La Ritorsione si fa col rivolgere l'argomento «on-^ 
tro l’avversario servendoci delle sue armi stesse per 
ferirlo. Cosi parlando per Ligario, Tullio rivolge l’ae- 
cusa contro Tuberone ; per Sesto Roscio contro gli 
accusatori , e nell' orazione a favor di Milone , 
concede essere stato Clodio ucciso , ma giustamen- 
te. E Alberto Lollio in favor di M. Orazio non po- 
tendo negar la colpa, dimostra che se egli uccise la 
sorella, è più degno di encomio che di gastigo. Pe» 
ritorsione anche il Boccaccio rispose a chi gli n p_ 
poneva che le sue novelle non erano tali, quali era- 
no veramente avvenute: Quelli che queste cose cosi 
non essere state dicono , avrei molto caro , che essi 
reca ss ero gli originali , i quali , se a quel che io 
scrivo discordanti fossero , giusta direi la loro ri- 
prensione , e di ammendar me stesso m'ingegnerei . 
A questo modo il famoso scolare presso il Boccac- 
cio medesimo, dicendogli Madonna Elena : almeno 
muoviti alquanto , e la tua setera rigidezza dimi- 
nuisca quello solo mio atto , V essermi di te nuova- 
mente fidata , e l' averti ogni mio segreto scoperto 
lo scolare dico, così risponde : La tua fede notisi 
rimise ora nelle mie mani per amor che tu mi por- 
tassi, ma per riacquistar quello che tu perduto avevff 
e per ciò muna cosa merita , che maggior mah. 

Oltre le cose sopraddette fanno nella Confutazio- 
ne un bel giuoco le argute interrogazioni , massima- 
mente se hanno, del faceto. Per esempio in Fracco 
Sacchetti si legge, che trovandosi Ridolfo da Came- 
rino, Capitano della Lega de’ Fiorentini in Bologna, 
i Brettoni accampatisi nelle vicinanze di quella Citò, 
mandarono dicendo: Ridolfo , che non uscita voi 
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fuori? Noi o aspettiamo ; a! che quel sav io Capitano 1 
rispose : perché non entrate voi i lenito ? Un altro esem- 
pio egualmente di Franco Sacchetti è di un Fazio da 
Pisa, il quale si vantava di saper tutto per via di 
astrologia ; il quale- dallo stesso Franco interrogato 
che cosa egli avesse fatto nell’unno scorso incotaldi, 
nè sapendol ridire il Pisano, e nè pur sapendo dire 
le cose nccadute a se o ni pubblico in tal dì, quin- 
dici giorni fa ; ed avendid Fianco interrogato di va- 
rie cose basse e famigliaci, come, quanti scaglioni 
aveva la scala della sua casa , e rispondendo Fazi* che 
noi sapeva; Franco stringendogli i panni addosso, gli 
disse, che s’e’non sapeva le cose passate e facili, 
molto meno avrebbe saputo le cose avvenire 'e~ di di- 
edi. — Sopratutto è da osservarsi nella Confutazione di 
non lasciar giammai le forti opposizioni senza rispo- 
sta, perchè non sembri o che si approvino, o si con- 
cedono , o che oon sappiamo farne la difesa , quasi 
donvinti essendo della verità. 

Finalmente dopo questi precetti e osservazioni sul- 
l’argomentazione in generale, e sulla Confermazione 
e Confutazione in particolare , per sovrabbondanza ed 
in forma di corollario concbtuderò questa parte inte- 
grale e necessaria dell’Oratoria Disposizione con al- 
cune regole del Blair sì al confermare che al confuta- 
re necessarissime ; e sono le seguenti. 

In l.° luogo deve evitarsi di unire insieme alla 
rinfusa argomenti di disparata natura. Tutti gli ar- 
gomenti tendono a provare l’ima o l'altra di que- 
ste tre cose, o che è vero quello che si è proposto, 
o ebe è giusto e doveroso, o clie è giovevole. I tre 
grandi soggetti di ogni discussione sono, verità , do- 
vere , utilità. Ma gli argomenti per ciascuna di queste 
cose sono genericamente distinti , e chi insieme gli 
confonde, siccome avviene assai spesso, massime nei 
sermoni, rende necessariamente confuso e inelegante 
il suo ragionamento. Suppongasi eli’ io voglia racco- 
mandare agli uditori F amor del prossimo , e clie 
prenda il mio primo argomento dall’ interna soddi- 
s&zione che reca un sentimento amorevole, il secon- 
do dall’obbligo che Cristo ci ha imposto all'esegui- 
mento di quest* dovere , il terzo dalla benevolenza 
die ne procaccia presto gli altri; gli argomenti sa- 
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ranno boom, ma non ben disposti ; imperciocché il 
primo e il terzo son tolti dalla considerazione del 
proprio interesse , cioè dall’ interna so.ldisfazionc e 
dall’ est rno vantaggio, e a questi se n’è frapposto 
un diverso, che è il dovere. 

In 2.° luogo avuto riguardo ai diversi gradi di 
forza che hanno gli argomenti , si assegna per regola 
generale di andar sempre crescendo ( come si è detto 
anche innanzi) ut augealur semper et increscat ora- 
titi. Ciò realmente si deve fare ogni volta che l’Ora- 
tore abbia piena Hducia nella sua causa. Ei può allo- 
ra eziandio arrischiarsi a cominciar dal piu debole 
argomento, salendo gradatamente, e riserbando al- 
l’ultimo la maggior forza , quando ha motivo di lu- 
singarsi di far quivi una decisiva impressione sul- 
l’animo degli uditori. 

Ma questa regola non è sempre opportuna a se- 
guirsi. Imperciocché se l’Oratore diffida della sua cau- 
sa , ed ha un solo argomento in cui ripone la mag- 
gior forza, poco sperando degli altri, sarà bene al- 
lora , eh’ ei metta quest’argomento a principio, onda 
preoccupar di buon’ora gli uditori ; affinchè toltele 
sinistre prevenzioni e disposti i loro animi favore- 
volmente, il resto del ragionare per loro si ascolti 
con maggiore docilità. Ove poi intervenga che fra la 
moltitudine degli argomenti, ve ne abbia alcuno pii 
debole degli altri, e tuttavia convenga farne uso, Cice- 
rone avverte di collocarlo nel mezzo, siccome luo- 
go meno cospicuo che il principio e il fine. 

Io y>.° luogo allorché gli argomenti son tutti forti 
e convincenti , quanto più sono distinti e trattati se- 
paratamente, egli è sempre meglio. Ciascuno allora può 
essere per se medesimo presentato e posto nella sua 

S iena luce e largamente amplificato. Ma quando sono 
ubbj o di semplice congettura , è più utile unirli 
insieme e ammassarli , perchè si sostengan l’un l’altro: 
ut quae sunl natura imbecillia , dice Quintiliano , mu- 
tuo auxilio sustineantur. Ei ne reca un esempio di nno, 
a cui imputavasi d’avere ucciso un suo parente del 

3 naie era erede. « Tu aspettavi , si disse , una gran- 
e eredità, tu eri in critiche circostanze; eri pressato 
da’ creditori ; avevi offeso il parente che ti aveva co- 
stituito erede; sapevi che egli pensava allora a can- 
Arte Or. T. II. 6 
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giare il testamento; non v’era tempo da perdere. » 
Ognuna di queste cose, dice egli , per vero dire è 
debolissima; ma quando sono raccolte in un sol grup- 
po fanno grandissimo effetto. 

Or vedansi i grondi esempi dell’arte di conferma- 
re e di confutare , tolti dai sommi maestri. 

Esempj di Argomentazione. 

Esempio classico di Argomentazione di Cic. 
a favore di Archia. 

I. Parte. Cic. prova che Archia è cittadino romano. 

Se non parliamo d’altro che della legge e della 
cittadinanza , io non dico più altro, la causa è finita. 
Perciocché qual di queste condizioni si può, o Grac- 
co, confutare? Piegherai che egli non sia stato fatto 
cittadino di Eraclea ? Trovasi qui presente Lucio Lu- 
cullo, uomo di somma autorità, religione e fede : il 
quale dice non di stimare, ma di sapere; non di ave- 
re inteso, ma veduto; ^nqn esserci intervenuto, ma 
aver condotta la cosa a.’, effetto. Trovansi gli amba- 
scia!ori di Eraclea, uomini nobilissimi, i quali per 
cagion di questo giudizio sono venuti con mandati a 
pubblico testimonio ; i quali dicono lui essere citta- 
dino Eracliese. Qui tu desideri i pubblici libri degli 
Eracliesi; i quali sappiamo tutti che nella guerra Ita- 
lica , per l’incendio dell’ armalo in cui erano riposti, 
sono andati di male. È cosa ridicola, alle cose che ab- 
biamo , non dir nulla , e ricercar quelle che non 
possiamo avere; tacer della memoria degli uomini, 
e ricercar quello delle lettere; ed avendo tu la reli- 
gione di un Uomo ornatissimo, il sacramento di una 
città da bene e la fede , rifiutar quelle cose che non 
posson ricever macchia, e desiderare i libri, i quali 
tu dici che si sogliono guastare. E per avventura da 
dire , che non avesse ferma abitazione in Roma co- 
lui , il quale tanti anni innanzi che avesse ottenuta 
la cittadinanza , pose in lei il seggio di tutte le cose 
e fecultà sue? O egli non fece la nota? Anzi egli la 
vi fece in qne’ libri che soli da quella professione 
e collegio de’ Pretori ottengono autorità de’ pubblici 
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libri. Perciocché dicendosi , che i libri rii Appio cro- 
no serbati con neg'igenza ; di Gabino (in quanto fu 
salva la leggerezza, dappoi la condannazione) avendo 
la calamità levata .tutta l'autorità ai libri, Metello 
uomo senza paragone di santità e di modestia , fu 
tanto diligente che andò a Publio Lentulo preto- 
re ed a' Giudici , e disse , che egli era tutto tur- 
bato per un solo nome che da’ libri era stato scan- 
cellato. In questi libri adunque voi non vedete a - 
cuno scancel lamento nel nome di Aulo Licinio. Le 
quali cose cosi essendo , perchè dovete voi dubitar del- 
la sua cittadinanza? Specialmente essendo egli ancora 
stato fatto cittadino in altre città? Perciocché aven ’o 
in Costume le città di Grecia di dar per grazia la cit- 
tadinanza loro a molti uomini mediocri, e di nulla 
e di umile e poca virtù; è da credere che i Regini, 
i Locresi , o i Napoletani , o i Tarantini quello, che 
essi accostumavano di concedere con larga ma' o agli 
artefici delle scene , non abbiano voluto conce ‘ere a 
costui, dotato di somma gloria d’ingegno? Che di- 
rai ? essendo che altri non 'Solamente dopo lo avere 
ottenuta la cittadinanza , ma dopo la lp",ge Papia , 
entrarono a certo modo ne' I ilari delle loro terre: 
costui , che non si vole nè anche di ouegli ne’ quali 
è scritto, e che sempre volle essere Erarlies*, sarà 
cacciato ? Tu ricerchi i nostri estimi. Comecché egli 
sia oscuro, costui nel tempo de’ passati Conso’i es- 
sere stato nell’esercito con l' illustre Capitano Lucio 
Lucullo: sotto quegli , che furono innanzi, col me- 
desimo , essendo Questore nell’Asia : sotto i primi Giu- 
lio e Cassio , non essere stata tassata veruna par- 
te del popolo. Ma perchè l’estimo non conferma id 
dritto della città, ma solamente dimostra che co- 
lui , di cui è stato fatto l'estimo, allora si tratta 
per cittadino: a que’ tempi che tu lo incolpi, che 
egli nè. anche per giudizio suo ebbe i privilegi dei 
cittadini romani , fece spesso testamento secondo le 
nostre leggi, ed ebbe eredità de’ cittadini romani, 
e ne’ beneficj fu riportato all’erario di Lucio Lucul- 
lo, Pretore e Consolo. Cerca se tu puoi argomenti, 
egli non sarà mai vinto nè dal suo , nè dal giudizio 
di altrui. 
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II. Parte. Cicerone prora die se Archia noi fosse, 
dovrebbe essere Cittadino Romano. 

Tu cerchi forse , Gracco , d’ intender da noi la 
cagione per Ja quale si fattamente di quest' uomo ci 
dilettiamo? E ella per questo: che egli ci dà modo 
da poter ristorar l’animo dogli strepiti del palazzo, 
cd alleggiar le orecchie stanche di ascoltare le mal- 
dicenze che vi si usano. Siimi tu che noi ovvero 
fossimo bastanti di ragionare di tanta diversità di ma- 
teria che ci occorrono, se non coltivassimo gli ani- 
mi nostri con la dottrina? o che essi potessero tol- 
lerare il peso di tante contese, se noi colla mede- 
sima dottrina non gli ristorassimo? confesso esserea 
questi studj inclinato. Vergognimi gli altri di essersi 
si fattamente ritirati alla solitudine negli studj delle 
lettere, che di quegli non possono recar cosa alcuna 
nè a utile comune, nè produrre alla presenza e alla lu- 
ce degli uomini . Ed io come mi debbo vergognare? 
Il quale per tant’ anni in tal maniera vivo, o Giudici, 
che ila quegli studj in verun tempo niun comodo o 
riposo mi ha ritirato, o diletto levato o ritardato 
sonno. Laonde chi mi dovrà riprendere o ragionevol- 
mente si adirerà meco, se quanto di tempo è con- 
ceduto ad altri di attendere alle faccende loro, quanto 
di celebrare i giorni feslivi de’ giuochi, quanto agli 
altri sollazzevoli piaceri, e quanto alla stessa quiete 
dell’animo e del corpo; e così ancora quanto altri 
spendono ne’ conviti , quanto finalmente ne' giuochi 
del dado e della palla , tanto io me ne piglierò ad 
impiegare in questi studj ? E tanto più è ciò da es- 
sermi conceduto, che da questi medesimi studj questa 
facoltà di orare prende vigore e accrescimento : la 
quale, comunque ella in me sia, mai non è man- 
cata ai pericoli degli amici; e se da taluno è ripu- 
tata leggera , io so bene da qual fonte posso cava- 
re le cose nobili ed eccellenti. Perciocché se io non 
mi avessi da fanciullo col mezzo degli ammaestra- 
menti di molti e coll’ uso delle lettere persuaso, che 
l’uomo in tutto il corso di sua vita non dee desi- 
derare altra cosa maggiormente fuorché la gloria e 
l'onore, e per ottenerla dee reputar poco tutte le 
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noie del corpo, i pericoli della morie e dell’esilio, 
io inai non mi sarei opposto per la salute vostra a 
tali e tanti combattimenti, ed a questi continovi im- 
peti di uomini scellerati. Ma sono ripieni tutti i li- 
tri , ripiene le voci de’ savj , e ripiena l’antichità di 
esernpj, le quali tutte cose giacerebbono nelle tenebre 
se il lume delle lettere non le illustrasse . Quante 
immagini non solamente da riguardare, ma anche da 
imitare, le quali rappresentano uomini valorosissi- 
mi , gli scrittori Greci c Latini ci hanno lasciate espres- 
se? Le quali io sempre nel Pam ministrar la Repubbli- 
ca per esempio proponendomi innanzi, formava l’a- 
nimo e la mente mia col pensare a uomini di somma 
eccellenza. Ricercherà alcuno , che? Quegli egregj uo- 
mini, le cui virtù sono descritte nc’ libri, ebbero essi 
gli ammaestramenti di questa dottrina, la quale è da 
te lodata ? E difficile P affermar ciò di tutti : ma non- 
dimeno ho che indubitatamente rispondere, lo con- 
fesso che si sono trovati molti di eccellente virtù 
ed animo dotati, e. senza dottrina con l'abito quasi 
divino della natura per sè stessi essere stati e tem- 
perati e gravi. Aggiungo anche questo : che più spesso 
a fare acquisto di virtù e di laade bà avuto forza 
la natura senza la dottrina^ .che la dottrina senza la 
natura. Ma dico parimente, che ove colle belle e no- 
bili doti della natura si accompagna 1' ornamento della 
dottrina , ne deriva allora una nobile e singoiar per- 
fezione. E di questo numero fu quel divino Africa- 
no, il quale videro i nostri padrii di questo Caio 
Lelio, Lucio Furio, modestissimi e continentissimi 
nomini : di questo quel fortissimo ed a’ que’ tempi 
dottissimo Marco Gitone il vecchio; i quali certo se 
non fossero stati aiutati dalle lettere, mai non si 
sarebbooo posti agli studii loro. Che se quindi non 
si dimostrasse un così gran frutto, e da cotali studii si 
ricercasse solamente il diletto; tuttavia lo alleggia mento 
clic se ne prende, dovreste giudicar degno di libe- 
rale, come io stimo, e libero uomo. Perciocché le 
altre cose non servono a tutti i tempi , nè a tutte 
l’età, nè a tutti i lochi; ma questi studii nutriscono 
la giovinezza, dilettano la vecchiezza, adornano i lieti 
stati, arrecano refrigerio, conforto negli avversi, ci 
sono di contentezza in casa, non porgono impedimento 
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fuori, dimorano con noi la notte , ci accompagnano 
ne’ viaggi , e ci trastullano nelle, ville. Le quali co- 
se , tuttoché noi non potessimo apparare o gustare, 
si dovranno tuttavia ammirarle, veggendole in altri. 
Chi di noi fu di cosi rozzo e duro animo che non 
si coinmovessc poco fu della morte di Hoseio? Il quale, 
avvenga che sia morto vecchio , nondimeno pareva 
che per l’ eccellenza e vaghezza della sua arte fosse 
de gno di non morir giammai? Adunque egli con i 
movimenti del corpo si aveva acquistato presso tutti 
noi uu cosi fallo amore ; e noi terremo a vile gli 
incredibili movimenti degli animi e la prestezza, de- 
gli ingegni? Quante volle ho veduto quest’ Archia , o 
Giudici ,( perciocché mi vaierò della vostra benigniti), 
posciachè in questa nuova maniera di orare mi ascol- 
tate con tanta diligenza ) quante volte ho io costui 
veduto , non avendo scritto pure una lettera , dire 
alla sprovvista gran numero di perfettissimi versi in 
materia delle cose che gli erano innanzi? Quante volte, 
fatto ritornare indietro, ridire la stessa materia, mu- 
tando le parole ed i sensi ? Le cose * poiché con ac- 
curatezza e pensamento sono stato da ini scritte , holle 
io uuùe si fattamente lodare , che venivano aggua- 
gliate a quelle degli antichi. Ed io non dovrò costui 
amare? non ammirare? non procurar di difenderlo, 
come io posso? Noi per certo abbiamo inteso da’ gran- 
di e dotti uomini , gli studii di tutte le altre cose 
contenersi in dottrina , in precetti , in arte : ma il Poeta 
^‘dser formato dalla Natura , e incitato dalla virtò de!- 
V intelletto, e ispirato da certo quasi spirito divino. 
Laonde ragionevolmente il nostro Ennio chiama i 
Poeti, Santi; perciocché egli pare, che un certo do- 
no e dote degli Iddìi ne gli raccomandi e faccia cari. 
Sia adunque santo appo voi , o Giudici umanissimi , 

3 uesto nome di Poeta, il quale mai non fu violato 
a barbaro alcuno. I sassi e le solitudini alle voci ri- 
spondono : spesso i fieri e crudelissimi animili col 
canto s’indolciscono e fermano: e noi ammaestrati 
nelle buone discipline, dalla voce di un poeta non 
ci dovremo muovere ? I Colofoni dicono Òmero es- 
ser lor cittadino: i Cbii vogl ono che sia suo: i Sa- 
Jaajini come suo lo dimandano: g'i Smirnei afferma- 
no cL*e eyli è suo; laonde gli dedicarono anche un 
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tempio nella loro città. Molti altri , oltre a questi, 
in fra di loro di ciò combattono e contendono. Co- 
lui adunque cbe era loro straniero, perchè era poeia, 
desiderarono dopo la morte ; e noi questo vivo , il quale 
per volontà e per leggi è nostro, rifiuteremo ? Massi- 
mamente avendo Archia posto ogni studio ed inge- 
gno a celebrar la gloria e la lode del popolo ro- 
mano? Perciocché essendo giovanetto prese a scriver 
la guerra Cimbrlca, e a Caio Mario il quale pareva al- 
quanto duro a cotali studii, fu molto grato. Perciocché 
non è alcuno tanto nimico delle Muse , che non so- 
stenga volentieri, che l’eterna fama delle sue fati- 
che sia raccomandata ai versi. Dicono cbe Temisto- 



cle , quel grande Ateniese , essendogli dimandato qual 
suono , o qual voce più volentieri ascoltasse , ri- 
spose: di colui, da cui si celebrasse ottimamente la 
virtxi sua. Laonde Mario amò medesimamente sopva 
modo Lucio Plozio , dal cui ingegno stimava , che 
celebrar si potessero i suoi gesti. La guerra Mitrida- 
tica grande e malagevole , la quale con diversi av- 
venimenti si fece in terra e in ridire, è 'stata tutta 
da costui descritta. I quali libri non solamente il- 
lustrano Lucullo, valorosissimo uomo; rna anche II 
.. » ,1 

lttJTttG • J M 

mano, essen 

se già il Ponto, cbe dalla forza del Re e dalla natura 
del luogo era guernito e rinchiuso ; P esercito del 
popolo romano sotto la medesima guida , con non 
molte, genti ruppe inuumcrabile quantità di Arme- 
ni . È lode dei popolo romano , che la città ami- 
cissima tle’ Ciziceni , per il consiglio del medesimo da 
ogni impeto di quel Re e dagli estremi pericoli di 
tutta la guerra fosse tolta e conservata . Si dirà e 
predicherà sempre nostra la lode di Lucio Lucullo, 
il quale con gli uccisi Capitani Parmata de’ nemici 
vinse , ed altresì quella incredibile battaglia navale, 
che fu presso a Tenedo: nostri sono i trofei, no- 
stre le memorie, nostri i trionfi. Laonde la fama del 
popolo romano è da coloro celebrata, con l’inge- 
gno de’ quali questi cotai fatti sono divulgati. Caro 
fu il nostro Ennio al primo Africano; onde stimasi 
che egli sia posto scolpito in marino nella sepoltura 
degli Scipioni: ma con queste laudi non solo si ono- 



moio romano . Perciocché il popolo R.O» 
ilo Capitano de"li eserciti Lucullo, aucr- 
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rano coloro che sono lodati, ma anche il nome dei 
popolo romano: e finalmente tutti que’ Massimi, Mar- 
celli, Fulvi i non senza comune lode di noi vengono 
onorati. Adunque colu i che ciò aveva fatto uomo (iella 
città di Rudia , i nostri maggiori nella nostra città 
ricevettero: noi questo di Eraclea, desiderato da molle 
citta ^ posto in questa dalle leggi, scaccieremo dalla 
nostra? Che se alcuno stima t che minor frutto di 
gloria si prenda da versi Greci che da’ Latini, gran- 
demente s’inganna: perciocché le cose greche si leg- 
gono quasi da tutte le genti : ma le Latine si con- 
tengono fra i loro confini , che in vero piccoli so- 
no. Laonde se le prodezze da noi fatte si distendono 
per tutto il mondo, dobbiamo desiderare, che dove 
sono pervenute le armi delle nostre mani, penetri 
anche la gloria e la fama. Ed essendo queste me- 
morie onoratissime a que'popoli, de' quali si descri- 
vono i fatti , è grandissimo sprone certo e incita- 
mento a entrar ne’pericoli , e nelle fatiche a colo- 
ro j i quali per cagion di gloria pongono a rischio 
la vita . Quanti scrittori delle cose sue dicesi , «he 
il Magno Alessandro avea seco? E nondimeno il me- 
desimo in Sigèo essendosi fermato alla sepoltura di 
Aci.il e ; ó tortunato giovane , disse , il quaie hai 
trovato Omero predicatore della tua virtù! e con ve- 
rità ; perciocché se non si fosse trovata l'Iliade, la 
medesima sepoltura che coperse il suo corpo, avreb- 
be anche estinto il suo nome. Che fece questo no- 
stro Magno , il quale adeguò la lortuna col valore? 
Non diede egli nella concione de’ soldati a Teofane 
Mitileneo , scrittore de’ suoi gloriosi fatti , il dono 
della cittadinanza? e que’ nostri valenti uomini , ma 
rozzi e soldati^ mossi da certa dolcezza di gloria , 
come partecipi dell' istessa laude, con gran grido 
l’approvarono. Laonde se Archia non fosse per legge 
cittadino romano, è forse da credere, che da qual- 
che Romano capitano non avesse ciò potato ottene- 
re? E forse anche Siila , quando la donava agli Spa- 

§ nolì ed a' Francesi, a costui, se gliel’avesse diman- 
ata , non l'avrebbe voluto concedere? il quale noi 
abbiamo veduto , che nel parlamento al popolo , aven- 
dogli dato certo cattivo e popolaresco Poeta un Epi- 
gramma da lui fatto in sua lode , gli fece subito dare 
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fi premio di qnelle coffe, le quali allora faceva ven- 
dere , ma con tale condizione , die pgli dipoi nel- 
l’ avvenire più non scrivesse» Colui il qnale In dili- 
genza di nn cattivo poeta giudicò di alcun premio 
degna, non avrebbe desiderato l’ ingegno ,\ la virtù 
e la eloquenza di costui nello scrivere? da Quinto 
Metello suo famigliarissimo , il quale diede la cit- 
tadinanza a molli , non avrebbe egli impetrato nè per 
se , nè per i Luculli ? Il quale massimamente era 
tanto desideroso che fosse scritto de’ fatti suoi , che 
porgeva l’orecchio in fino a’ poeti nati a Cordova, 
i quali hanno so che di sonante e di peregrino? 
Perciocché egli non è da dissimular questo , che non 
si può tenere ascoso, ma dobbiamo da noi dimo- 
strarlo: tutti siamo vinti dal desiderio di laude, e 
ciascuno quanto è più virtuoso , tanto è più vago 
di gloria. Ed i medesimi filosofi negli stessi libri, 
i quali scrivono del dispregio della gloria, scrivono 
anche il nome loro : e nel medesimo luogo , nel quale 
dispregiano il grido e la nobiltà , vogliono che di 1 
loro si gridi e che vengano nominati. Decimo Bru- 
to , Sommo Cittadino e Capitano , adornò 1' entrata 
de’Tempj e delle memorie sue con i versi di Accio 
suo amicissimo. E quel Fulvio, che in compagnia di 
Lucio combattè con gli Etoli , non dubitò di con- 
sacrar le spoglie di Marte alle Muse. Laonde in quella 
città , nella quale i Capitani degli eserciti quasi ar- 
mati onorarono il nome ed i tempi delle Muse, non 
debbono i Giudici togati rendersi schifi dell’.onor del- 
le Muse e della salute de’Poeti. Ed affine che, que- 
sto più volentieri per voi si faccia , oggimai io Giu- 
dici, mi vi discovrirò, e vi confesserò dcW’amor, 



che io porto alla glòria , forse troppo caldo, ma pe- 
rò onesto. Perciocché tutte le operazioni del mio Con- 
solato insieme cor. voi da me fatte per la salute di 
questa città ed impero e per la vita de’ cittadini c 
per tutta la Repubblica, costui ha cominciato a ri- 
dur ne’suoi versi : i quali avendo io uditi, perchè 
ciò m’ è paruta opera -onoratissima e grata, l’ho esor- 
tato a fornir l’ impresa. Perciocché la virtù non de- 
sidera altra mercede delle fatiche e pericoli, che 
questa della laude e della gloria; la quale, ove ci 
sia tolta , Giudici , per qual cagione dobbiamo in 
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questo così piccolo e così breve corso di vita in tante 
fatiche travagliarci ? Certo se l’animo non avesse al- 
cun presagio dell’ immortalità , e terminasse i snoi 
pensieri in quelle regioni , nelle quali è circoscritto 
io spazio della vita; nè si diromperebbe in tante fa- 
tiche , nè sarebbe gravato da tante cure e vigilie , 
nè tante volte combatterebbe di essa vita . Ora è 

F tosta in ciascun uomo dabbene certa virtù, la qua- 
e notte e giorno commove l’animo con gli stimoli 
della gloria , e lo avvertisce che non è da determi- 
nar la memoria del nome insieme con lo spazio della 
vita, ma da perpetuarla in tutta I’ età. Dovremo pa- 
rere di sì piccolo animo noi , che ci travagliamo nelle 
fatiche e pericoli della Repubblica , che poiché non 
avremo avuto insino all’ estremo passaggio alcuno spi- 
rito tranquillo e riposato , pensiamo che insiememente 
abbia a morir con noi ogni 'cosa ? Dunque avendo 
studiosamente molti grandi uomini lasciate statue, ima- 

S ini che non rappresentano gli animi , ma i corpi , non 
obhiamo più tosto procacciar di lasciare la effigie 
della prudenza e virtù nostra, da eccellenti ingegni 
dipinta? Io veramente tutte le cose ch’io faceva, le 
faceva con pensiero che si spargessero e dovessero es- 
ser conte a sempiterna memoria per tutto il mondo . 
E queste tai cose o che da me non siano sentite do- 
po la morie, ovvero, siccome fu opinione de'savj , 
debbano appartenere ad alcuna parte dell' animo mio, 
ora nel vero gran diletto prendo col pensiero e colla 
memoria. 

Altro esempio Ai Argomentazione nell' Orazione 
di Cic. a favor di Milone 

I. Parte. Prova che C'odio lese insidie a Milone, 
non Milone a Clodio (i). 

Appunto come io vi ho narrato, così il caso se- 

(t) Quando Tullio prese a difender Milone, si consigliò con 
gli amici intorno al soggetto di essa difesa; cioè, alla ragione, per 
Li quale Milone dovesse essere assoluto dall’uccisione di Clodio. 
Ad alcuni pareva, essere da darla per mezzo; mostrando che lo 
ammazzar Clodio era stato un massimo benefizio fatto alla Re- 
pubblica, essendosi tolta dal mondo una pestilenza, una l'uria. So- 
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f ;n\, o Giudici; fu superato l'insidiatore, fu da vio- 
enz» vinta la violenza, ovvero per parlar più propria- 
mente, fu da virtù audacia spenta. Niente parlo del- 
l’utilità, che n'è seguita alla Repubblica , niente di 
quella che ne è avvenuta a voi , niente di quel- 
la che a tutti i buoni è nata . Non giovi questo ri- 
spetto , non giovi punto a Milone , il quale sotto tale 
stella è nato, che impossibile era, egli comprovasse 
sé stesso, senza conservare insieme voi e la Repub- 
blica. Se di ragione non gli fosse lecito di fare quello 
cb’ egli ha fatto, non ho che dire in difesa sua. Ma 
se e la ragione a’ dotti e la necessità ai barbari, ed 
il costume alle genti e la natura istessa alle fiere ha 
dato , che sempre con qualunque modo potessero, con- 
tro alla violenza difendessero il corpo, la vita loro, 
non potete giudicare ingiusto questo fatto , senza giu- 
dicare insieme che a coloro i quali caderanno in mano 
degli ass issinj o per 1’ armi loro o per le vostre sen- 
tenze è necessario di morire. Il che se Milone avesse 
creduto, certamente piuttosto avrebbe voluto porgere 
la gola alla spada di P. Clodio , non una volta da lui, 
nè allora primieramente ricerca, che essere ucciso da 
voi, perchè da lui non si avesse lasciato uccidere. Ma 
se nessuno di voi ha questa opinione, resta che si 
consideri non se egli sia stato ucciso, il che confes- 
siamo, ma se a ragione, o a torto, il che ( per in- 
nanzi in molte cause si è già considerato. È mani- 
festo che sono state fatte le insidie , e questo è quello 
che il senato ha giudicato esser stato commesso con- 
tro alla repubblica: da cui siano state fatte, non si 
sà; è stata dunque messa la legge, perchè di que- 
sto si consideri. E cosi il senato ha notata la cosa, 
non l'uomo, e Pompeo questa nuova forma di giu- 
dicio ha introdotta, perchè si consideri la cagione, 
e non il fatto. Hassi adunque a considerare altro, sal- 

pra questa ragione, lavorò Bruto una sua Orazione; ma non la 
recitò. A Cicerone quel partito non piacque: prima perchè non 
annullava la colpa di Milone; in oltre gli pareva un partito assai 
rovinoso, che avrebbe dato a malvagi cittadini una presa da far- 
si le ragioni da sè. Prese adunque un’altra via, che nessuno do- 
veva offendere, e tutti assicurare: ciò fu, dimostrare che Milone 
non altro fece, che difendere sè medesimo dalla forza a lui fat- 
ta ; perchè non egli a Clodio, sì Clodio a lui avea tese insidie. 
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vo che da quale d» questi due siano state fatte le in- 
sidie? niente certamente. Se da costui a colui, ch’e- 
gli non ne vada senza pena: se da colui a costui, che 
siamo liberi , e giudicati innocenti. In che modo adun- 
que si può provare che Clodio abbia posti gli agnati 
a Milone? Basta dimostrare, in così audace, e così 
malvagia bestia, che gran cagione, gran speranza, 
grande utilità egli avesse dalla morte di Milone. È 
però quel detto di Cassio , a cui sia stato utile , va- 
glia in queste persone, quantunque i buoni per nes- 
suna utilità si muovano a commettere il peccato , eil 
ì malvagi spesse volte per comodo benché piccolo. 

In vero dalla morte di Milone questo a Clodio ne 
seguiva, non solamente ch’egli fosse Pretore, non es- 
sendo consolo colui , nel cui consolato non potesse 
alcuno de’ suoi scellerati pensieri condurre aa effet- 
to; ma ancora ch’egli fosse pretore essendo consoli 
coloro, i quali sperava che dovessero, se non aju- 
tarlo , almeno consentirgli che potesse travagliare a 
modo suo la repubblica , secondo che da' suoi furo- 
ri , e da’ suoi malvagi pensieri fosse spinto. Percioc- 
ché egli faceva fra sé medesimo questo conto che, 
se potessero reprimere gli empiti di lui non desi- 
dererebbono di farlo per rispetto dell’ obbligo che 
avevano ; e se volessero , per avventura malamente 
potrebbono spezzare 1’ audacia di quel tanto scelle- 
rato , cresciuta ormai , e troppo confermata dal tem- 
po. E’ forse a Voi solo occulto, o giudici, siete voi 
forestieri in questa città , incominciano pur ora ad 
udir le vostre orecchie , o pure come pratiche nei 
ragionamenti che per la città qua e là si fanno, hanno 
già inteso che leggi ( se leggi si hanno a nominare, 
e non fiaccole della città, e pesti della repubblica) 
egli fosse per imporre; e per imprimere a tutti noi? 
Mostra di. grazia, Sesto Clodio, mostra quel volume 
delle vostre leggi, il quale intendo che tu hai ra- 
pito di casa e di mezzo all’ armi, dimezzo alla turba 
notturna, come il segno di Fallale, l’hai via por- 
tato per poterne di poi far un presente per governa 
del tribunato ad alcuno , se tu avessi trovato chi am- 
ministrasse il tribunato a modo tuo. Ilammi riguar- 
dato con quelli occhi, coi quali soleva, quando ad 
ognuno ogni aspro danno minacciava. Muoremi ve- 
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ramente il lume della cnria. Che dunque pensi tu , 
o Sesto, ch’io sia corrucciato teco , il quale hai pif- 
nito l’inimico mio molto ancor più crudelmente di 
quello che non si conveniva alla umanità mia di ri- 
cercare ? Tu il sanguinoso corpo di Publio Clodio hai 
gittato fuori di casa: tu in pubblico l'hai gittato : tu 
spogliandolo delle immagini, dell’ esequie , della pom- 

5 a, dell’orazione che ordinariamente si fa in lode 
e’ morti , avendolo con infelicissime legna mezzo ar- 
so , l’hai lasciato da essere distracciato la notte dai 
cani. Il che quantunque necessariamente tu abbi fat- 
to : nondimeno perchè in un mio nemico hai dimo- 
stro la crudeltà tua , lodarti non posso , e crucciar- 
mi pelò non debbo. Voi vedevate che nella Pretura di 
Publio Clodio grandissime novità si aspettavano, quan- 
do non fosse consolo colui , il quale ardisse , e po- 
tesse raffrenarle. E conoscendo tutto il popolo ro- 
mano che Milone sarebbe quello , il quale così lode- 
vole opera potesse operare; chi sarebbe colui , il 
quale col suo suffragio non volesse liberare pronta- 
mente sè stesso di paura, e la repubblica di perico- 
lo? Ma essendo morto Publio Clodio non può più Mi- 
lane, con que’modi che soleva, procurare l'onore e 
la riputazione sua. Quella singoiar gloria, a costui 
solo concessa, la quale, col resistere a’ furori di Clo- 
dio , ogni giorno andava crescendo, ormili per la mor- 
te di Clodio è caduta. Voi avete guadagnato, ed egli 
ha perduto: non essendo più chi a voi dia timore, e 
non avendo più egli occasione di esercitare il suo va- 
lore, non avendo ajuto al suo consolato, non avendo 
quel fonte , onde sorgea di continuo la gloria sua. E 
però il consolato di Milone, il quale , se Clodio fos- 
se vivuto, non poteva mancargli, ora finalmente ch’e- 
gli è morto , è incominciato ad essere impedito , ed 
a farsi, di certo e sicuro, dubbioso ed incerto. Non t 
solamente adunque non giova , ma nuoce ancora a 
Milone la morte di Publio Clodio: 

Dirassi che odio l’ha spinto, che per ira l'ha 
fatto, per essergli nemico, per vendicar l’ingiuria, 
per soddisfar al suo dolore. Ed io rispondo che que- 
sti rispetti , non dirò furono maggiori in Clodio che 
in Milone, ma furono grandissimi in Clodio, e in 
Milone punto non furono. Che ricercate voi piùZ 
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Perciocché a qual fine Milone odierebbe Clo’io, {stru- 
mento e materia della sua gloria? salvo se egli non 
l’avesse odiato di quest'odio civile, il quale por- 
tiamo a tutti i malvagi. All’ incontro Clodio aveva 
cagione d' odiarlo, prima come difensore della sala- 
te mia, di poi come colui che raffrenava il sao fu- 
rore, che sprezzava la violenza deU’armi sue, e fi- 
nalmente colui che l’accusava. Perciocché fu accu- 
sato Clodio, mentre visse, da Milone per la legge 
Plozia. E con qual animo pensate voi che ciò il ti- 
ranno tollerasse? quanto pensate voi che fosse l’o- 
dio suo? e quanto giusto ancora, bench’ egli fosse 
ingiusto? 

Resta che ormai la natura di fui ed il costume 
o difendano, od iscusino, e che i medesimi rispetti 
a Milone siano contrari. Nessuna cosa fece mai Clo- 
dio per violenza ; ogni cosa fece Milone con violen- 
za. Che dunque, o giudici? quando con rammarico, 
e doglia vostra io partii dalla città non usò egli con- 
tro di me i servi, Tarmi, la violenza? Che cagio- 
ne dunque sarebbe stata di restituirmi , se non fos- 
se stata ingiusta quella che mi scacciò ? forse che 
mi aveva precetto il giorno del giudicio? forse che 
mi aveva scritta la pena ? forse che mi aveva ac- 
cusato come nemico alla patria? forse ch’io, o giu- 
dici, doveva temere il gltulicio in una causa, ovve- 
ro vostra non probabile, ovvero mia, benché non 
molto onorata? Io non volli che i miei cittadini, i 
quali e co’consigli, e co’pericoli miei io aveva con- 
servati , fossero dati in preda a’ schiavi , a cittadini 
bisognosi, ad uomini malvagi. Perciocché io ho ve- 
duto questo Quinto Ortensio, il quale è ora qui pre- 
sente , splendore e ornamento della repubblica, quasi 
esser ucciso per mano di schiavi, essendo meco in 
compagnia ; nel qual tumulto Gajo Vibieno Senato- 
re , uomo di singoiar bontà , essendo egli insieme con 
Ortensio , si fattamente fu trattato , che vi lasciò la 
vita. E però quando cessò mai Clodio di adoperare 
ed esercitare quel pugnale, il quale da Gitilina avea 
ricevuto? con questo minacciò, e tentò di ammaz- 
zarmi : con questo egli avrebbe ucciso voi , se io 
avessi tollerato che in difesa mia vi metteste a pe- 
rìcolo: con questo egli cercò di uccidere Pompeo; eoa 



Digitized by Googl 




130 

questo egli ammazzò Pnpirio, e fece sanguinosa que- 
sta Appia via, memoria del nome suo : questo islesso 
pugna. e lungo tempo di poi egli contro a me ha ri- 
volto ; e nuovamente, come voi sapete, poco man- 
cò che al luogo, il quale Regia è chiamato , non mi 
uccise. Che similitudine adunque è fra lui e Milo- 
ne ? il quale ha usato sempre ogni sua forza, accioc- 
ché Clodio non potendo esser tirato in giudicio, non 
tenesse per forza oppressa la città . E se Milone lo 
avesse voluto uccidere, quante occasioni, e quante 
volte, e quanto onorate ebbe di farlo? Non potè egli 
ragionevolmente vendicar se stesso, quando difendeva 
la casa, e i suoi Dei Penati contro all’armi di Clo- 
dio? non potè egli, quando Publio Sesto suo col- 
lega, cittadino eccellente, e uomo valorosissimo fu 
ferito? non potè egli, quando Fabrizio, uomo di ra- 
ra bontà, nel porre la legge del mio ritorno, fu 
scacciato , e nella piazza crudelissima mortalità fu 
fatta? non potè egli in quel tempo, quando la casa 
di Lucio Cecilio, giustissimo e valorosissimo Preto- 
re, fu oppugnata da Clodio? non potè egli quel gior- 
no , quando la legge del mio ritorno fu messa ? nel 
qual giorno tutta l’Italia, la quale per desiderio della 
naia salute era concorsa , così glorioso fatto volen- 
tieri avrebbe veduto ed accettato: e benché Milone 
tale effetto avesse operato, nondimeno di tal lode 
tutta la città avrebbe voluta esser partecipe : ed era 
in quel tempo consolo onoratissimo e valorosissimo 
Publio Lentulo , nimico a Clodio , vendicatore di quella 
scellcrità , protettore del senalo , difensore della vo- 
stra volontà , capo e guida di quel pubblico consen- 
timento, ricuperatore della salute mia: erano miei di- 
fensori , nimici di lui , nove Pretori, otto tribuni del- 
la plebe: eravi Gneo Pompeo, procuratore , e Prin- 
cipal cagione del mio ritorno, acerbo nimico di es- 
so Clodio; la cui opinione intorno alla salute mia , 
piena di prudenza e di onore verso di me, fu seguita 
e approvata da tutto il senato . Fu egli che esortò il 
popolo romano, fu egli che Hvendo fatto il decreto a 
Capua di me, diede segno a tutta l’Italia che per la 
mia restituzione a Roma concorresse: alla Italia di- 
co, la quale da desiderio mossa supplichevolmente lo 
pregava a procurare il mio ritorno. Erano finalmente 
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gli animi cM tntti i cittadini infiammati verso Clodftr 
di ardentissimo odio; e qualunque l’avesse ucciso, 
non solo di non punirlo , ma ancora di premiarlo 
sJ avrebbe pensato. E con tutto ciò Milone non si 
mosse: aecusollo, e chiarnollo in giudicio due vol- 
te : violenza non usò giammai. Cbe più? essendo Mi- 
lone privato, e reo al popolo, accusando Clodio , 

3 uando fu fatto empito contro a Pompeo che dif-n- 
eva Mitene, cbe occasione allora, anzi che cagione 
fu di ucciderlo? E nuovamente avendo Marco An- ' 
tonio data a tutti i buoni somma speranza di sal- 
vezza, e avendo il nobilissimo piovane con sommo 
valore preso a difendere la repubblica in cosa d’in- 
finita importanza , e avendo ridotta nella rete quella- 
bestia, la quale dal giudicio come da’ lacci fuggiva r 
eterni Dei, cbe luogo, e cbe tempo fu quello? es- 
sendo egli fuggito sotto a scale tenebrose per nascon- 
dersi, gran dillicoltà credo io non sarebbe stata a Milone 
Io spegnere quella peste senza veruna sua infamia , e 
con grandissima gloria d’Antonio. Oltre a ciò ne’ co- 
mizj , nel campo dedicato a Marte, quante volte eb- 
be Milone potestà di ucciderlo, quando egli furiosa- 
mente dentro corse nelle serraglie con empito , fece 
trar le spade, e gettar sassi, di poi di subito spa- 
ventato dal viso di Milone, se ne fuggi alla volta del 
Tevere ; nel qual giorno voi e tutti i buoni devota- 
mente Dio pregavate cbe piacesse a Milone di met- 
tere in opepa il suo valore. E adunque verisimile che 
non avendolo vo’uto uccidere in tempo che ognuno 
gliene avrebbe saputo grado, abbia voluto ucciderlo 
in tempo che alcuni doveano dolersene? e non aven- 
do avuto ardire d’ ucciderlo a ragione in luogo co- 
modo, a tempo opportuuo, senza pena, è da cre- 
dere che alalia poi avuto ardire ucciderlo a torto, in 
luogo contrario, fuor di tempo, con pericolo della 
vita? essendo massimamente , o giudici , vicino il gior- 
no dei comizj, ove doveva contendere co’ suoi com- 
petitori del consolato, primo onore di questa città- 
Nel qual tempo ( perchè io so quanto sia timida 1’ am- 
bizione, e quanto grande la cupidigia del consolato, 
e da che affinino accompagnata ) noi temiamo ciò che 
si può non pure palesemente riprendere , ma ancora 
occultamente sospettare : temiamo i ragionamenti dei 
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volgo, le favole non pur finte, ma quelle che sono 
manifestamente false: miriamo le faccie e gli occhi di 
ciascheduno. Perciocché nessuna cosa è tanto molle, 
nè tanto tenera, nè che così facilmente si rompa, o 
pieghi, come la volontà verso di noi, e l’opinione 
dei cittadini , i quali non solamente si corrucciano 
per la malvagità di coloro, che domandano il ma- 

S istrato , ma ancora per le buone e lodevoli opere 
e' medesimi spesse volte s’ infastidiscono . A questo 
giorno adunque, giorno sperato e desiderato, pensan- 
do Milone, con sanguinose mani, dimostrando e con- 
fessando la scellerità e ’l peccato, a quegli onorati au- 
spicj delle centurie veniva? Quanto non è questo da 
credere in lui, quanto all’ incontro in Clodio è da es- 
ser tenuto per certo , il quale , morto Milone , si 
pensava di dover regnare ! ' 

Oltre a ciò, chi non sa che nessuna cosa più ac- 
cresce l’audacia, o giudici, nè più al peccare invita, che 
la sperauza dell’impunilà? In quale adunque di lor due 
è stata questa speranza? In Milone, il qual ancor 
ora è reo di un fatto, o lodevole, o se non lodevole, 
almeno necessario; o in Clodio, il quale talmente era 
solito di d Sprezzare i giudici, e la pena, che nessuna 
cosa gli piaceva , la quaie u fosse concessa daiia na- 
tura, o lecita per le leggi? 

Ma a che fine con più ragioni disputando, prolungo 
il mio dire? Domando a te , o Quinto Petilio, ot- 
timo e valorosissimo cittadino , chiamo te in testi- 
monio, o Marco Catone, i quali una mi» divina for- 
tuna mi (ha dati per giudici. Voi da Marco Favonio 
udiste che Clodio gli aveva detto , e udiste , vivendo 
Clodio, che Milone fra tre giorni morrebbe, e tre 
giorni di poi che Clodio l’avea detto, il caso seguì. 
Ora, s’egli non dubitò di scoprire quello ch’egli aveva 
inanimo, voi potete dubitare quel ch’egli abbia fat- 
to? In che modo adunque seppe il giorno? dianzi io 
l’bo detto. Facil cosa era sapere il tempo degli or- 
dinari sacrificj del dittatore di Lanuvio. Vide che era 
bisogno a Milone di andare a Lanuvio quello stesso 
giorno ch’ei vi andò, e però iunanzi di lui partì. E in 
che giorno partì? in quello, quando, come già ho det- 
to, il tribuno della plebe da lui corrotto furiosamente 
parlò. li qual giorno, in così fatto parlamento, in così 
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gran gridi, egli nini non lo avrebbe lasci-dò , se non 
per cagione e desiderio di dare eH’ptlo al suo scelle- 
rato disegno. Dunque non ebbe egli cagioue di par- 
tirsi da Roma, anzi piuttosto ebbe, cagione di non 

{»:i rt irsi. Ed all'incontro Milone nissuna cagione eb- 
>e di restare a Roma, e di partirsi ebbe non solamen- 
te cagione, ma necessiti. Ecci ancora all’altra ragione 
che, siccome Crocio seppe che Milone quel giorno 
sarebbe in viaggio, cosi Milone non potè di Clodio pur 
sosp"ttare il medesimo. Prima vi domando , in ohe 
modo potè Milone saperlo ? il clic voi non potete pa- 
rimenti di Clodio domandarmi. Perciocché quando non 
ne avesse nessun altro ricerco, salvo che Tito Patina 
sno famigliarissiino, potè sapere che in quell' istesso 
giorno doveva essere creato a Lanuvio il Flamine da 
Milone Dittatore. Ma vi erano molti altri ancora, mas- 
simamente i Lanuvini tutti , onde poteva facilmente 
saperlo. Del ritorno di Clodio a Roma ,a cui domandò 
Milone? Concederò che egli ne abbia domandato. Ve- 
dete quel ch’io vi dono, e quanto io sia liberale con 
voi. Concederò ancora che egli abbia corrotto un ser- 
vo di esso Clodio, come ha detto Arrio amico mio: leg- 
gete quello clic i vostri testimoni hanno diposto. Ga- 
io Gossipio^ SCpt’“tt"““t::Si»to Scola, da Inleramna, mio 
famigliare, e compagno di Publio Clodio, per il cut 
testimonio parecchi anni fa Clodio era stato in una 
medesima ora ed in Interamna , ed in Roma, costui 
nel suo testimonio ha detto che Publio Clodio era per 
istare nella villa chiamata Albano ; ma che essendogli 
fuor di ogni opinione venuto l'avviso della morte di 
Ciro architetto, di subito si risolse di andare a Ro- 
ma. Il medesimo ha detto Gajo Clodio, compagno an- 
cor egli di Publio Clodio. Ora notate, o giudici, dalla 
diposizione di questi testimoni quanto gran beneficio 
segua alla causa nostra. Primieramente si leva via ogni 
sospetto clie Milone si sia partito con animo di ten- 
der gli aguati a Clodio nel cammino; essendo che rum 
doveva a modo alcuno rincontrarsi con lui. Di poi 
( perciocché io non so per qual cagione non debba 
ancor difendere me stesso) sapete o giudici, che. quan- 
do si era per mettere quella legge, alcuni che par- 
lavano in favore di essa legge dissero, l'omicidio es- 
ser stato fatto per mezzo di Milone, ma per consiglio 
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dì qualche maggior nomo. E non è tlubliio che que- 
sti sciagurati e, malvagi notavano me per ladrone ed 
assassino. Per i proprj testimoni indeboliscono le lo- 
ro ragioni coloro , i quali dicono che Clodio.quel 
giorno, se non veniva ravviso della morte di Ciro, 
non era per tornare a Roma. Io mi sono sgravato <’i 
un gran peso, io sono fuori di pensiero, non temo che 
si creda eli’ io abbia pensato a cosa , la quale non ho 
pur potuto immaginarmi. Ora seguirò al rimanente, 
perciocché mi sovviene quella ragione. Nè ancor Godio ' 
ha pensato di tender gli aguati a Mitene, poiché doveva 1 
restarsi nell’ Albano ; onde non era verisimile ch’egli 
uscisse volendo fare l'omicidio. A questa ragione io 
rispondo quel che quasi cogli occhi veggo, che colui , 
il quale dicono che portò la novella della morte di 
Ciro, non venne per cagione di tale novella , ma per 
dare avviso che Milo ne era vicino. Perciocché a qual 
fine doyea egli venir a nunciare la morte di Ciro, il 
quale, partendosi Godio di Roma , lo aveva lasciato 
che moriva? Io. mi ritrovai con Godio, ed insieme 
con lui sigillai il testamento, il qual testamento Ciro 
pubblica mente aveva fatto, e ci aveva fatti eredi lui 
g m?. E adunque verisimile che, avendolo Godio : l 
giorno innanzi alle tre ; ore di giorno lasciato che spi- 
rava, il giorno seguente alle dieci ore gli fosse portato ' 
l’avviso della morte? Ma concederò che ciò sin vero. 
Che cagione aveva di venire a Roma così in fretta? che 
cagione aveva di entrar in cammino soprawegnente 
la notte? onde nasceva questa fretta? dall’essere ere- 
de? prima non v’era cagione alcuna, per la quale do- 
vesse affrettarsi; di poi, se alcuna vi fosse stata , che 
copa poteva esser questa, la quale egli dovesse acqui- ' 
stare trovandosi quella notte a Roma, e perdere ve- 1 
ncndovi la mattina seguente? E siccome egli ebbe ca- 1 
gione piuttosto di schifare il venire a Roma di notte, 
che <!i desiderarlo , così Milone essendo insidiatore, se 
sapeva ghc Godio dovesse venire a Roma di noRe , el>- 
b? cagione di fermarsi, e di aspettarlo. L'avrebhe nc- 
ciso di, notte , intuì luogo infame e pieno d'assassini : ‘ 
avrebbe potuto negare d’ averlo ucciso, nè sarebbe sta--* 
to alcuno che no-n avesse creduto, veggendbsr che ora 
ch’egli confessa il fatto, non è però nessuno , il quale 
non desideri la sua salute. Avrebbesì primamente alla 
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qualità del luogo, non a Milone attribuito questo pec- 
cato, per esser luogo, ove sogliono nascondersi, ed al- 
bergare ladroni di continuo, ove nè la solitudine T che 
è senza voce, l’avrebbe palesato, né la notte, che é 
cieca cd oscura , l’avrebbe scoperto. Di poi cadrebbe 
il sospetto sopra molti, i quali in cotal luogo erano 
stati da Clodio violati, spogliati, fuor de’ loro beni cac- 
ciati, e sopra molti ancora, che simili ingiurie teme- 
vano. Finalmente a tutta la Toscana si darebbe la col- 
pa. Non mi si negherà ebo Clodio quel giorno , ritor- 
nando d’ Arici», non andasse nell'Albano. E quando 
Mione non avesse saputo che Clodia era stato ad Ari- 
ci» , potè però sospettare ch’egli, quantunque quel 
giorno volesse ritornare a Roma, anderebbe alla sua 
villa, massimamente essendo ella sulla strada. Perché 
dunque Milone ovvero non anticipò per rincontrarlo-, 
acciocché non si fermasse nella villa, ovvero non si 
fermò in quel luogo, dove Clodio la notte era per ve- 
nire? Veggo, giudici, che fin qui chiaramente si cono- 
sce ebe non pur di danno, ma «fi utile era a Milone che 
Clodio vivesse, e che all’’ incontro a Clodio, per cagione 
di adempiere i suoi desideri, doveva sommamente es- 
sere grata la morte di Milone. Veggo esser manifesto- 
che Clodio mortalmente odiava Milone, e c ber di Milone 
verso lui odio alcuno non v r eru: che Clodio aveva per 
ordinario costume ili far violenza,- c Milone solamen- 
te d'i fare alla violenza riparo: che da lui era stata a 
Milone palesemente significata e predetta la morte, « 
da Milone pure una. parola non si era mai sentita: - 
che egli sapeva il giorno della partita di Milone r e 
Milone del ritorno di lui non potè sapere: che ’I 
viaggio di Milone era necessario, e quel di Clodio 
piuttosto isoonvenevole t che Milone aveva con chia- 
ri modi fatto pa'ese di doversi q«el giorno partire 
di Roma, e Clodio fintamente aveva dimostrato di 
non dover quel giorno ritornare: che Milone non si 
mutò di pensiero intorno al di della partita, e Clodio 
finse di aver cagione di mutarsi intorno al di del sno 
ritorno: che a Milone, se voleva tender gli aguati a 
Clodio, più si conveniva di aspettarlo la notte vicino 
alla città, ed a Clodio, tutto che non temesse Milone, 
nondimeno il venire a Roma di notte doveva essere 
di paura. 
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(Viene quindi a notare il luogo del fatto d’arme, 
e si prova che egli favoriva Clodio, non punto Mi o- 
ne : preoccupa e risolve ancora un obiezione che g * 
poteva esser fetta; come fù dunque, che Milone am o 
così accompagnato dì servi armati? mostra che eg i 
avesse l’animo di far di fatti. Appunto: egli avea be- 
ne da cui guardar la vita; ’,sapeva che nemico a\e- 
ra , o che bestia lo minacciava : dovea pero tener- 
si in buona guardia da lui . E tocca altresì l’ aver 
Milone francati i servi e tutto distrugge; mostrando 
che dovea far questo e meglio , meritando la loro fe- 
deltà e coraggio amplissimi premi. Prova l’ innocenza 
di Milone dal la sicurezza, colla quale dopo vinto Clo- 
dio tornò a Roma, rappresentandosi senza timore a 
quelli, de’quali (essendo reo) dovea temer più ; e am- 
plifica la forza della coscienza buona e rea. Si trae un 
altro argomento dell’ innocenza di Milone, dalle ciarle 
e sciocche ragioni che di lui lece la gente, dopo mor- 
to CI odio ; le quali tutte si trovarono false; e nobil- 
mente deplora la misera condizione de’,henemeriti cit- 
tadini; che non pure talora sono dimenticate le più 
belle ed utili opere loro, ma e’ son loro apposti falsi de- 
litti. Loda poi la virtù e la prudenza di Pompeo (che 
già ritornato in amicizia con Clodio ordinò sulla dì 
lui morte un giudizio peculiare e troppo severo ) 
d’aver fin ricevute le testimonianze de’ servi ubria- 
chi, poiché in tali cose delicatissime non è mai dili- 
genza che basti. Infine dilegua tutti i sospetti, da Pom- 
peo mostrati sopra Milone , e persuade i giudici con 
molta destrezza, che se Pompeo stava al giudizio cir- 
condato da guardie, egli non voleva atterrirli con quel- 
l’apparecchio, ma sì bene francarli d’ogni timore, affin- 
chè potessero sentenziare liberamente. ) 

4 

II. Parte. Mostra che se Milone avesse ucciso Clodio, non 
avrebbe fatta se non se un’azione buona e gloriosa. 

Ed essendo così non debbo temere che, per l’omicidio- 
seguito nella persona di Clodio, siate per condannarlo, 
nè sono così privo d'intelletto, nè così poco conosco l’a- 
nimo vostro ed i vostri secreti pensieri, che non sappia 
che opinione voi avete intorno alla morte di Clodio. 
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Delta quale s’io non volessi fare qnel eli’ io lio fitto, 
cioè ribattere e ri prova re le ragioni degli avversar j, non- 
dimeno penserei rhe Milone non dovesse aver pena , 
quan'o per gloria sua confessasse esser vero quei che 
è falso, e con alta voce cosi gridasse. Io ho morto, io 
ho morto, non Spurio Melio, il quale perchè in tempo 
di carestia con le proprie facoltà sovveniva alla ple- 
be, e pareva di troppo accarezzarla, venne in sospetto 
di voler farsi re «li Roma ; non Tiberio Gracco, il qua- 
le per via di setta levò il magistrato al suo collega , 
gli uccisori de’quali empierono il mondo con la gloria 
del nome loro; ma ho morto colui (perciocché egli 
ardirebbe di dirlo, avendo con pericolo della vita pro- 
pria liberata la patria ) il cui adulterio in mezzo ai 
santissimi altari (la nobilissime 'donne fu colto: colui, 
eoo la cui pena - molle volte ordinò il Senato che si 
soddisfacesse ai Dei per essere state violate quelle re- 
ligioni , le quali ordinariamente da ognuno si osser- 
vavano: colui, del quale Lucio Lncullo giurò di aver 
ritrovato per indicio de’servi, che con la propria so- 
rella da scellerata libidine sospinto si congiunse: co- 
lui il quale con “servi armati cacciò dalla città quel 
cittadino, che per giudicio del Senato, del popolo, di 
tutto il mondo aveva conservata la città e la vita dei 
cittadini : colui, il quale e diede e tolse i regni, e 
parti il mondo eoo cui gli piacque: colni, il qua- 
le, dopo molti omicidj commessi in mezzo della piaz- 
za , con violenze , e con armi costrinse a stare rin- 
chiuso in casa il più valoroso e più onorato citta- 
dino di questa città : colui , a cui sempre fu lecita 
ogni scellerità , ogni libidine: colui il quale arse il 
tempio delle Ninfe , perchè perissero i libri pubbli- 
ci, ove si conteneva la memoria delle facoltà di cia- 
scheduno : colui finalmente, il quale era ormai ve- 
nuto a tale, che a nessuna leggo obbediva, nessu- 
na ragióne civile osservava, a nessun termine di pos- 
sessione mirava, il quale si faceva padrone delle pos- 
sessioni altrui, non per , via di palazzo , non provando 
«esser suo quel che non era , ma con gente armata, 
con esercito , con ispiegale bandiere : il quale co me- 
desimi modi si è sforzato di cacciare dalle posses- 
si, mi, non dirò i Toscani , de’quali egb nessun conto 
teneva, ma questo Gneo Pompeo, giudice vostio , 
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nomo tale, che di bontà e ili valore contende coi 
primi, il quale con gli architetti, e con le perti- 
che andava per le ville, e per gli orti di quest» 
e di quello: il quale disegnava di occupar tantoché 
il Gianicolo , e l’ Alpi fossero il termine delle sue 

E ossessioni : il quale, non avendo ottenuto da Tito 
’acavio , cavaliere romano onoratissimo e prudente 
uomo, che gli vendesse lo stabile che egli ha in 
forma d’ Isola nel lago Prelio, alla sprovvista vi con- 
dusse con barche, e calcina, e pietre, e legnami, 
e innanzi agli occhi del padrone, il quale stava sul- 
l'altra riva mirando a questo, ebbe ardire di fab- 
bricare su quel d’altri: il quale a questo Tito Fur- 
fanio, e che uomo eterni Dei !( perciocché non parlo 
nèdiScanzia, nè di Aponio , per non dire d’ima don- 
nicciuola , nè di un giovanetto, all’uno, e all’al- 
tro de’quali minacciò di dare la morte, se non gli 
avessero dati i loro orti) a un Furfanio egli ha avu- 
to ardire di dire chè/'se ìion- gli avesse data quella 
somma di danari, che chiesta', -gli aveva, gli porte- 
rebbe un morto in casa, jier generare odio ed infa- 
mia sopra di un tal uomo: if quale ad Appio suo 
fratello, amico mio, e fedele, e vero amico, tolse 
per forza una possessione, mentre ch’egli era assen- 
te: il quale si mise a fabbricare un muro innanzi alla 
porta di sua sorella, e tal principio vi diede che 
veniva a privare la sorella non solamente del sot- 
toportico, ma in tutto della vista e del lume. 

Benché queste sue così fatte operazioni parevano 
orma, esser tollerabili, con tutto che egualmente 
contro alla repubblica-, ed ai particolari, contro ai 
lontani, ed ai vicini, contro agli stranieri, ed a’suoi 
fosse insolente , furioso : ma in un certo modo la 
citta per il lungo uso di cotali ingiurie si era in- 
durita , ed aveva fatto il callo , onde con maravi- 
gliosa pazienza tollerava. Ma quelle calamità che da 
lu, erano per nascere , e di già si vedevano presen- 
ti, in che modo voi avreste potuto fuggirle? ovvero 
m che modo avreste potuto tollerare la sua superba 
signoria se eg , fosse asceso a grado, onde potesse 
comandarvi ? Non parlerò di quelli, che sonJ com- 
pagni alla nostra repubblica, non delle nazioni stm- 
mere, no„ dei re, non degli principi, pe, ciòcci è 
ror avevate fatto voto e pregai l dd f 0 " c h ? es?i eoa- 
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tro a questi esercitasse il suo furore piuttosto che 
contro alle vostre possessioni, alle vostre case, ai vo- 
lli danari. Ma che dico io contro ai vostri danari? 
Contro a'vostri figliuoli certamente, contro alle vo- 
stre mogli la sfrenata libidine avrebbe voluto isfo- 
garc. Pensate voi che io finga dicendovi cose che si 
veggono, che sono note ad ognuno, che si toccano 
con mano, cioè ch’egli era per fare un esercito di 
servi nella città, col mezzo ue’ quali tutta la repub- 
blica , e le facoltà di tutti i cittadini occupasse, e 
sotto al suo dominio tenesse. Laonde se Mijone te- 
nendo la spada in mano sanguinosa gridasse: venite 
quà vi prego, ed uditemi, o cittadini, io ho morto 
Publio Godio con questa spada, e con questa mano 
ho assicurata la vita vostra dal furore di colui, il 
quale ormai nè con alcune leggi, nè con alcuni giu- 
dici noi potevamo raffrenare, o ritenere r io solo ho 
fatto che la ragione, l'equità, le leggi, la libertà, 
la modestia, la castità restino in questa città. Se 
così gridasse Milone, non è da dubitare con quale 
animo fosse ascoltato dalla città veggendosi ora che 
non vi è alcuno, il quale non dica clie egli ha fatto be- 
ne , e non lo lodi, e non giudichi che nessuno mai 
fece cosa onde più il popolo Romano, e tutta l’I- 
talia , e tutte le nazioni si rallegrassero. Io non posso 
giudicare quanto grandi furono quelle antiche alle- 
grezze del popolo Romano ne’ prosperi avvenimenti 
delle guerre: ha però l'età nostra molte vittorie ve- 
dute di eccellentissimi imperadori , delle quali nes- 
suna mai partorì a questa città nè così lunga alle- 
grezza, nè così grande. Tenete a memoria, o giu- 
dici, quello che io son per dirvi. Spero che voi, 
ed i figliuoli vostri vedranno nella repubblica molte 
cose, che vi daranno contentezza. In ognuna di que- 
ste dovrete sempre credere ebe , se Publio Godio 
fosse vivuto , nessuna avreste potuto vedere. Gran- 
dissima speranza, e, siccome ferinamente credo, ve- 
rissima ci è nata che questo presente anno trovan- 
dosi consolo questo così notabile uomo; abbattuto 
il temerario ardire de’ malvagi, spezzati gl’ingiusti 
desider), fermate le leggi* ed » giudici , sar ^ * a . 

Iute della città. E’ adunque alcuno così privo di in- 
telletto, che pensi che tanto bene fosse avvenuto , 
se Publio Godio fosse restato in vita ? Ma lasciando 
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da canto il proprio interesse, e venendo allo stato 
de’ particolari , è alcuno di voi, ii quale avesse po- 
tuto del continuo possedere le sue facoltà sotto la 
signorìa di quel furioso? non temo, o giudici , che 
hi nimistà , la quale ho avuto con lui, debba farvi 
credere che io infiammato da odio , e mosso più dalla 
passione, che dalla verità, contro a lui dica e quasi 
con vomito getti l’uora queste parole. Perciocché quan- 
tunque io più che ogni altro aveva cagione d’ odiar- 
lo , nondimeno egli era sì fattamente nemico di tutti, 
che, paragonando l’ odio mio verso di lui con l’odio 
eie tutti gli portavano , poca differenza vi si sarebbe 
conosciuta. Non si può non dirò con parole esprimere 
ma col pensiero immaginare, quanto egli fosse scel- 
lerato e pestifero cittadino. E udite, o giudici quel- 
lo , ch’io sono per dirvi. Voi siete qua radunati,' non 
per altra causa certamente, che per la morte di Oo- 
dio. Immaginatevi nell’animo, perciocché liberi sono 
i nostri pensieri , ed a guisa d’occhi veggono le co- 
se, immaginatevi adunque , e formate col pensiero un 
ritratto iteli’ esser mio. S’ io potessi con restituire la 
vita a C odio ottenere da voi l’assoluzione di Milone, 
accettereste voi questo partito? Veggo che smarrite 
in viso. Quanto infelice sarebbe lo stato vostro, s fi- 
gli fosse vivo, poiché sapendo voi ch’egli è morto, 
nondimeno una falsa immaginazione di vederlo risu- 
scitato vi perturba. Dirò più: se esso Gneo Pompeo, 
il quale ha sempre avuta ed ha estrnord inaria pote- 
stà, siccome egli per estraor divina virtù e fortuna 
ha meritato, se Pompeo adunque siccome egli ha po- 
tuto mettere la legge della morte di Publio Clodio, 
così egl i avesse potuto risuscitar’© , pensate voi ch’e- 
gli l’avesse fatto? quando bene l’amicizia l’avesse 
confortato a restituirgli la vita, dall’altro canto l’ inte- 
resse della Repubblica ne lo avrebbe sconfortato. 

Voi sedete ora in questi seggi per vendicare la 
.morte di colui , a cui se pensaste di poter render 
Ja vita, non vorreste.- e della morte di colui è stata 
messa la legge, il quale se per la medesima legge 
potesse risuscitare. In legge mai non si sarebbe mes- 
sa. Se adunque colui, il quale lia morto così fatto 
«omo, confessasse di averlo morto , non impetrereb- 
be da coloro, i qnali egli avesse tratti di servitù, 
Arte Or. T. II. 7 
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di non temere snpplicio ? Costumano i Greci di ono- 
rare eoo onori divini quegli uomini , i quali h in- 
no uccisi i tiranni . Clic cose ho io vedute in Alene, 
e nelle altre citt.à della Grecia ? che divine solennità 
in memoria di cotali uomini? che canti? che versi? qua- 
si per dar loro l' imrn irtalità , e quella riverenza che 
si dee n’Dei, e perchè viva il n ime loro, sono dei- 
fica ti. E voi a uno che hu conservato cosi gran po- 
polo, e che ha vendicata cosi gran scellerilà , non 
solo non darete alcuni onori , ma tollererete che da 
violenta mano al supplicio sia condotto? confesse- 
rebbe, dico, se egli avesse fatto quei che gli viene 
opposto , e animosamente , e volentieri , di averlo fatto 
per la libertà comune: e avrebbe certamente avuto ca- 
gione non pur di confessarlo , ma ancor di predi- 
carlo . 'Perciocché s’ egli non nega d’avcrlo ucciso, 
di che non domando alcun premio, ma solamente per- 
dono, dovrebbe egli, se con deliberato proponimen- 
to l'avesse ucciso, dubitare di confessarlo , di che 
non solamente perdon'o, ina premio e lode meritereb- 
be? non essendo ragionevole ch’egli pensi esservi più 
caro, ch’abbia difesa la sua vita, che se avesse di- 
fesi tutti ami. Confesserebbe adunque, e confessando 
acquisterebbe da voi, se voleste esser grati, amplis- 
simi onori : ma se 1’ effetto da lui operato non vi 
piacesse ( benché come sarebbe possibile che non pia- 
cesse a ciascheduno quell’effetto, onde la sua salute 
fosse nata?) ma pure se un cosi gran beneficio, da 
cosi gran valore operato, non fosse grato a’cittadi- 
ni, con animo grande, e costante si partirebbe dal- 
1’ ingrata città , perciocché qual maggior ingratitudi- 
ne può essere che rallegrarsi gli altri, e piangere 
quel solo, il quale dell’altrui allegrezza fosse stato 
cagione? avvegnaché quei cittadini, i quali hanno Spen- 
ti i traditori della vostra e loro patria, nel numero 
dei quali io porrò ancor me stesso, tutti nel liber i re 
la patria hanno sempre tenuto, e giudicato che, sic- 
come doveva essere particolare la gloria, così dove- 
va loro particolare pericolo ed invidia seguirne. Per- 
ciocché (dirò di me stesso) che lode avrei io meri- 
tala nell’anno del mio Consolato, quando per la sa- 
lute vostra e de’ vostri figliuoli ebbi tanto ardire, s’io 
avessi pensato di dovere di così fatto ardire e così 
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Fatti impresa poco travaglio sentire? qual femmina 
non andrebbe arditamente ad uccidere un scellerato 
e pestifero cittadino , s J ella non temesse il perico- 
lo? Colui il quale prevedendo l'invidia, la morte, 

In pena, non resta però di difendere la repubblica, 
colui, a me pare, che sia veramente uomo - . Con- 
viensi ad un popolo grato il premiare i cittadini be- 
nemeriti , ad un uomo valoroso non pentirsi di avere 
valorosamente operato, tutto che del suo valore vegga 
essere per premio la pena. Laonde confesserebbe Milo- 
ne, come Aliala, come Nasica, come Opirnio, come Ma- 
rio, come noi medesimi, e se ia repubblica fosse grata, 
ei si rallegrerebbe, ma s’ella fosse ingrata, nondime- 
no in acerba fortuna dolce conforto della coscienza siiti 
prenderebbe. 

Ma di questo beneficio, o giudici, non dovete 
saperne grado a Milone , ma alla fortuna del popolo 
romano, ed alla vostra felicità, ed agli eterni Dei. 

Nè dee nessuno pensare altramente, salvo se non è 
alcuno, il quale non pensi essere alcuna celeste vir- 
tù , nè alcuna divina potestà, cui non muova nè la 
grandezza dell'imperio vostro, nè quel sole, nè i4 
in. ito de’cieli, e de' pianeti, nè la varietà e gli or- 
dini delle cose limane, nè, per dir più, la sapienza 
de' vostri maggiori, i quali con marav.igliosa rive- 
renza attesero al culto divino ; e a voi suoi posteri 
quasi per eredità il medesimo costume lasciarono. Ci 
è Certamente una infinita virtù, che muove i cieli, 
e rig„;e l’universo, ed impossibile è che in questi 
corpi , ed in questa nostra debolezza sia un non so 
che ili vigore, e di senso, e che il medesimo vigo- 
re, ed il medesimo senso non sia in questo cosi 
grande e cosi meraviglioso moto della natura. Se per 
avventura non credono ch’egli non vi sia, perchè 
non apparisce e non si vede. Per la qual ragione 
potremmo ancora dire che la nostra propria mente, 
con la quale giudichiamo, e discorriamo, e queste 
cose trattiamo e ragioniamo , non è però in noi per- 
chè non la vediamo, e perchè di che sorte ella sia, 
o dove sia, non possiamo comprendere. Quella virtù 
adunque, che non si vede, ed è, quella dico, sic- ^ 
come più volte a questa città ha donato e felicità, 
e lorze maggiori, che per l'ordinario non si veg- 



Digitized by Google 




t52 

gono, così ora por conservarvi ha spento e distratto 
quel scellerato, a cui primieramente pose in animo 
di fare violenza al più forte uomo della città, e di 
provocarlo con l’armi, a fine che da Milone fosse 
vinto colui, il quaJe se vinto avesse, in tutto il 
rimanente della sua vita, a guisa «li fiero animale, 
sciolto da quel timore della pena , che pria lo ri- 
teneva, avrebbe distracciate e guaste le belle mem- 
bra della vostra santissima patria. Non per consiglio 
umano , ma per volontà degli eterni Dei , e volontà 
più ebe mediocre , seguì la morte di Godio. Le re- 
ligioni istesse certamente , quando videro cadere quella 
fiera, parve che si commovessero , e cadendo lui, 
la loro dignità ricovrassero. Perchè voi, o colli, e«l 
o voi boschi albani , a voi ora dirizzo la mia vo- 
ce, e in testimonio vi chiamo, o voi o altari alba- 
ni «otto terra nascosti. Compagni ed uguali di quei 
sacrifici, che fa ora il popolo romano, voi dico o 
sanlissimi boschi da lui tagliati e gettati a terra, e 
voi divini altari , sopra i quali quel furioso e della 
mente cieco aveva posto il grave peso di quelle sue 
smisurate fabbriche sotto terra , voi allora operaste, 
voi la vostra divina virtù dimostraste per vendetta 
di tanti scellerati effetti, che quel malvagio aveva 
contra la vostra santità operati ; e tu dall’alto tuo 
monte, o santo Giove Latino, i cui laghi, e boschi, 
e fini molte volte egli aveva con ogni nefando stupro 
e con ogni scellerilà contaminati, finalmente per "ca- 
stigarlo tu apristi gli occhi. A voi lo scellerato a 
voi era tenuto di pagar quelle pene , e però a voi 
nel vostro cospetto , s ; ccome era tenuto , le pagò. 
Tarda fu la vostra giustizia , ma conforme però al 
merito di lui. Vedesi chiaramente che non sens-.a vo- 
lontà degli Dei è seguita la sua morte, e vedesi mas- 
simamente da questo che appunto innanzi alla cap- 
pella della Dea Bona, la quale è nella possessione di 
Tito Sesto Gallo, giovane molto onorato e dpgno , io 
dico, innanzi l’ istessa Dea Bona, avendo attaccata la 
questione, ricevè quella prima ferita, della quale si 
morì, terminando i giorni suoi con quel fine, che 
egli aveva vivendo meritato. Onde l’effetto dimostro 
ch’egli era stato assolto in quel nefando giudicio, non 
per liberarlo dalla pena, mg per riserbarlo a questo 
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notabile supplicio. E la medesima ira de' Dei spinse a 
quel furore i Seguaci di lui, quando senza immagini, 
senza canto, senza giuochi, senza lamenti, senza lodi 
ordinarie , senza pompa, imbrattato di sangue e di fan- 
go, privo dell’onore di quell'intimo giorno, il quale i 
nemici a’ nemici sogliono concedere, l’abbruciarono così 
gettato in terra coinè egli era. Questo avvenne, credo 
io, perchè non era onesto che l’ immagini de’ nobi- 
lissimi uomini onorassero punto la morte di un in- 
fame parricida , e perchè non si conveniva eh’ egli 
fosse dopo morte in altro luogo distracciato , che in 
quello, ove vivendo era stato condannato. E in vero 
dura ormai e crudele mi pareva la fortuna del popolo 
romano , la quale per ispazio di tanti anni vedesse e 
tollerasse le tante ingiurie di lui contro a questa repub- 
blica. Egli aveva commesso stupro ne’ santissimi luo 
ghi , aveva rotti i gravissimi decreti del Senato, ave- 
va manifestamente corrotti i giudici per essere assol- 
to , aveva nel Tribunato travaglialo il Senato, aveva 
annullato quel ch’era stato fatto per salute della re- 
pubblica di consenso di tutta la citta , aveva discac- 
ciato me fuor della patria , saccheggiati i miei be- 
ni , arsa la mia casa, ingiuriati i miei figliuoli e 
la mia moglie, aveva contra ogni dovere preso a con- 
tendere con Gneo Pompeo , uccisi i magistrati ed i 
privati, abbruciata la casa di mio fratello , depre- 
data la Toscana, tolto a molti le possessioni e la ro- 
ba : più oltre il furioso seguiva, non si contentava 
del passato , non bastavano alle sue insaziabili e fiere 
voglie non che la città, ma l’Italia, le provincie, 
ed i regni. Già in casa sua s'intagliavano le leggi, 
le quali ai nostri schiavi dovevano farci soggetti: 
quantunque cosa egli aveva desiderato di avere in que- 
sto anno , fosse di cui si volesse , egli pensava di 
doverla avere: a questi suoi pensieri non vi era al- 
tro impedimento, che la persona di Milone , il quale 
impedirgli solo poteva. Di Gneo Pompeo non dubi- 
tava , per essersi poco fa rappacificato con lui: la 
potenza di Ceyire sua potenza essere diceva : degli 
animi de’ buoni non faceva caso, siccome ancora nel 
tempo delle mie sciagure. Solo Milone a' suoi dise- 
gni era contrario. In cosi fatti pensieri trovandosi, 
prese partito di tendergli gli aguati. Di che , sicco- 
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me di sopra ho «letto, abbiamo a rendere grazie agli 
eterni Dei, i quali « quel malvagio e furioso fecero 
nascere cosi fatto pensiero: per estinguere quella pe- 
ste altra via non v’era. 

Non avrebbe la repubblica con modi consueti e 
ordinarj potuto giammai punirlo. Non avrebbero gio- 
vato contro di lui, dopo fatto Pretore, i decreti del 
Senato, essendo che, quand’egli era privato , il me- 
desimo Senato , molte volte lo condannò , nè però 
giovamento alcuno se ne vide. E se mi si dirà che 
contro a lui pretore avremmo avuti i consoli per 
frenarlo e ritenerlo, risponderò con due ragioni. Pri- 
mieramente, morto Milone, consoli sarebbono stati 
creati coloro, i quali alla parte di Clodio favori- 
vano . Di poi , qual consolo avrebbe avuto ardire 
di contendere con 'ui nella Pretura, da cui nel Tri- 
bunato si ricordasse esseri* stato crudelissimarnente 
rovinato un uomo consolare ? ogni cosa egli avreb- 
be occupata , ogni cosa avrebbe in mano. Con quel- 
la nuova legge, la quale in casa sua con l’ altre 
leggi di Clodio si è ritrovata , avrebbe fatto i no- 
stri schiavi suoi liberti. E per conchiudere , se gli 
eterni Dei non l’ avessero spinto a quel pensiero di 
volere uccidere Milone, a cui egli era tanto infe- 
riore di valore, quanto una femmina ad un uomo, 
voi non avreste ora quella repubblica che avete. 

(E quindi Tullio dimostra quanto maggiormente 
Clo ’io vivo avrebbe danneggiata la Città , quando 
morto ha perfino bruciato il Palazzo del senato per 
opera principale di Sesto Clodio, uno de’ suoi più 
ardenti segnaci, ed è stato cagione di mille altri 
danni ! perlochè chi spense questa peste della Re- 
pubblica fece un’azione sempre buona e gloriosa.) 

Argomentazione di Demostene nella 
Filippica intitolata il Chersoneso. 

Dimostra che si dee far la guerra a Filippo, (lì 

Molte volte i parlamenti che soglion farsi non 

fi) Erro un cerno sul soggetto di questa Aringa. — Caci» 
Città del Chersoneso, sdegnando di assoggettarsi al dominio degli 
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diedero soggetto di maraviglia : ma ben mi sorprese 
fuor di modo ciò ebe pocanzi intesi a dirsi in se- 
nato da non so chi , che dòssi chiaramente risolvere, 
se vogliasi aver la guerra o la pace. La pace ( e 
chi noi sa?) ove pur Filippo la voglia ; ov’ egli con- 
tro i patti non si usurpi le cose nostre ; ove da 
tutte parti non ci susciti contro nemici ; se cosi 
è, non c’è che ridirci: si vuoisi osservar la pace, 
nè veggo dal nostro canto che vi si opponga. Ma 
se dall’ una parte i giuramenti, e le condizioni del 
trattato sono esposte alla pubblica vista , se dall’al- 
tra molto innanzi della partenza di Diopite e de’ suoi 
coloni (a cui per alcuni vuol darsi carico d’ averci 
imbarcati in questa guerra ) Filippo fin dal princi- 
pio avea occupati ingiustamente più luoghi di no- 
stra ragione , di che abbiamo in testimonio i vostri 
decreti medesimi ; se da indi innanzi non ha mai ces- 
sato di sollevare e di armare contro noi quanto v'ha 
di Greci e di Barbari; che si gracchiano costoro di 
guerra o di pace, come se fosse in balia nostra il 
farne la scelta ? Uno e solo è il partito che ci re- 
sta , giustissimo, necessario, eh’ essi mal iziosamei-te 
sorpassano; e qual è questo? Di resistere a chi pri- 
mo ci combatte e c’ insulta. Quando non dicessero 
costoro, per Dio, che sino a tanto che Filippo non 
tocca l'Attica, anzi il Pirèo, egli non offende la 
Repubblica, e non- si rompe la guerra. Se in così 
angusti confini si circoscrivano le leggi della pace, 
e i diritti del giusto, ben vedete quanto sia inde- 
gno, esecrando, intolleri bile un tal sentimento. JVè 
si avveggono costoro che in tal guisa vengono a di- 
struggere tutta la forza delle accuse, che essi danno 



Ateniesi, implorò la protezione di Filippo di Macedonia che avea 
un'armata possente nella Tracia. Atene che teneva una colonia 
in quella penisola, volle conservare il possesso de’ suoi diritti, ed 
a tal uopo vi mandò un eserrito, e Diopite n’era il condottiero. 
Pieno d'amore per la sua patria, riguardando come un atto aper- 
tamente ostile la protezione che Filippo accordava ai Cardiani, 
invade le province che il Re possedeva nella Tracia marittima, 
dà loro il sacco, e ritorna nel Chersoneso con un ricco bottino. 
Filippo chiede ammenda di questo insulto; Demostene eccita gli 
Ateniesi contro di Lui, e loda altamente Diopite. La Traduzione 
è del Cesarotti. 
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a Diopite? Come? Sarò lecito a Filippo di far tutto 
ciò cbe gli è a grado, purché si astenga dell’Atti- 
ca ; e non sarò lecito a Diopite di soccorrere i Tra- 
ci , senta gli si dia querela d’aver suscitata la guer- 
ra? quali sono gli schiamazzi di codesti zelatori del 
giusto? I soldati forestieri commettono ladronecci e 
violenze , manomettono l'Ellesponto ; Diopite alla loro 
testa fa bollini, preda navigli, convien porci freno. E ci 
si ponga, il consento. Ma se costoro che così parlano, 
fossero veracemente animati dal zelo dell’ equità, sic- 
come si adoperano acciocché le nostre genti sieno 
sbandate, e a tal fine si scagliano contro il Capitano 
che procaccia loro i modi di sostenersi; così dovreb- 
bero assicurarci che, come voi avrete aderito alla lo- 
ro sentenza, anche l'armata di Filippo sarà inconta- 
nente disciolta. Ma se non si fanno mallevadori di 
ciò, egli è manifesto che essi non hanno altra mira 
che di ridurre la patria a quelle medesime angustie, 
per cui nella guerra scorsa tutte le cose pubbliche 
andarono in fondo. 
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CAPITOLO V. 



Della Perorazione. In quanti modi può farsi la Pe- 
rorazione o conchiusione dell’Orazione. Come si 
fa per Epilogo, o Novero e quando sia necessario. 
Come* si )a per Amplificazione o Commozione di 
affetti. Se l’uso delle passioni sia negli oralorf 
di scorsi da biasimarsi. Quanto negli antichi giu- 
dizj giovasse l’adoperare il Patetico, e quanto sia 
vano il tentar sitnil cosa nel Foro presente. Per- 
chè e quando il Patetico può riescir ridicolo. In 
quali generi di Eloquenza ne’ presenti ordinamenti 
sociali impiegasi con felice successo. Che intendasi 
per Unzione ne' sacri ragionamenti , e dove in essi 
riesce efficace. Vigore eh' ella acquista per le pa- 
rafrasi de’ salmi e de cantici . Varie riflessioni 
sulla vera arte di commovere. Delle Illazioni, po- 
ste ne’ sermoni in vece dell’ Epilogo e dell’ Ampli- 
ficazione ; e in che sorta di pubblico parlare ver- 
ranno opportune. — Conchiusione generale di tutta 
questa seconda parte dell’arte Oratoria , ossia della 
Disposizione. 

TJltima parte della Disposizione è la Perorazione 
In quale consiste in quell’ artificioso modo di finire 
e conchiudere un ragionamento , per cui con bre- 
vità si ripete ed epiloga quanto si è. detto , e si muo- 
vono , giusta il bisogno , anche gli affetti. Due per 
questo sono le parti della vera Perorazione, Y E- 
numerazìone o Epilogo o A nacej oleosi-, e Y Ampli- 
ficazione o mozione t i‘ affetti , o parte patetica. Ari- 
stotile e Cicerone danno l’ultimo luogo all’Epilogo, 
a cui fanno precedere l’Amplificazione o la commo- 
zione degli affetti. Il Cavalcanti contuttociò è di sen- 
timento , che l’ Enumerazione debba ordinariamente 

7 * 



Digitized by Google 




458 

farsi in primo fnogo e ad essa seguire l’ Amplifi- 
cazione e la Perturbazione- Questa sentenza mi sem- 
bra assai conforme alla rngione, perchè molto im- 
porta il riportare all'attimo il movimento itegli af- 
fetti, per lasciar l’uditore ben' disposto ; ed anche 
all’autorità perchè si vede così avere spesse volte 
fatto i più famosi Oratori. 

Rispetto all'Epilogo propriamente detto , che dai 
Retori si chiama Enumerazione , Cornificio insegna 
non doversi epilogare tutta quanta l'Orazione, altri- 
menti sarebbe ciò fatto per artificio o per dimostrare 
fel icità di memoria, ma doversi toccar solamgpte l’as- 
sunto e i capi principali delle prove. Questo modo di 
perorare è appellato da Guidotto, conclusione per via 
di numero, e dice farsi quando colui che favella, nella 
fine della diceria sua ricoglie per numero ciò che spar- 
tatamentc ha detto di sopra, e vienlo dicendo per or- 
dine brievemente e per poche parole. Ora due cose 
secondo il Vossio , si dehbon praticare in tale enume- 
razione; la prima si è di ripetere solamente quelle 
cose, nelle quali consiste il forte dell'Or azione , eie 
quali principalmente bramiamo che restino impresse 
nell’animo degli uditori ; la seconda si è, che l'Enu- 
merazione sia breve bensì, ma non però ascintta e 
senza ornamento ; anzi ella dee farsi con parole scelte 
e con pellegrine espressioni, ed essere con sentenze e 
con figure avvivata. E’ però vero che con è sempre 
necessario il fare questa Enumerazione , perchè nelle 
brevi Orazioni e in quelle che sono di tessitura faoi- 
le e chiara l’Enamerazione si tralascia. Al Maury poi 
sembra ogni sorta di Epilogo un sistema freddo e di- 
dattico , ed allega quella sentenza di Cicerone, per 
cui paragona ad un serpe che si avvolge in sè stes- 
so e si morde la coda, quell’Oratore che ritorna sul 
cammino già fatto. Ma Cicerone non biasima l’Epilogo 
in cui si ritoccano le principali e più forti ragioni 
(poiché in tal maniera esposto, np’ giudizj è neces- 
sarissimo, ed in qualunque altra Orazione è di gran- 
dissima utilità ) solo trova inutili quelle lunghe ri- 
petizioni delle cose medesime che recan tedio all'u- 
ditore e pregiudizio alla causa. Ecco quanto può dir- 
si intorno all’Epilogo. 

Passando adesso all’ Amplificazione o parte pa- 
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tetica, io non mi perderò, dirollo col Blair, a com- 
battere gli scrupoli di coloro, i (piali hanno mosso 
questione , se convenga alla gravità e al candore di 
un pubblico Oratore il destar Te passioni dt gli ascol- 
tanti . Siffatta questione è solo di parole e il buon 
senso la termina pur di leggieri. Nelle ricerche del- 
la pura verità, nella materia di semplice informa- 
zione e istruzione, non v’ha dubbio, che le passio- 
ni non debbono aver parte , ed è assurdo il tenta- 
re di muoverle. Ovunque il convincimento è il solo 
scopo, al solo intelletto si dee parlare: a forza sol di 
argomenti e di ragioni dee un uomo cercare d’ap- 
pagar l’altro intorno a quello che è vero o giusto. 
Ma se lo scopo è la persuasione, il caso è diverso: 
in tutto ciò che si riferisce alla pratica, niuno mai 
crede seriamente di poter persuadere altrui senza di- 
rigersi più o meno alle sue passioni : e ciò per que- 
sta ragione apertissima ; che le passioni sono la prin- 
cipale sorgente delle umane azioni. L’uomo più vir- 
tuoso trattando de’ più virtuosi soggetti si studia an- 
ch’egli di toccare il cuore di quello a cui parla, nè 
dubitu di eccitare in lui l’ indignazione contro la in- 
giustizia e la pietà verso alla miseria ; quantunque 
l’indignazione e la pietà sieno due passioni. Noi nel- 
l’Invenzione quando parlammo delle passioni, sene 
fece un quadro generale e si notarono le loro cagioni 
ed effetti, ammonendo però che non davusi alcun 
precetto sol modo di sentirle e di eccitarle, per es- 
sere una tal lezione unicamente propria del cuore. Qui 
si accenna soltanto in qual luogo dell’Oratoria Di- 
sposizione possono cadere più in acconcio, e in qual 
genere di Orazioni sieno opportune, in qual’altro non 
produrrebbero alcun’effetto, e per quali precauzioni 
si possa ottenere un completo trionfo sull’animo di 
chi ci ascolta. Infatti Orazio manifesta quasi intera- 
mente l’ intendimento nostro con que'versi 
Format cairn Natura prius nos intus ad omneni 
Forlunarum habilum: juvat aut impellit ad irani ; 

A ut ad htimum maerori gravi deducit et angit : 

Post effert animi motus, interprete lingua . 

Or tali regole ed istruzioni non si vogliono esporre, nè 
per dar vila al sentimento patetico in chi ne man- 
casse , nè per insegnare alla natura medesima quel cIm? 
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non può apprendersi che solo da essa ; raa per di- 
rigere i moti dell’ animo sulla propria strada , per 
aiutarli a prodursi con effetto maggiore e per preve- 
nire gli errori in cui si può talvolta cadere. 

È dunque V Amplificazione ó-Perturbazione quella 
parte della Disposizione in cui l'Oratore desta il 
movimento degli affetti , per ottenere , dopo aver vin- 
to 1' intelletto e i espugnazione anche del cuore del- 
? uditore , menandone il più solenne trionfo . Questa 
è la parte più difficile di un discorso, e Arrigo IV. 
Re di Francia soleva dire, che egli conosceva il va- 
lore de' predicatori dalla Perorazione. Avviene non 
dirado di alcuni Oratori , che dopo aver fatto un esor- 
dio hello e finito , e dopo aver lodevolmente pro- 
vato il loro assunto, nella Perorazione poi, dalla eguale 
dipende l’esito dell’orazione, manca loro il vigore 
e la forza. 

La Perturbazione presso gli antichi era ( per così 
dire) l’ultimo colpo della eloquenza giudiziaria, era 
quello il luogo in cui l’Oratore esauriva tutte le sor- 

f 'enti del patetico e della mozione, per l’immensa fol- 
a de’ Giudici (come altrove avvertimmo) ai quali ri- 
volgeva il discorso. Si usava fino di oggetti sensibi- 
li, si esponevano creatrici, ferite, fanciulli, vecchi e 
donne piangenti; e Quintiliano cita ad esempio dell'ef- 
fetto prodigioso di questi oggetti, l’accortezza di An- 
tonio quando mostrò al popolo romano la veste insan- 
guinata di Cesare. » Si sapea, die’ egli , che era stato 
ucciso; il suo corpo stava steso sopra la bara ; tuttavia 
questa veste intrisa eli sangue fece una così viva im- 
pressione, che sembrava agli astanti di v.-der Cesare 
spirare sotto i pugnali de’ congiurati. » Tali cose però 
se non erano poste in campo opportunamente, muo- 
vevano a riso ; e in fatti lo stesso Quintiliano raccon- 
ta, come un Oratore perorando per una giovine che 
avea perduto il marito, credette di assicurarsi il trion- 
fo , producendo il ritratto di questo suo sposo. Ma 
quelli, cui l’Oratore aveva ordinato di mostrarlo sol 
quando fosse giunto alla Perorazione , non sapendo 
cosa ella si fosse, lo presentavano tutte le volte che 
ei gettava lo sguardo sopra di essi, e tanto il fecero 
vedere, che gli astanti avvedutisi, che colui pel quale 
la vedova piangea amaramente, era un vecchio decre- 
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plto, scrosciarono dalle risa, né si badò piu all arre- 
cato. Così narra ancora come Cassio Severo, avvocato 
di molto grido, diede una buona lezione ad un gio- 
vane che si era avvisato di fargli all’improvviso que- 
sta frivola Apostrofe: E perchè mi guardate con adoc- 
chiò bieco e feroce ! — Io, disse Cassio, io no cer- 
tamente , perchè neppure me lo sognava. Ma giacchi 
così avete scritto nella vostra orazione, voglio darvi 
un occhiata , come desiderate; e cosi dicendo vibrò 
sopra di lui un terribile sguardo. Finalmente avverte 
il medesimo Retore, che se non abbiamo tutte le di- 
sposizioni necess irie per destare il patetico, è miglior 
consiglio l'osservare un assoluto silenzio. 

Ma se nell’ordinamento della società presente la 
commozione non è di alcuna utilità pel Foro a cagio- 
ne del ristretto numero de’giudici e della esattezza del- 
gli statuti, sarà però sommamente giovevole all'elo- 
quenza della Tribuna, e soprattutto a quella del Pul- 
pito. Anzi su quest’ ultima ora un poco arrestandomi, 
se è vero quel che il mentovato Retore afferma, che 
debbonsi serbare alla Perorazione le mozioni più vive, 
e se è vero che un’opera oratoria si può in qualche 
modo paragonare ad una tragedia, che dà nella catastro- 
fe l’ultimo pietoso assalto ; io non dubito che nei ra- 
gionamenti ecclesiastici ciò che dicesi unzione , non pos- 
sa quivi al certo aver luogo. E poi quest’unzione quel- 
la sacra dolcezza per cui il ministro del santuario apre 
le paterne sue viscere al peccatore. Dopo le pitture ed 
i quadri di spavento onde il sacro oratore ha intimo- 
rita l’udienza, conviene che per caritatevoli modi ad 
esso ritorni c si avvicini, rianimando quell’ ultima scin- 
tilla di speranza che fra i severi rimproveri era vicina 
ad estinguersi. 0 pastori , dicea Fenelon in quel su- 
blime Sermone per la consacrazione dell’Elettore di 
Colonia, o Pastori dilatate il cuor vostro » P’ot nulla 
sapete, se non sapete altro che comandare e correggere; 
siale padri , ma ciò non basta ; siate madri , e tollerate 
di nuovo i dolori del parto in qualunque fatica che 
soffrir dovete per imprimere G. C. in un cuore. Con 
quanto zelo Massillon, descrivende la carestia del 1709, 
si fa difensore del povero contro il ricco protervo e 
voluttuoso! Come? (diss’egliai potenti ) Come? mentre 
le città e le campagne tutte sono afflitte dalle disgrazie , 
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e mentre uomini come noi ad imagine di Dio creati vatt^ 
no ne' loro bisogni , quasi greggia , a cercar quel nutri- 
mento ne' campi, che In terra non produsse per l'uomo , 
anzi è per esso cibo di morte ; voi soli avrete il co- 
raggio di voler esser felici ? Mentre un Regno tutto ha 
cambiato d' aspetto, e d' intorno al vostro superbo pa- 
lazzo gridi e lamenti s’ inalzano , potrete voi qui- 
vi dentro darvi in preda alla pompa, all'opulen- 
za, all' allegria ? Se pessimi cittadini in una paga- 
na Repubblica, se uomini vili, sordidi , e abietti re- 
putali sareste in una società di sapienti mondani, in 
che fama sarete nella Chiesa di Gesù Cristo ? Ma sì 
che noi vi avremmo per mostri, indegni di quel nome. 
Cristiano di cui vi gloriate , de’ Sacramenti cui osate 
accostarvi, del Santuario che profanate colla vostra 
presenza ; per esser questi i sacri simboli dell’ unione, 
che stringer dovrebbero tutti i credenti. Intanto la mano 
di Dio n è aggravata sopra i nostri popoli e già con 
cruccio il vedete. Jl Cielo per questo Regno è divenuto 
di bronzo; la miseria , la povertà, la desolazione, la 
morte dovunque, passeggiano davanti agli occhi vostri; 
e non vorrete dunque mostrarvi pietosi, quando la legge 
della carità è legge pur di giustizia ? Perchè non alleg- 
giate i vostri fratelli, prendendo anche per voi qualcu- 
na di queste disgrazie ? Si dovrà dunque soltanto ve- 
dersi [quel che in ogni tempo è vituperevole , ed oggidì 
sazia degno di pubblica vendetta ) splendidi e voluttuosi, 
nè teneri, nè benigni giammai ? Dovrò io dirlo ? Non. 
trarreste, alcun prò dalle, universali sventure ? Non fi- 
nireste di spogliare il povero con sembiante d’ averne 
misericordia e di stendergli benigna la ni a noi Non sa- 
preste anche l’arte inumana di trafficare sulle lacrime 
e i bisogni degli infelicil 0 cuori di pietra, dice lo spi- 
rito santo, o barbari , o crudeli ! quando sarete satolli 
sarete pur anche puniti ; la vostra felicita addiverrà il 
vostro supplizio ; e il signore verserà sopra di voi il suo 
furore e la guerra! È pur riai retori francesi e special- 
mente da M. Toma* celebrata la perorazione del P. 
De la Rue nell’Orazione funebre del Duca e della Du- 
chessa di Borgogna. Oh qual gioja ( esclama il de la Rne 
che fujionfessore del Duca ) qual gioja per ques'o prin- 
cipe. quando scevro di cure, poteva pensare a Dio! pen- 
sare a Dio ; { era solito il dire ) . Vi ha egli forse cosa più 
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dolce ? Eh! a chi mai faceva questo sant'uomo una tal 
confidenza? A chi? Poi non per altro il saprete, che 
per le mie lacrime. 

Grandissimo effetto nelle sacre Perorazioni prodn- 
cono le parafrasi de’ Salmi, de’ Cintici e di quale!»’ altro 
testo delle divine scritture , purché questi pietosi a 
drammatici commenti sieno bene applicati. Come te- 
neramente ha parlato Massillon, giovandosi di un ver- 
setto del De profundisl qual sostegno allo zelo di Bour- 
daloue fu il Domini est terra nella predica contro le 
mondane ricchezze! avvegnaché in quelle sacre pagine 
della Bibbia tutto si trovi e per l’energia del senti- 
mento, e pel fuoco dell’ imagi ni , per la sublimiti» dei 
concettile per l’evidenza di pitture e di descrizioni, 
Insomma il Sacro Oratore, grandi s, et ut ita dicam 
tragicus Orator, sul declinare della sua Orazione, ten- 
tando un potentissimo assalto, esorti, scongiuri, in- 
tenerisca , commova ; si faccia signore di tutti i cuori . 
versi tutte le ricchezze della sua carità, s’ inalzi a Dio , 
e con sinceri sospiri e ardentissime suppliche, risve- 
gli i rimorsi dell’animo, mostri l'orror del delitto, e 
riconcilii finalmente fa creatura col Creatore. 

Poco o nulla resterebbe a dirsi della Perorazione, 
dopo i sopra espressi precetti; ma sarà hello il con- 
chiudere con gli avvertimenti del Blair su questa par- 
te della Disposizione Oratoria, i quali avvertimenti oltre 
ad essere un corollario di quanto si è detto, offrono oc- 
casione di aggiungere qualche riflessione novella. 

Il t°. si è di considerare attentamente se il sogget- 
to ammette movimento di passioni, e in qual parte 
del discorso sia più convenevole di tentarlo : il quale 
avvertimento ci rammenta due cose; l'inutilità della 
commozione nel genere gindiciale, e l'opportunità 
della medesima per gli altri generi, più che altrove, 
nella Perorazione. 

In 2.° luogo si avverte di non far mai del patetico 
una cosa a parte (e però nella partizione dell’Orazione 
si biasimò il riposo , preso quasi alla fine); e di non 
dare innanzi alcuno annunzio che siamo per en- 
trarvi, e di non invitar l’uditore, come si fa qual- 
che volta, a seguirci negli sforzi che siamo per fa- 
re. Tutto questo non serve che a raffreddare la pas- 
sione. Laonde quel precetto di Aristotile che dice, 
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che nelle passioni dee l’Oratore disporre gli uditori 
a sentir bene di sè e male degli avversari , è da os- 
servarsi non in pochi periodi innanzi la Perorazio- 
ne , ma in tutto il corso del ragionamento, fatto sem- 
pre in maniera che vada a risolversi in questo fi- 
ne. Se gli uditori sono prevenuti, si mettono tosto 
in guardia , e si dispongono assai più a criticare che 
a lasciarsi commovere. Il metodo indiretto di fare 
impressione riesce assai più facile, allorché prende- 
si il momento a ciò favorevole, in qualunque parte 
del discorso presentisi; e allorché, dopo la debita 
preparazione, mdtesi l'uditore in tali circostanze, 
e tati immagini gli si offrono, che scaldino le sue 
passioni prima ch’ei se ne avvegga. Questo può 
tal volta eseguirsi più di leggieri con pochi sentimen- 
ti ispirati da un calor naturale, che co’ una lunga e stu- 
diata Perorazione. 

In 3°. luogo è necessario l’osservare che v’ha 
gran differenza fra il provare agli uditori che deh- 
hon esser commossi, e il commuoverli realmente. A 
questa distinzione non molto badasi spezialmente da 
predicatori, i quali se hanno luogo ne’lor sermo- 
ni di far veder quanto noi siamo obbligati ad esser 
riconoscenti verso il Dator d’ogni bene, o pietosi 
verso i miserabili, s’immaginano che ciò basti alla 
parte patetica. Ma per quanti argomenti voi rechiate 
onde mostrarmi qual sia il mio dovere, qual cosa sia 
ragionevole ed opportuna, quale affetto io provar deb- 
ba, ciò non fa che dispormi a concepire un tale af- 
fetto ; ma non l’ eccita attualmente. A ogni movi- 
mento o passione natura ha adatti to una serie di 
oggetti corrispondenti , e senza porre questi oggetti 
dinanzi all’animo, non è in potere dell’Oratore il 
dpstar la passione. Io sento la gratitudine, sento la 
compassione , non quando l’Oratore ini prova che 
queste son nobili disposizioni, e, che è mio dovere 
il sentirle , o quando grida contro la mia indifferen- 
za e freddezza : in tutto questo tempo ei non parla 
che alla mia ragione o alla mia coscienza. Ei deve 
descrivermi la cortesia, l'amorevolezza, la premura 
del mio amico o benefattore, dee dipingermi l’angu- 
stia , la miseria della persona per cui vuole inte- 
nerirmi, e allora soltanto il mio cuore comincia ad 
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esser tocco , e la mia gratitudine o compassione co- 
mincia a nascere. Il mezzo adunque di bene esegui- 
re la parte patetica si è di dipinger l'oggetto di quel- 
la passione che vuoisi destare nella più naturale e 
più forte maniera, il descriverlo con tali circostan- 
ze, che facilmente possano eccitarla nel cuore al- 
trui. Ogni passione più facilmente si sveglia per una 
sensazione attuale , come lo sdegno al ricevere di un 
offesa, o al presentarsi dell’offensore ; dopo la sensa- 
zione viene la memoria, e dopo questa , l’ immagina- 
zione. Dee per ciò l’Oratore cercar di ferire l’ im- 
maginazione degli uditori con circostanze che nella 
vivezza e nella forza somiglino a quelle della sen- 
sazione e della memoria. 

A tal fine il mezzo più efficace si è in 4.° luo- 
go, che l’Oratore medesimo sia vivamente commos- 
so. Un vano suono di parole si disperde nell’aria 
come un grido lontano, è come nn fumo in cui non 
si scorge la fiamma. Non simulacro. , (dice Cicerone) 
ncque incitamento dolori s , sed luctus • verus , atque 
lamenta vera et spirando. Mille opportune circo- 
stanze vengono suggerite da una passione reale, che 
niun’arte può imitare, e con niun raffinamento sup- 
plir si possono. Vi ha nelle passioni una specie di 
contagio: Ut ridenti bus arrident, ita Jlentibus ad ftent 
Immani vullus . L’interna commozione del dicitore 
aggiunge alle sue parole, a’ suoi sguardi, e a tutte 
le sue maniere un patetico, che esercita una potenza 
quasi irresistibile su tutti coloro che lo ascoltano. 
« Non mai per Ercole (dice Cicerone) ne’ giudici o 
dolore o pietà o invidia o pur o 'io volli destare col 
ragionare , che io stesso nel commovrre i giudici 
non fossi da questi stessi sentimenti commosso , a 
cui recargli volessi. Perciocché nè è agovol cosa il 
far si, che il giudice concepisca sdegno contro cui tu 
vogli, quando tu stesso tu ne mostri indolente ; nè 
che porti odio a cui tu vogli , se te stesso acceso 
di odio non avrà innanzi veduto ; nè verrà alla pietà 
recato, se tu i segni del tuo dolore con le parole, co’sen- 
timenti con la voce, col viso, col lagrimar finalmente 
non gli avrai mostrati ». Quintiliano poi c'informa del 
metodo che soleva usare, qua nd’ era Oratore, per con- 
cepire in sè quegli affetti , che amava di eccitare in 
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altrui ; ponendosi innanzi all’ immaginazione qnPlfe 
cli'ei chiama fantasie o visioni, cioè forti e vive pit- 
tore ilei disastri che aveano sofferti coloro, a favor 
de’quali cercava di piegar l’ animo degli uditori, met- 
tendosi nella situazione di quelli, infino a tanto die 
si sentisse tocco d’ nna passione simile a quella che 
essi avevano provato, ed emulando qnclli antichi Orntori, 
In quorum facie mixer ne , mngnaeque 
Sedebat paìlor amirili ae. 

A questo metodo attribuisce ogni buono effetto da 
lui ottenuto nel'e sue pubbliche aringhe; e non v’ha 
dubbio, che qualunque cosa la quale tenda ad accre- 
scere la sensibilità dell’Oratore, molto aggiunge di for- 
za al sno patetico. 

In 5^. luogo è necessario sapere usare il linguaggio 
proprio delle passioni. L’Eloquenza, dice il Cancellier 
d’Aguessau, non è solamente una produzione dello spi- 
rito, ma un opera anche del cuore ; e quivi appunto 
hanno vita i generosi sentimenti, e tutte quelle voci, 
ohe non son vive, se non shoccano dall’imo petto. 
Osserviamo in qual maniera si esprime chi trovasi agi- 



tato da una passione forte e reale, e troveremo s -mpre 
il sno linguaggio semplice e senza affettazione. Un nomo 
appassionato non ha agio di andare a cercare « giuo- 
chi dell’ immaginazione ; l’animo suo tutto pieno del* 
1’ oggetto che lo riscalda , altro non cerca , se non 
di rappresentarlo in tutte le circostanze e con tutta 
la forza con cui lo sente. Tale esser dee lo stile del- 



l’Oratore, ove voglia esser patetico; e tale sarà, qua- 
lora parli secondo un reale ed intimo sentimento. Sarà 
uno stile franco, ardente, semplice; non vi si trove- 
ranno descrizioni, se non quelle che cad ouo fervente 
calamo. Se egli volesse fermarsi intorno all'opera sua 
e pulirla e adornarla , raffredderebbe il suo proprio 
ardore; nè più varrebbe a toccare il cuore di alcuno; 
avrebbe il linguaggio di uno che descrive, non d’uno 
che sente. E qui dobbiamo avvertire, che v'ha gran 
differenza tra il dipingere all’immaginazione e dipin- 
gere al cuore. La prima cosa può farsi a bell'agio, la 
seconda vuol esser rapida e calda. Nella prima può 
comportarsi che l’arte e la fatica si manifesti; nella 
gpconda non può sperarsi verun effetto se non sembra 
esser opera della natura. 



I 
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In 6®. luogo fuggir si deve d' intrecciare nella par- 
te patetica del discorso alcuna cosa di diverso genere. 
Lasci usi tutte le digressioni che possano interrom- 
pere o distornare il naturai corso della passione al- 
lorché incomincia a nascere. Si sacrifichi ogni bellezza, 
comunque splendida, che divertir possa la mente dal 
principale oggetto e trattener I' immaginazione più to- 
sto che muovere il cuore. Quindi le similitudini son 
sempre inopportune e pericolose in mezzo alia pas- 
sione. Schivinsi pur anche l’ inutili frasi, ed i troppo 
lunghi e sottili ragionamenti, allorquando il princi- 
pale oggetto si è di eccitare deile fi-rii commozioni. 

Jn ultimo luogo mai non si tenti ili prolungare il 
paietico soverchiamente. Ammonirti incendia cclerìter 
ex'inguunlur ; Nil citili» arescit lacryma . I fervidi 
moti son troppo violenti per esser durevoli. Studisi 
il tempo opportuno alla ritirata, il modo converevole 
di passare dal tuono della passione a quel della cal- 
ma, sicché si scenda senza cadere, sostenendo sempre 
» la stessa forza di sentimenti , sebbene espressi con 
maggior moderazione. Soprattutto fu g gasi di spinger 
la passione troppo o'tre, o di inalzarla sopra il na- 
turai grado. Abbiasi mai sempre riguardo a ciò che 
gli ascoltanti possono comportare; e si tenga per fer- 
mo, che chi non sa arrestarsi al debito punto, chi 
nella passione cerca di spingere gli uditori oltre al 
segno a cui posson seguirlo, distrugge tutto il suo 
divisamento. Collo sforzarsi di troppo accenderli, ado- 
pera senza avvedersi il mezzo più efficace di raffreddarli 
interamente. Ma perchè (talunodirà) si prescrive nelle 
passioni tanta brevità, quando appunto quella parte, 
incui si adoperano, si appella Amplificazione? Rispon- 
do che la brevità è raccomandata perchè di sover- 
chio per vane ripetizioni si estendono i brani pateti- 
ci, non perchè là dove cade a proposito non si debba 
convenientemente esaurire. Allora dee l'Oratore fargli 
stessi sforzi di un lottatore, che non desiste dai varj 
assalti finché l’avversario non cada. Anzi è bello ta- 
lora, il far ciò che Velleio Patercolo esprime con quelle 
parole : sistere moram in vulnere , a meno che non sia 
soperchio lo strazio . In qnesta sorta di trionfo Ci- 
cerone vince qualunque Oratore, fin lo stesso Demo- 
alene. 
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Se poi non si termina l'Orazione per Epilogo, nè 
per Amplificazione o, come dice Guidotto, per Miseri- 
cor'ia, allora si pprora per mezzo delle illazioni o 
conseguenze da ciò che si è detto. Ciò accade spe- 
cialmente nei Sermoni , allorché son brevi e fatti 
solo in forma didattica . Circa a queste conchiu- 
sioni debbesi aver cura non solo che vengano natu- 
ralmente; ma altresì (cosa non abbastanza comune- 
mente osservata) che s’accordino con la natura di tut- 
to il discorso per non romper l’ unità. Imperocché le 
illazioni, comunque giuste, che trar si possono dalla 
dottrina del testo, fan nella chiusa un pessimo effet- 
to, se introducono qualche nuovo soggetto, o distor- 
nano l’attenzione dell’oggetto a cui il predicatore ha 
rivolto prima i nostri pensieri. Sono allora come quel- 
le escrescenze, che veggonsi sopra de’corpi e li defor- 
mano; e ad altro allora non valgono, che ad affievo- 
lire quella impressione, che il componimento fareb- 
be, se fosse un tutto perfetto. 

Ciò esposto, facendo fine alla seconda parte del- 
l’Arte Oratoria, la Disposizione , suggellerò ogni pre- 
cetto con quei detti di Quintiliano, per cui in breve 
manifesta le qualità tutte di un ben forbito ragiona- 
mento. Propria verba , rectus orda, non in lòngum 
dilata conclusio ; nihil neque. desit, neque superjìuat; 
ita sermo et doctis probabilis , et planus imperitis 
erit. 



Esempi di Perorazione per Epilogo. 

Esempio Classico di Epilogo nell * Orazione 
a favore di Archia. 

Laonde, o Giudici, conservate quest’uomo, parte 
per quella onestà che vedete approv r dalla volontà de- 
gl’ inimici degli amici, parte per la dignità, e parte per 
il suo vago, e gentile ingegno: il quale è tanto, quan- 
to conviene stimarsi, veggen olo desiderato dagli in- 
gegni de’gra ridi uomini; e poi la causa è tale, che per 
benefizio della legge, per l’autorità della terra, per il 
testimonio di Lucullo, e per i libri di Metello è ap- 
provata. 
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Epilogo del Conte di Belgiojoso a Carlo Vili, 
consigliandolo alla conquista, del Regno di Na- 
poli. 

Ma perchè consumo io più tempo in queste ragio- 
ni? Come se non sia più conveniente e più secondo 
l’or line della natura il rispetto del conservare, che 
del l’acquistare. Perchè chi non sa di quanta infamia 
•vi sarebbe, invitandovi massimamente sì grandi oc- 
casioni, il tollerar più che Ferdinando vi occupi un 
regno tale, stato posseduto per continua successione, 
poco manco di dugent’anni, da’ Re del vostro sangue, 
il quale è manifesto giuridicamente aspettarsi a voi ? 
Cbi non sa quanto appartenga alla dignità vostra il 
recuperarlo? Quanto sia pietoso il liberare quei popoli, 
che adorano il glorioso noine vostro che di ragione 
son vostrj sudditi dalla tirannide acerbissima de’ Ca- 
talani? E dunque l'impresa giustissima, e facilis- 
sima, e necessaria, e non inen gloriosa e santa di 
per se stessa c perchè v’apre la strada all’impresa de- 
gna di un Cristianissimo Re di Francia. — Guicciar- 
dini. 



Epilogo negli Asolani contro Amore. 

Tu di amaritudine ti pasci: tu di dolore ci guider- 
doni : tu degli nomini mortalissimo Iddio in- danno 
sempre della nostra vita ci dimostri della tua Dei- 
tà fierissime ed acerbissime prove : tu de’ nostri ma- 
li c’ insidi! : tu di cosa trista ci rallegri : tu ogno- 
ra ci spaventi con mille nuove e disusate forme 
di paura : tu in angosciosa vita ci fai vivere, ed a 
crudelissime e dolorosissime morti c’insegni la via. — - 
Bembo. 
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Esempi di Perorazione per via di 
Amplificazione, o Commozione. 

Esempio Classico d' Amplificazione nell'Orazione 
a favore di Archi a. 

I e quali cose essendo così, ricerchiamo da voi, o 
Giudici, se n!cuna raccomandazione in tante sue la- 
ticlie debba venire non solamente dagli nomini, ma 
dagli Iddìi, in guisa die colui il quale voi, i vostri 
Capitani, i fatti del popolo Romano ha sempre nei 
suoi versi onorato, il quale anche in questi recinti 
nostri e vostri domestici pericoli promette di farvi 
eterno testimonio delle vostre lodi, e il quale è del 
numero ili coloro, che appo tutti som sempre avuti 
e detti S.nti, sì fattamente vogliate ricevere nella vo- 
stra feile, elie più tosto paia sollevato dalla umanità 
vostra, che dall’asprezza violato ed offeso. Le ragioni, 
o Giudici, che io, secondo il costarne mio, ho addot- 
te in questa causa con brevità e sernp icemente , ini 
confido che dovranno essere approvate da tutti: e quejle 
cose che non secondo la consuetudine della corte e 
del giudizio ho dette intorno all’ingegno e studio suo 
comunemente, spero, o Giudici, che da voi saranno 
ricevute in buona parte: clic da colui, che è capo nel 
giudizio, io ne sono certissimo. 

Perorazione per via di Amplificazione 
, nell’Orazione a favore di Mi/one. 

Ora non mi resta altro, o giudici, salvo che pre- 
garvi e supplicarvi che quella misericordia, la quale 
Milone, come forte e consapevole della sua innocenza, 
non vi chiede, vogliate però in lui usarla; mirando a 
me che in luogo suo con le lagrime e con la voce la 
chieggo. Non vogliate, se, piangendo tutti noi, av-te 
veduto che egli non ha mai pur una lagrima gettata, e 
~ se col medesimo viso, con salda voce, con parlare 
stabi e e fermo sempre lo vedete, non vogliate per que- 
sto essere meno pietosi verso ia sua salute. Crederei 
che questa sua fortezza d’ animo piuttosio dovesse gio- 
vargli. Imperciocché, se quando vediamo a combattere 
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i gladiatori i qual! sono uomini di oscuro stato e di Las- 
sa fortuna, ci nasce un certo odio verso di quelli, i 
quali mostrano timore e supplichevolmente pregano 
che sia loro donata la vita, e all' incontro quei che so- 
no forti, ed animosi, e senza spavento si offeriscono 
alla morte desideriamo di conservarli, e maggiore mi- 
sericordia abbiamo verso quelli i quali merce non ci 
chieggono, die verso quelli, i quali con istanza l’ad- 
domandano, quanto più si conviene che facciamo il 
medesimo nei pericoli ilei fortissimi cittadini? a ine cer- 
tamente, o giudici, tormentano l'anima e trafiggono il 
cuore queste parole di Milone, le quali continuamente 
odo, ed al e quali ogni giorno mi ritrovo presente. Mi 
è caro, dio’egli, mi è caro il bene de’ miei cittadini. 
Piacerai che siano salvi, che sia prospero, che sia felioe 
lo stato loro. Faccia Id 'io che si conservi questa ono- 
rata città, ed a me carissima patria, o Lene, o male, 
ct/ella mi sia per trattare. Godano i miei cittadini con 
tranquillità e con pace la repubblica. Essi senza di me 
( poiché a me insieme con loro n >n lice) godano il frut- 
to della mia lodevole opera. Io cederò, e altrove me 
n’ anderò. Se fia buona la repubblica, mi fia caro di go- 
derla, rna se fia cattiva, l’essere privo non rni dorrà. E 
la prima città eh’ io ritroverò ben costumata e libera, 
ivi mi fermerò. O mie fatiche, dice, indarno durate, o 
speranze fallaci, o vani miei pensieri ! Doveva io, aven- 
do nell’anno, che fui Tribuno della plebe, presa la di- 
fesa della repubblica, che a misero stato era ridotta, 
del senato, ch’era senza vigore, de’ cavalieri romani, 
le cui forze erano deb di e stanche, de’ buoni cittadini, 
l’autorità de’ quali per le armi di Clodio era caduta, 
doveva io, avendo cosi gran meriti operati, pensare che 
i buoni cittadini da me difesi dovessero in alcun tempo 
abbandonarmi? doveva io (dice a ine, col quale molte 
volte parla ) avendoti restituito al la patria, pensare che 
a me nella patria non dovesse esser luogo? ov’era il se- 
nato per cui tanto operammo? ove sono, dice, quei già 
tanto tuoi cavalieri Romani? ov’è il favor de’ municipi? 
ove le voci dell’ Italia? ov’è finalmente, o Marco Tullio, 
la tua voce, e la tua difesa, oiule.molti hanno avuta la 
salute? come possibile òche a me, il quale tante volte 
per te mi sono esposto alla morte, a me solo la tua vo- 
ce e la tua lingua non giovi? E queste parole ei non le 
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dice, o giudici, come ora fo io, piangendo, ma con 
quell’ isless» volto, col quale qui presente lo vedete. 
Non dice egli che siano ingrati i suoi cittadini, e poco 
ricordevoli del benefìcio da lui operato, questo non di- 
ce no, ina che sono timidi, è che a tutti i pericoli riguar- 
dano, sì, dice. Publio Clodio si era fattoc 'gitano dell'In- 
fima plebe, n che fine? per mina vostra. Milone rimos- 
se da Clodio quei che contro a voi lo seguivano, ed 
a miglior mente li ridusse (>arte col suo valore, e par- 
te con la liberalità, la qual fu tale ch’egli vi spese tre 
patrimonj. A che fine? per assicurare la vita vostra, e 
rendersi certo che, siccome egli ha placata la plebe 
cun doni, così con singolari benefìcj fatti alla repub- 
blica si ha conquistato l’amor vostro. Dell’affezione 
del Senato verso di lui, dice, aver veduti chiari segni 
in molte occasioni, le quali in questo suo caso sono 
occorse. Che (ine abbia ad essere ili questo giudicio, non 
lo sa, ma qualunque fine sarà dice, che ne porterà con 
seco la memoria di voi, e dei pari vostri, i quali e con 
Ja pr senza, e con l’animo, eco» la lingua avete dato 
segno di amarlo. Ricordasi ancora che all’ esser fatto 
consolo solamente gli è mancala la voce del banditore, 
della quale poco si è curato, ma che il popolo con tutti 
i suffragi lo ha approvato ed accettato: il qual favore 
appresso lui è stato in maggior stima che il consolato, 
e che egli contrario fine al merito suo in questo giu- 
dicio avrà, per rispetto di queste armi che si veggono, 
nascerà cotale effetto non da quello che egli ha fatto, 
ma da quello, che di lui si sospetta. Dice ancora, e di- 
ce con verità che gli uomini valorosi, e savj non si 
muovono al bene operare per la speranza de’prenrtj, ma 
perchè il bene operare per se stesso li diletta; ch’egli 
non ha mai in tutta la sua vita operata cosa, la quale 
non fosse lodevole e gloriosa, non potendo esser ad 
un uomo maggior lode e gloria che il liberare la patria 
da’pevicoli; e che se coloro sono beati, i quali per tale 
effetto sono stati onorati da’ loro cittadini, non però so- 
no miseri coloro, i quali non hanno avuto quella ri- 
compensa che meritavano; c che se si ha da mirare ai 
premj, fra tutti i premj della virtù non ve n’ è aliano 
maggiore della gloria. Conciosiacosach’ella sola al no- 
stro vivere breve dona ristoro con la memoria della po- 
sterità, soia è cagione che in assenza siamo presenti, e 
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dopo morte viviamo, sola finalmente è quella, per iu 
quale, come per una scala, pare che gli uomini ascen- 
dano al cielo: parlerò, dice, sempre di me il popolo ro- 
mano, è sempre tutte le genti, nè fìa mai che non si oda 
risuonare il nome mio per ogni lingua. Ora ch'io so- 
no reo, e i miei nemici non lasciano addietro nes- 
sun’arte .per farmi al popolo odioso, nondimeno in 
tutte le congregazioni, e con rendermi grazie, e con 
rallegrarsi con meco, e con quei migliori modi, che 
possono, tutti mi lodano e onorano. Taccio di quei 
giorni, i quali la Toscana con molta allegrezza sua ha 
celebrati, con ordine che ogni anno lu medesima alle- 

Ì ,rezza si rinnovi. Oggi è il centesimo giorno, che mori 
’ublio Chidio. Ed u quest’ ora , per quel ch’io penso, 
non solo la fama della sua morto, ma ancora l’alle- 
grezza è trascorsa più oltre che non sono i termini del- 
l’imperio romano. Laonde, dove questo corpo abbia 
da essere, poco, dice, mi curo, poiché in lutti r paesi 
e già si trova, e vi abiterà sempre la gloria del nome 
mio. Così, o Milonte, spesse volte meco lu parli in as- 
senza di costoro, ed io con teco alia presenza de’ me- 
desimi così parlerò. In vero, per questa così fatta di- 
sposizione d’animo io non posso tanto lodarti che tu 
non meriti ancor più, ma quanto è più divina questu 
virtù, tanto più di dolore io ricevo nell’ essere separa- 
to da te. E quel che d’ogni consolazione mi priva, è, 
che se mi se’ tolto, non mi è lecito di corrucciarmi 
contro coloro, da’ quali avrò ricevuta così crudel fe- 
rita . Perciocché non ti torrànno i miei nemici, noli 
mi ti torrano persone, le quali in alcun tempo mi ab- 
biano nociuto, ma ti torranno i miei più cari amici, 
mi ti torranno, o Milone, co'oro, i quali in ogni tem- 
po hannoini grandemente giovato. Vive, o giudici, e 
viverà sempre nell’animo mio una dolce e grata me- 
moria dell’amore, che sempre mi avete dimostrato, nè 
potrete mai farmi dispiacere alcuno così grave (ben- 
ché qual può essere grave come questo? ) e quando an- 
cora questo mi farete, non resterò però di onorarvi 
sempre e di amarvi, come quelli, ai quali ogni onore 
ed ogni amore io debbo. Del quale ufficio e debito 
mio, se voi vi siete scordati, ovvero se alcuna offesa da 
me, ch’io non so, ricevuta avete, eccovi la vita mia, 
punite questo corpo per le mie colpe, e sia libero Mi- 
Abte Or. T. il. 8 
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Ione, in cui colpa non è. Perciocché io mi riputerò di 
esser vivuto troppo felicemente, se, prima eh' io vegga 
la ruina di costui, vedrò la morte mia. Ora solamen- 
te ho questo conforto che non ho mancato di fare per 
te, o Milone, tutti quegli uffici, i quali all’amor mio 
verso di te, ed al mio cordiale all'etto si convenivano. Io 
per tua cagione ho preselle nimicizie de’più potenti. Io 
più volte questo corpo e questa vita ho esposta allar- 
mi de’ tuoi nemici, lo a piedi di molti per In tua salute 
mi sono gittato. La roba, le sostanze mie, e de’ miei 
figliuoli ho comunicato con teco nelle tue sciagure. E 
finalmente in questo giorno presente, se violenza alcu- 
na, se contesa alcuna contro alla tua vita è per essere, 
io voglio morire per te. Che cosa ormai più mi resta? 
che poss£> io più dire, che posso fire in ricompensa di 
tauti tuoi benefici, salvo che entrare in parte della tua 
fortuna, qualunque ella sarà? così farò. Voi prego, o 
giudici, che i vostri beneficj i quali m’avete fatti, ov- 
vero nella salute di costui li facciate maggiori, ovvero 
nella ruina del medesimo fermamente crediate che pe- 
riranno. Per queste lagrime non si muove Milone, 
stassi costante e saldo con una maravigliosa ed incre- 
dibile fortezza d’animo, tiene che l’esilio ivi sia, ove 
la virtù non è prezzata, e che la morte sia fine della na- 
tura, e non sia pena. Abbia costui questa mente, con 
la quale egli è nato. Ma voi, o giudici, che animo a- 
vrete voi? riterrete voi la memoria di Milone, ed iscac- 
cerrte lui, e sarà luogo alcuno al momio più degno di 
raccogliere questa virtù, che questo, u quale l'ha pro- 
dotta e generata? A voi, a voi ricorro, o fortissimi uo- 
mini, i quali tanto sangue per la repubblica avete spar- 
so, a voi, o capitani, a voi, o soldati , io ricorro nel 
periglio d’un uomo g òi un cittadino invitto. Voi che 
siete non solamente presenti, ma armati e guardiani di 
questo giudicio, potrete vedere con gli occhi vostri, e 
tollerare che questa fortezza, che questo valore ci sia 
tolto, e che sia spinto, ed iscacciato fuori di questa 
città? O misero me, o sfortunato ! Tu potesti già, o 
Milone, ricondurmi nella patria per opera di costoro, 
io ritenere te nella patria per opera dé' medesimi .non 
potrò? che risponderò io a' miei figliuoli, i quali per 
secondo padre ti tengono? che risponderò a te, o Quin- 
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to fratello, il qnale ora sei assente, e già tosti parte- 
cipe di quelle mie sciagure? eli’ io non abbia potuto 
conservare la salute di Milone per mezzo di coloro, per 
opera de’quali egli conservò la nostra? ed in clic caso 
non abbia potuto? in un caso, die è grato a tutto il 
mondo; per sentenza di cui? di coloro, i quali princi- 
palmente per la morte di Publio Clodio vivono in si- 
curezza e riposo; e con quali preghiere? con le mie. 
Che peccato feci io tanto grave, o che scellerità col- 
misi io tanto nefanda, quando cercai, ed iscopersi, e 
fecivi vedere quegli indici della comune ruina, e quan- 
do spensi quella peste a voi tanto nemica? Da quella 
radice nascono, e da quel fonte derivano tutti questi 
affanni contro di me, e contro a quelli, che da-me sono 
amati. A che fine mi avete restituito nella patria? per 
formi vedere la ruina di coloro che mi restituirono? 
non vogliate, vi prego, esser cagione che più acerbo 
mi sia il ritorno, che non fu fa partila. Perciocché 
come posso io pensare di essere stato restituito, se 
vengo separato da coloro, dai quali la mia restituzio- 
ne riconosco? Volesse Jtldio (perdonami, o patria, se 
forse per esser pietoso verso di Milone, dirò cosa onde 
paia essere verso di te scellerato ) elie Publio Clodio 
non solamente fosse vivo, ma fosse Pretore, fosse con- 
solo. fosse dittatore, prima ch'io questo spettacolo ve- 
dessi. Eterni Dei! che forte uomo é costui, e quanto de- 
gno, o giudici, di essere conservato da voi. No, no, di- 
ce egli, anzi io doglio che qnello scellerato abbia a- 
vuta quella pena 'che meritava, e confentomi di aver 
io, se cosi è necessario, quella che non merito. E voi 
vorrete che questo forte uòmo, nato per conservare la 
patria, se ne vada a morire fuor della patria? ovvero 
se per caso egli morrà per la pàtria, riterrete i segni 
dell’animo suo, e non -vorrete che del corpo nessuno 
sepolcro in Italia si vegga? caccierà alcuno costui con 
la sua sentenza di questa ciltà, il quale da voi, cacciato 
tutte le città chiameranno, e vorranno che sia suo? 
O beata quella terra, la quale quest’uomo raccoglierà, 
ingrata questa, e sconoscente, se lo caccerà, misera e 
infelice se lo perderà. Ma sia qui fine. Perciocché ora- 
mai non mi lasciano parlare le lagrime, e Milone non 
ruol con lagrime esser difeso. Vi prego, o giudici, e 
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in gran maniera vi supplico che nel dare le sentenze le 
vostre diritte menti paura non pieghi. Io vi assicuro, 
che, tacendo voi quello che al valore, alla giustizia, 
alla fede vostra si richiede, vi loderà grandemente co- 
lui, il quale, nel fare la scelta de’ giudici, ha scelto i 
più buoni, perchè volessero il giusto, e i più savi, per- 
chè lo conoscessero. 

, Perorazione per via di Amplificazione nella 
Predica della predestinazione degli eletti. 

Firenze, Firenze, Firenze; tu vedi che Iddio è adi- 
rato e non credi ancora. Io ho già veduto un bel giar- 
dino, che in un tratto è stato guasto, la pestilenza spac- 
cierà ugni cosa, la carestia guasterà mollissime cose, 
lagjjefra spaccierà; se tu non vuoi credere, lascia stare. 
?Ion Vedete voi, che di qui a quattro o cinque mesi 
santino le biade bianche, et prope est aectasl allegra- 
tevi buoni perchè presto verrà la vostra redenzione, e 
però dico a voi eletti di Dio allegratevi che presto ver- 
rà la vostra redenzione, e quelli che sono reprobi a- 
spettino il bastone e il flagello. — Figliuoli, state nella 
dottrina evangelica, state in semplicità e in mansuetu- 
dine, e orate per li vostri nemici, e cosi io prego, che 
Cristo mantenga li cuori vostri in fortitudine in queste 
tribolazioni. Io ti prego, Signore, per li meriti della 
tua passione, e per Maria vergine, per gli Serafini e 
Cherubini, per gli Angeli e Arcangeli, per gli meriti 
delli- tuoi santi Apostoli, per il sangue delti tuoi mar- 
tiri, che ti sia raccomandato gli miei Agl ioli, le mie 
figliuole, gli miei diletti, e per le viscere della miseri- 
cordia, tua ti prego, che dia loro fortezza in queste tri- 
bolazioni, e ebe gli dia la tua benedizione. — Savo- 
narola. 

Perorazione per via di amplificazione nella 
Predica sull’ apparente Jclicita del peccatore. 

E forse che non s’aiuteranno i Demonj con tutte 
Farti per farvi allor bene intendere la gravezza di 
quelli eccessi, i quali a voi per avventura sembrasse 
tenui, o rimanessero ignoti? Ma che dico i Demoni 5 
Cristo, Cristo medesimo vi verrà a rimproverar di sui 
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tocca l* ingratitudine da voi dimostrata al suo sangue, 
e però qual confidenza potrete avere in chi vedrete aver 
tenuta ragione, e questa esattissima di ogni minima 
vostra paiola oziosa non che delle maledicenze, o delle 
bestemmie, o delle soperchierie ? Mi par pertanto di 
ve: : er che egli in quel passo estremo apparisca a talun 
di voi, nudo, piagato, lacero, sanguinoso. A destra ed 
a sinistra gli assisteranno gli angeli armati di turbini e 
di terrori: ed egli, tenendo in mano quel gran volume 
degli umani delitti, comincierà ad uno ad uno a rileg- 
gervi tutti i vostri, con intonarvi alle orecchie della 
coscienza, non punto ottuse, quelle spaventose voci 
del salmo: fTaec feristi et tacui. Tu, dirà egli, quando 
eri negii anni piu giovenili, non prima cominciasti a 
conoscermi, che ad offendermi. Imparasti il mio nome 
per maledirlo, e la mia legge per conculcarla: ed io 
tacqui. Ti desti subito in braccio > compagnie licen- 
ziose, da cui ti lasciasti adescare ad ogni sorta di vizio, 
apprendesti i loro dettami, seguisti i loro esernpj, ade- 
risti a' loro costumi: ed io tacqui. Fuggivi le chiese, e 
frequentavi i ridotti, lasciavi la messa, e dimoravi ne* 
trebbj ; disprezzavi i sagramenti, ed attendevi alle cra- 
pule; ti annoiavi delle prediche, e ti divertivi in va- 
gheggiamenti: ed io tacqui . Haec fecisti et tacui. Ve- 
nuto ad età più virile, non vi tu infamia, .-che tu non 
volessi conoscere. Non perdonasti a sesso, non distin- 
guesti grado, non rispettasti condizione; servisti in 
tutto alle tue passioni sfrenate: ed io tacqui. Allevasti 
con gli esempj medesimi i tuoi figliuoli, senza timor di 
Dio, senza pratica di legge cristiana, senza riverenza 
alle cose sacre: ed io tacqui. Passasti degl’anni in 
preda agli od i i maligni; non volesti' mai pace col tuo 
nemico, l’odiasti, lo perseguitasti, il tradisti; ti lordasti 
le mani di um ino sangue: ed io tacqui. Haec fecisti , et 
tacui. Giunto alla vecchiezza, riponesti ogni affetto tuo 
nel denaro. Questo procurasti con me/zi quantunque 
illeciti; non mantenesti fede, non adempisti debitq, 
non osservasti giustizia; anzi ti valesti di frodi, di falsi- 
tà, di doppiezze, ili tradimenti ed io tacqui. Negasti il 
suo a chi si dover»; a danno altrui impiegasti ufficj 
maligni; a favor d’altri esercitasti arti infami; non ri- 
guardasti solennità; non frequentasti oratori; non face- 
sti orazione; non pensasti una volta alla tua coscienza 
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ed io tacqui . Racc feristi, et lacui. Che ti desti a cre- 
dei 1 però? Credesti ch’io dovessi sempre tacere ? ch’io 
non dovessi mai risentirmi? Tacui, scmper situi ,patiens 
fui , ma ora ut parturiens loquar: e da che tu, vivendo 
non hai prezzato il mio sangue, ma come fango l’hai 
premuto, l’hai pesto villana mente sotto i tuoi piè; ecco 
ti condannerà questo sangue che ti dovea riscattare. 
Cosi dirà egli, e forse anche come si legge aver Cristo 
usato a più d’uno, immergerà nel costato aperto la ma- 
no, e ritraendola diluviatile del suo preziosissimo san- 
gue: piglia, dirà; chi la vita non volle da questo san- 
gue, vi abbia la morte ; — E voi allora avrete un cuore 
si intrepido, sì costante, che confidiate, nella divina 
Lontà? O folle, chi si vuol promettere di sè tanto! Ma 
6e non possiamo promettercelo, torniamo dunque al- 
l'intento nostro e diciamo: quei fieri rimorsi che senti, 
remo morendo, a che ci varranno? A fare più agevol- 
mente aver la salute! Non già. Varranno ad angustiar- 
ci, varranno ad affliggerci, varranno a farci più pre- 
cipitosamente cadere in disperazione. E se così è, che 
ci rimane ora a lare da che abbiam tempo? Penitenza, 
sì penitenza, torno a ripeterlo, penitenza. Questa si che 
avrà forza di quietare il nostro animo sì altamente, che 
si riduca a perfetta tranquillità come l’Apostolo disse: 
ma in quale stato? in orniti pielate. Tutte le altre in- 
venzioni saranno inutili. Che giova darsi alle bische, 
darsi ai bagordi, ed abbandonarsi con tanta dissoluzio- 
ne dietro a mille ingannevoli passatempi di giostre, di 
tornei, di commedie, di festini, di danze? Ah che fino 
a tanto, che riman fitta nei cuore uoaspina si acuta, 
quat'è la colpa, tutti gli impiastri che gli si metton 
dattorno, per mitigarli il dolore , non yaglion nulla. 
Bisogna trarne la spina (m’avete udito? ) bisogna trar- 
ne la spina. Se noi ve la lasceremo star lungamente, ci 
s’internerà, e ci s’ incarnerà di maniera, che avrera 
forse per tutti i secoli eterni a gridar di spasimo, a 
scontorcerci, a smaniare. Conversila surn , ma sem- 
pre, in aerumna mea , dum configitur spina . — Se- 
gneri. 
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PARTE TERZA 

DELLA ELOCUZIONE 



CAPITOLO I. 

i 



Della Elocuzione. Preziosità del dono della favella 
concesso dal Creatore all’uomo , per distinguerlo sem- 
pre pià dagli altri animali. Varie opinioni sull’ ori- 
gine del linguaggio e della scrittura . Vicende del 
linguaggio, secondo i diversi stati della società. In- 
fluenza delle passioni sopra i primi moti dell’Elo- 
quenza , e quindi influenza in essa della ragione 
per cui introdotti furono i precetti. Fatti che avva- 
lorano le precedenti ricerche, e che servono d’ istra- 
damenlo alla presente parte oratoria. Sua Defini- 
zione, sue principalissime doti. — Primo pregio del- 
l’Elocuzione. , la Purità. Quanto la Purità per la Natu- 
ralezza ed Urbanità maggiormente risplenda. Come 
sia sempre avvenuto di tutte le lingue , che in tutti 
i paesi uno ve ne sia stato singolare per l’ originai 
bontà del suo dialetto , servendo di norma del col- 
to scrivere e favellare. Dialetto Attico in Grecia; 
dialetto Romano in Italia . Di quali elementi si 
compose la lingua nostra . [Perchè il Dialetto To- 
scano sia V unico netltz nostra provincia che costi- 
tuisca l’Italiana favella . Il Trecento è l’ aureo Se- , ■ 
colo di questa Lingua, ed è quivi quella Purità, . “• t 

Naturalezza ed Urbanità che vuoisi negli scritti no- 
stri . Mal si appone chi assegna la perfezione del- 
la nostra lingua al Secolo XVI. Se esista realmen- 
te un comune parlare italiano, usato da’ Letterati . 

Falsità delle accuse contro il Trecento. Se lice a 



Digitized by Google 



m 

ciascuno il far luogo a nuove voci o maniere di di- 
re ; e che cosa sia uso in fatto di lingua. Sfre- 
nata licenza dello scriver moderno , dando luogo 
alle foresterìe ed a modi di parlare formali a 
capriccio. Del tristo effetto che nascerebbe per l’u- 
nione delle antiche voci e frasi con quelle in uso al 
presente. Qual è il consiglio de' Savj per conseguire 
la Purità e i mentovati suoi pregi. 



L, Elocuzione, voce proveniente da eloqnor , è quel- 
la parte dell’ Oratoria che per suo particolar diritto 
versa onninamente sulla favella. Il dono poi di que- 
sta favella è un pregio con cui l’Autore della natura 
volle l’uomo sommamente distinguere dagli altri ani- 
mali, a molti dei quali fu Inrgo di altre benché in- 
feriori prerogative, come di forza, di agilità, di lunga 
esistenza e d’assai simili cose; ristringendo ancora il 
numero de’ loro bisogni, e somministrando ad ognn- 
no i mezzi di provvedervi. Infatti guidati dal sempli- 
ce istinto, imparano ben tosto a nutrirsi, a cammi- 
nare, a nuotare: hanno seco con che premunirsi dal 
rigore delle stagioni, son provveduti d’armi naturali 
per difender la loro vita, e il snolo che essi calpe- 
stano produce il lor nutrimento. La sola ragione è il 
nostro patrimonio glorioso, e per essa molto alla Di- 
vinità ci accostiamo ; ma ancor lieve pur sarebbe un 
tal dono, e una facoltà molto debole, se non ci fosse 
dato di manifestare i pensieri nostri col favore della 
parola, che ne è il fedelissimo interprete. Mirabil cosa 
e questa, che l’uomo con cinque o sette semplici suo- 
ni senza più, e con que’pochi accidenti che gli ac- 
compagnano, abbia e potuto e saputo formarsi un im- 
menso magazzino di voci, colle quali egli mantiene 
questo maraviglioso commercio con gli altri esseri della 
sua specie. Con esse le impenetrabili concezioni della 
mente, con esse i reconditi sensi del cuore in certa 
S n isa noi trasfondiamo da noi stossi in altrui, con esse 
tutte le voglie nostre facciamo palesi , con esse gli 
esseri tutti che l’universo abbraccia, indichiamo;. a 
dir breve, cosa non \’ha nè in cielo nè in terra, co- 
nosciuta da noi, ovvero immaginata, che non pos&ia- 
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mo con esse all'altrui mente rappresentare. La favella 
pertanto , dopo la ragione, è il maggior bene cbe ci 
abbia il Creatore concesso ; laonde è mestieri, cbe ci si 
adoperi con ogni studio per recarla alla possibile per- 
fezione. Antonio , Tavolo del Triumviro soleva dire, 
che avea uditi molti parlatori facondi, ma non mai 
un Oratore eloquente : imperciocché se l’espressione 
non mantiene al pensiero tutta la sua grandezza, tutta 
la sua verità, tutta quanta la forza, sarà sempre il 
discorso nostro languido, infedele ed oscuro. 

Ma chi c’ insegna a produrre ed ornare per mezzo 
delle parole i concepimenti della nostra mente, se non 
la Natura? Cotn’ella appunto offre al pittor, che la 
imita, i varii modelli per la sua Invenzione, i vari! 
lineamenti per la sua disposizione ed i varii colori per 
la luce del suo lavoro; cosi ella stessa non solo ispi- 
ra il Genio dell’Oratore in tutto ciò che egli crea, non 
solo dirige e governa il suo Gusto nel dar ordine e 
simetria alle cose inventate, ma gli somministra le tin- 
te or semplici or forti, secondo il bisogno, per far 
bella e splendida la sua orazione. Diche dolorasi Quin- 
tiliano, biasimando la falsa elocuzione de’tempi suoi? 
Che que’leziosi scrittori o ignoravano il vero linguag- 
gio della natura, <o stu diavano di rimanersene. Purché, 
scrivea Cicerone, colui che ragionerà sia stato civil- 
mente educato ed ammaestrato da fanciullo, ed arda 
di viva brama di essere egregio, certamente dai Re- 
tori punto non cercherà in che maniera abbia ad il- _ 
luminar le parole-, così agevolmente nell’abbondan- 
za delle cose agli argomenti dell’Orazione, senza scorta, 
la Natura stessa trascorrerà. 

Dopoché abbiamo riconfermati anche in questa 
parte colali semplici e sicuri principi, vuoisi por mano 
con piti precisione all’opera nostra. 

Tanto l’Invenzione che la Disposizione occupano l’In- 
telletto e il cuore dell’Oratore; è quivi dove racct^Jie 
e ordina le sue i ee, è quivi dove si accende e com- 
move studiando il modo di ottener quell’effetto che si 
era proposto. Quando in quelle due parti si è parla- 
to di stile o addotti esempi di bello scrivere ( nel che 
per vero dire ad utilità de’giovani ci siamo volentie- 
ri diffusi), ciò si fece soltanto, perchè i precetti chia- 
ri ed evidenti apparissero; non perchè, come sempre 
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si disse, ci piacesse di confonder tra loro le proprie- 
tà di ciascuna di queste province oratorie. Or tutto 
ciò cbe dà vita , grazia nobiltà , forza e vaghezza at 
favellare spetta di suo diritto all’Elocuzione. E sic- 
come quando del pensiero e della passione, ossia det- 
l’interne operazioni dell'animo ragionammo , fin dai 
primi elementi se ne additò la natura, l’ indole, la ten- 
denza e l’effelto; cosi toccheremo adesso brevissima- 
mente l’origine, l’incremento, e la perfezione dell’in- 
terprete di tali concezioni e sensi delTanimo, voglio dir 
del linguaggio, poiché offre ancor egli nella sua isto- 
ria mirabili cose a investigarsi $ conoscersi. 

Varie teorie furono immaginate per ispiegare l’ori- 
gine delle lingue, ma queste teorìe , comecché sotti- 
lissime, non rompono quella caligine in che resta in- 
volto il lor nascimento, lì celebre scrittore delle ric- 
chezze delle nazioni suppone che due selvaggi, i qua- 
li , nutriti lungi dalla società non fossero mai stati 
istruiti a parlare, principierebbero da per sé stessi a 
formare nna lingua, con cui si sforzerebbero di farsi 
intendere, col profferir certi suoni tutte le volte che 
obbligati fossero a manifestare i loro bisogni, (t) In 
cola) guisa, die’ egli, si adopererebbero a dare i nomi 
alle cose, ed a classare oggetti individuali sotto una 
specie, cbe per un nome comune denoterebbero, e così 
di grado in grado 'procederebbero alla formazione di 
tutte le parti del discorso. Ma la condizione di que- 
sti due selvaggi è forse una chimera; imperciocché 
si può dimandare come mai pervenissero in tale sta- 
to. Fu egli in conseguenza della loro propria deter- 
minazione? Se fu così, conviendire, che abbiano con 
altri conversato per lermar quest’accordo. Se poi non 
fu un resultumento di una corrispondenza reciproca, 
dovremo credere che essi fossero posti insieme da al- 
tre persone ragionevoli e parlanti, ed in conseguen- 
za da tali persone avrebbero appresi i nomi che nel- 
la loro solitudine ai varii circostanti oggetti applica- 
rono . Ma quantunque 'si rechino esempi di alcu- 
ni uomini trovali come bruti senza favella, non vien 
reso conto però quando essi posti furono in tu- 
fi) Consitferations concerniti g thè first Jbrmation of* lan 
guages m Smith' s Teorjr of maral sentiments. Pbl. a. 
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le stato, nè della maniera di viver fra loro . Sup- 
> pone Lord Monboddo, che la lingua non sia origi- 
nariamente connaturale all’uomo, e che lo stato po- 
litico di società sopravenne necessariamente per sua 
invenzione ; sul qual principio appoggiando tutte le 
sue ricerche intorno all'origine del parlare , asseri- 
sce, che I uomo nell’ordine naturale delle cose crea- 
te è un animale selvaggio, senza lingua o arti di sor- 
te alcuna. Prova poi questa strana sentenza non per 
mezzo di fatti validi e indubitati, ma con le opinio- 
ni di Lucrezio, di Orazio, di Diodoro Siculo, e di 
Leone Affricano e di altri di simil fatta, senza però 
negare che il detto di Rousseau non poter esservi so- 
cietà, senza lingua osti assaissimo al suo sistema. Or 
non essendo agevol cosa il dimostrare, come la pri- 
ma società degli uomini potesse senza l'aiuto di una 
lingua esser formata, o la lingua inventata senza so- 
cietà, si avvisarono i dotti che P unico mezzo per to- 
gliere ogni incertezza quello si fosse, di riferire la 
divella al Creatore. Nè dico che sia necessario il sup- 
porre che Dio ai primi padri dell’umano genere una 
originaria lingua ispirasse, ma che facesse loro com- 
prendere il potere dei quale erano dotati, cioè di 
articolar suoni ; lasciando all’arbitrio loro la facol- 
tà rii scegliere ed inventar le parole ad esprimer l’idee. 
E ciò non è solo ragionavo! cosa , ma è conforme 
alla descrizione della Sacra Scrittura e perfettamente 
si accorda colle opinioni nell’ istoria profana quinci 
e quindi raccolte. Platone sostiene che il linguaggio 
primitivo dell’uomo era di istituzione divina, e quan- 
do divide le parole in due classi radicali e derivate , 
attribuisce le ultime all’ingenuità dell’uomo, e le pri- 
me all’immediata emanazione di Dio. Gli Egiziani pa- 
rimente sostenevano , che da Thoth, nume dell’elo- 
quenza, gli antenati loro avessero appreso ad arti- 
colare gli accenti; e gli eruditi dimostrano che ogni 
lingua di presente parlata originariamente derivò da 
una stessa sorgente, nonostante la diversità che or vi si 

scorge *(■!). 

(i) Per esempio la parola sacco (come alcnni notano) ha sof- 
ferta poca variazione nelle lingue si antiche che moderne. <jaxxo< 
in Greco, saccus in latino, sack in Teutonico, Gaelico, e Galle- 
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Inventata la Uogna, s’inventarono poscia i carat- 
teri e le lettere per rappresentare agli orecchi i suoni j. 
dalie labbra articolati e per far giungere agli assen- 
ti ed ai posteri le proprie sentenze. « La tradizio- 
ne verbale, dice un dotto scrittore, è labile e incer- 
ta, ed è simile a un fiume che scorrendo si perde nel- 
l’oceano dell’oblivione e si mescola e si confonde col- 
l’iinpnra terra dell’errore e della menzogna; ma le 
lettere forniscono le pure rimembranze della verità, 
e comunicano alle future nazioni i perfetti ammae- 
stramenti della sapienza ». Grandissima varietà si in- 
contra nelle maniere di scrivere presso i diversi po- 
poli del mondo, e tal differenza può avvalorare l’o- 
pinione che ogni popolo fosse l’ inventore del pro- 
prio Alfabeto. Infatti gli Egiziani attribuiscono l’ori- 
gine de’loro caratteri a Mercurio, i Greci a Cadmo 
ed i Latini a Saturno; sebbene ad alcuni sembri cosa 
probabile, che tutti gli alfabeti adesso conosciuti sieno 
da un’istessa sorgente derivati, donde nel corso dei 
tempi in diversi paesi si estesero. Wurburton, a ca- 
gion d'esempio, deduce l’origine delle lettere tutte dai 
geroglifici di Egitto, con varie ed erudite autorità di- 
mostrando, che nel volgere dei primi secoli vi fu una 
regolar gradazione di miglioramento nella manieradi 
comunicar le idee per mezzo dei segni; i quali in 
principio eran figure, e quindi furono caratteri alfa- 
betici, o sia forme più semplici e chiare. (I). 

Tal fu l’origine del linguaggio e della scrittura t 
ma l’uomo ottenuti finalmente questi potentissimi aiu- 
ti non giunse tutto ad un trutto a dirozzarsi. Se vo- 
gliamo esaminar le lingue nella nascita loro, le trove- 
remo composte di soli sostantivi e Catacresi, e scor- 
geremo che le prime parole servirono unicamente ad 
accennare i bisogni comuni a qualunque animale; e 
la lame e la sete, il freddo, il caldo, i godimenti, 

se; sacco Italiano, Portoghese, Spagnolo; in Francese sac. ec. — 
Cosi la Parola Padre è Father in Inglese, Fader in Sassone, 
Valer in Tedesco, Vader in Belgico; Filler in Islandieo e Da- 
nese, Peetre in Sassone, Pater iu Latino, Greco ec. 

(i) Chi bramasse notizie più estese su tal proposi t<x, consulti 
le dottissime Opere del sopra memorato JVarburton , quelle di 
Monl-Jbucon , di Sltuckjord , e il Blair nelle lezioni VII e Vili 
della sua Rettorica. 
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le malattie, le necessità del mutuo soccorso furono 
i primi stimoli alla favella. Moltiplicata la schiatta 
umana e riunitasi in società, si accrebbero assaissi- 
mo le cognizioni dall’osservazione e dall’esperienza 
raccolti; nacquero le idee degli agi, s’introdussero 
i. secondar) bisogni, il desiderio divenne insaziabile, 
e fu di mestieri, o che i popoli s’intendessero fra loro 
a vicenda mediante la persuasione , o che si soper- 
chiassero l’un l’altro mediante la guerra. Frattanto per 
le inquiete passioni si accese la fantasia, con che ven- 
nero ad alterarsi le immagini degli oggetti, i quali 
conseguentemente comparvero o buoni o rei, secon- 
(’ochè gli trasformava l’odio o l’amore. In così vivace 
movimento di spirito tutto divenne per lui argomento 
di rapile comparazioni e però di Metafore; l'altera- 
zione dilatossi ai giudizi e si confusero insieme il 
ragionevole e l’ irragionevole, il sensibile , l’ insensi- 
bile, il lontano e il vicino, c per questa guisa nacquero 
le Figure, che talvolta il luogo delle ragioni occupa- 
rono, e le resero più animate: e questa fu l’Eloquenza 
della parola. Ed infatti osserviamo che le compara- 
zioni furono quasi ì’istesse in tutti gli idiomi, e che 
nulla si ascolta tanto frequentemente, quanto tropi e 
figure in bocca del popolo. Così per una certa segreta 
corrispondenza che passa tra gli uomini, gli appas- 
sionati trasfusero e fortemente impressero in chi gli 
ascoltava quel sentimento profondo da cui eglino stessi 
erano penetrati; cosi riuscì loro di uniformare la vo- 
lontà degli altri alla propria, nel che precisamente l’Elo- 
quenza consiste. 

Quando si accrebbe il numero dell’ idee, qua mio 
si raffinò coll’esercizio la sensibilità, quando vi#inag- 
giormente si svilupparono gli affetti, allora avvenne 
che si moltiplicarono ancorale parole proprie e tra- 
slate, e fu dato di farne una sce ta per comunicare il 
pensiero e il sentimento con differenti gradi di per- 
cezione, di leggiadria, e di vigore. Nacque intal forma 
lo studio della lingua, si notarono i difetti che sfigu- 
ravano il discorso, e spuntarono dai difetti le regole o 
la Grammatica. 

Al parlar corretto si aggiunse il desiderio di un 
requisito novello, cioè il piacere dell’Armonia, consi- 
derando le voci soltanto in qualità di suoni, ed il 
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linguaggio nn loro complesso e per questa ragione notò 
l’oreccnio quali fossero gli aspri e i difficili ; e 1’ in- 
gegno, affinchè tra loro non discordassero, si volse a 
disporli per modo, che, salva l’ intelligenza del senso, 
piacevoli melodie ne resultassero. Cosi l'unione di que- 
ste cause produsse quella che i latini chiamarono uma- 
nità ossia l'arte d'istruire, e di favellare con chiarez- 
za, con precisione, con garbo , facendo un ragione- 
vole uso de’ tropi, e dando alle voci una disposizio- 
ne varia e leggiadra. 

Ma quanto più crebbero l’esperienze, le osserva- 
zioni e i giudiij paragonati fra loro, quanto più pel 
continuo commercio tra gii uomini le arti e le scien- 
ze fiorirono; tanto più le forze della ragione conva- 
lidaronsi, e giunse a cultura maggiore la società; im- 
perciocché, essendogli interessi privati addivenuti pub- 
blici, se poche parole prima bastarono a persuadere 
alcuno, furono quinci innanzi a persuadere una mol- 
titudine insufficienti. 

Convenne allora svolgere il discorso secondo la dif- 
ficoltà de! l’argomento, adattarlo alle circostanze, pre- 
venir le obiezioni , sciorre i supposti dubbj ; il che 
fu cagione di lunga ed elaborata orazione, ai stadio 
nell’ordine delle prove, e di maturo consiglio su di 
che, con qual fine e davanti a chi si parlava ; fu me- 
stieri di convincere e di persuadere, insomma di usare 
artifizio. E siccome in tali frangenti non dirado si pro- 
dussero discorsi di inutile riescimento, ciò fu impu-t 
tato ai loro difetti; i quali poi meditati diedero oc- 
casione alle regole di quell’arte che per noi adesso 
s' insegna. In tal maniera il linguaggio e le facoltà dello 
spirito umano si sviluppano. Prevalgono prima i sensi 
ed il sentimento, prima sorgente dell’Eloquenza; gli 
segue la fantasia e la memoria, che servono di appog- 
gio all’Umanità; s’introduce in fine il giudicio e il 
raziocinio, su i quali si fonda l’arte Oratoria. 

Della qual arte se volessimo o rilevare i pregi tutti 
in quei sommi uomini che la coltivarono, o le molte 
e varie vicende cui ella soggiacque, sarebbe impresa 
malagevole e lunga: imperciocché, dice Tullio, quante 
sono state l’età, quasi altrettanti generi di eloquenza 
vi furono. Suonò questa la prima volta in bella for- 
ma oratoria sulle labbra di Pericle, e fu esatta, breve 
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e sottile, e pii di sentenze che di parole abbondante* 
Cosi pure Alcibiade e Tucidide nella medesima etb 
scrissero e favellarono. Vennero dietro a questi Crf- 
zia, Teramene e Lisia, e tutti insin d’allora ritennero 
quel sugo di Pericle, ma usavano un linguaggio al- 
quanto pii largo e ubertoso-. Ed eccoti che sorse Iso- 
crate, dalla cui scuola, come dal cavallo Troiano, i 
Teompompi , gli Efori, i Filistri^ i Nacurati, ed altri 
mille valentissimi dicitori, quasi principi di quest’arte, 
uscirono} e di quelli parte in pompa, parte in arin- 
ghe esser vollero illustri. Con la scortagli tali maestri 
e mercè di quella Decade attica in tutti i libri e in 
tutti tempi celebrata, fioriva l’eloquenza in Atene, quan- 
do cominciò a prodursi Demostene, a cui la pubbli- 
ca ammirazione i primi onori concesse. Era semplice 
Andocide, patetico Antifonte, magnifico Iseo, acuto Ipe- 
ride , pieno Eschine , vibrato Licurgo , Demadé af- 
fettuoso, veemente Djnarco, ma cotestoro, ed ogni al- 
tro restarono, come afferma Longino, dai fulmini di 
Demostene in certa guisa abbattuti e da’ suoi lampi 
abbagliati. Ma spento quest’ingegno divino si spense 
pur l’Eloquenza ; e le forze del corpo e dell’animo 
dei Greci nomini furon dome e invilite dal vittorio- 
so Macedone e dall’inetto sofista. Disparve allora in 
quella classica terra la nobilissima arte del dire e ri- 
covrossi nel Lazio. Vinta e distrutta Cartagine e po- 
sta in quiete la Repubblica, tosto in Roma si udiron 
dai rostri i Catoni, i Lelii, i Galba , i due Africani, 
i due Gracchi, gli Antoni!, i Crassi, i Sul pici i, i Cotta, 
i Pisoni, i Lentuli, i Bruti, chi mirabile per la gra- 
vità, chi per la forza, chi per la dignità, chi per la 
grazia , finché mostrossi Cicerone , in cni si vide- 
ro riuniti i pregi di tutti. Cessero pertanto ad es- 
so la palma e Catulo , e Cesare e Ortensio, si 'tac- 

3 ue Sallustio; e seppe talmente guadagnarsi l'animo 
ei Senato e del popolo, che ebbe a dir Quintilia- 
no aver lui rie’ giudizi i regnato. Però non differen- 
te dalla Greca fu la sinistra fortuna della Romana 
Repubblica, e con la morte di Tullio spirò quella su- 
blime ed elegante facondia che si era tanto ammira- 
ta, per quindi dar luogo all’argute sentenze ed ai pue- 
rili concetti. Cadde allora la potenza del romano im- 
pero , e mentre altrove e ben lungi ne fu recata la 
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sede; gli Alani, i Goti, i Vandali i Longobardi ed 
altre barbare genti ingombrarono l’ Italia e le vicine 
provincie, e le lordarono di delitti e di stragi. Passate 
in Asia le sciente, fu opera veramente pietosa del Cri- 
stianesimo se conservaronsi in Europa per i Crisostomi, 
per i Basii j , pei Gregorj , gli Agostini, i Girolami 
e gli altri Padri della Chiesa le spoglie della smar- 
rita eloquenza. Finalmente le Crociate spinsero i no- 
stri a ingentilirsi alquanto in Oriente , vennero gli 
Arabi a trapiantare nel nostro suolo le cognizioni, rup- 
pesi il ve.o della barbara notte, e il gran giorno del ri- 
sorgimento spuntò. Bastino questi cenni sul linguaggio 
e sulla scrittura, sull’arte del dire e di chi intese a col- 
tivarla dal primo suo nascere tino ai tempi moderni, 
non tanto per proemio all’ Elocuzione che a ben fa- 
vellare ci addestra, quanto per evidente prova de'suoi 
rari, pregi e della sua somma importanza. 

E r Elocuzione quella parte Oratoria che c’ insegna 
il modo pià atto e conveniente tanto a rappresentare 
con parole le concepite idee , quanto a significar le 
cose di cui si parla. Quattro, dice Cicerone, sono i 
pregi di lei, cioè, di manifestare i concetti latina - 
mente , chiaramente , ornatamente , e convenientemente , 
e però, seguendo sempre le vestigia di tanto maestro, 
ragioneremo in questo Trottato, in 1°. luogo della 
Purità , in 2°. luogo della Chiarezza in 3 W . luogo 
delV Ornamento, e in ullimo della Convenevolezza o 
decoro della lingua di cui usar debbe chi aspira alla 
gloria di perfetto Oratore. 

Ora incòminciando dalla Purità ripeto che Cice- 
rone ci avverte: ut pure et latine loquarnur-, il che 
vuol anche Aristotile con quel suo insegnamento, che 
il principio della buona Elocuzione sia la correzio- 
ne della lingua ; la quale perciò chiamar si potrebbe il 
vestibolo dell’Eloquenza. 

Questa Purità di lingua aver dee per sue prin- 
cipalissime doti la Naturalezza e l' Urbanità, doti che 
si prestano un mutuo soccorso, e sono, infra di loro, 
sorelle. Può esservi alcuno che scrivi^ purissimameute 
e nientedimeno sia duro , difficile, stentato. Da che 
deriva ciò? Dalla mancanza della nnSuralezza ed ur- 
banità, le quali sono virtù ispàn^e^dal genio della 
nativa favella. Da qual opera il Boccaccio ha egli cou- 



Digitìzed by Google 




seguito quella fama immortale, die egli ha pertutto? 
Dal Decamerone: e la ragione si è , che Io scrisse, 
come egli dice, in Fiorentino linguaggio , e però in 
stile naturale ed urbano quanto si può. Or dunque 
tale naturalezza, tale urbanità sono elleno quelle bel- 
lezze di lingua, che posson esser sentite, ma non de- 
finite, se non cosi largamente, e che nella fine non 
tornano ad altroché a un non so che. In fatti Cice- 
rone che tali pregi sentirà, e metlevali in carta, non 
seppe dire, parlando dell’urbanità, che cosa fosse. Et 
Brutus; quid est ( inquii ) iste tamdem urbanilcitis co- 
lor ? Nescio , inquarti-, tantum esse quemdam scio. 
Quintiliano ne fa questa descrizione dicendo: l’urba- 
nità esser quella nella quale nulla ci ha di sconvene- 
vole . , nulla di rozzo, nulla di scomposto , nulla di fo- 
restiero: dimodoché non solamente in ciascuna paro- 
la , ma nelle frasi e in tutto il colore della dicitura 
vi sia quel sapore proprio di Atene e di Roma. g 
Egli è avvenuto sempre di tutte le bplle ed eru- 
dite lingue, che fra tutti i paesi, ne’quali esse si par- 
lano, uno ve ne fosse dalla natura e dal {*enio corte- 
se del proprio cielo sì fattamente privilegiato, che il 
dialetto naturale di esso fosse il più puro, il più pre- 
zioso^ il più leggiadro di tutti gli altri, e delle lingue 
il più bel fior contenesse. Così fu della Greca lingua, 
della Latina e della Toscana favella. Ebbe la Grecia 
cinque dialetti e tutti buoni, l’Attico, l'Eolico, il Laco- 
nio, il Dorico e i! Comune; ma perchè il dialetto Attico, 
il quale si parlava in Atene, era il più gentile, ed 
aveva un non so che di civiltà e di galanteria; i mi- 
gliori scrittori benché non Attici di nascimento, ■pro- 
curavano con ogni studio di scrivere atticamente. (♦) 
Questo atticismo al parere di Cicerone, avea per suo 
carattere un certo semplice e naturai sapore, senza al- 
cuna cosa, che recasse molestia all’ uditore, o fosse 
detta fuor di proposito. E Quintiliano dice, che fu pre- 
rogativa comune a tutti gli Attici scrittori, l’esser do- 
tati di giudicio acre e terso; benché fra essi fisse per 

( i) II Forcellini diffinisee quest'atticismo. Genia dicendì me- 
dium inter Asiaticum et Laconicum ; hoc est , nec nirnis fusum , 
neque nimis pressum : sed prudens , acutum , sincerimi , solidurn, 

sunum. 
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altro molta varietà nell’ingegno , e nello stile e nel- 
l’attica dicitura. Valsero molto gli Attici nelle facezie, 
ne’ sali, ne’ molli per testimonianza di Cicerone; per 
conto delle quali cose fu molto stimato Lisia, chia- 
mato per ciò ila Tullio sottile ed elegante scrittore: rna 
non per questo, come dice saviamente Quintiliano, il 
sommo Orator Demostene dovrò dirsi superato da Li- 
sia, o da alcun altro nella proprietà del dialetto attico; 
perchè lo stile di lui sublime, grandioso e concitato, 
è privo degli ornamenti proprii dello stile semplice e 
del temperato. L’atticismo era a tutti gli Ateniesi co- 
mune , e col suo nativo sapore condiva tutte le ma- 
niere di favellare, e ad ogni grado di persone si con- 
veniva. Sperimentò queste cose Teofrasto, cosi chiamato 
per la sua divina eloquenza, il quale, benché non At- 
tico, aveva fatta lunga dimora in Atene ed ottimamente 
parlava. Si accostò costui in Atene a mia vecchiarella 
rivendi! il iola , e domandolla quanto ella vendeva una 
cosa. Tanto, rispose colei, ed aggiunse: e sappiate , o 
forestiere, ch’io non ne vo’ meno. R. chiesta da non so 
chi la Trecca, come avesse conosciuto colui per istra- 
derò, rispose ch’ella se n’ora accorta da una parola che 
un Ateniese usata non avrebbe. 

Nella lingua latina parimente erano in Italia ed in 
altre province dell'Europa dialetti buoni, ne’quali scri- 
vevano e parlavano valenti oratori; ma come dice Tullio 
nel Bruto, era negli oratori della città di Roma un 
certo non so qual colore Ri urbanità, una certa nativa 
grazia, che ne’ forestieri, benché eloqncnti, non si sen- 
tiva. Anzi dice lo stesso Cicerone, che questa urbani- 
tà in Roma appariva non solamente ne’ dotti e negli 
Oratori, ma nel popolo ancora. In confermazione di 
che egli riferisce di un Tito Tinca Piacentino, uomo 
facetissimo, il quale scherzando co’ un certo Quinto 
Granio banditore di Roma, benché e’ dicesse molte cose 
•ingegnose e ridicole, Granio contuttociò il sopraffa- 
ceva con un certo sapore nativo e grazioso, a cui Tinca 
arrivar non poteva. Cosi Pollione sentiva in T. Livio 
quel non so che di Padovanismo. 

Della lingua Toscana egli avvenne per l’appunto 
ciò, che avvenne della Greca e della Latina : perchè 
quantunque sieno in Italia alcuni dialetti in qualche 
parte buoni, pure il dialetto Fiorentino è il più gra- 
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eìoso e il piìi gentile , dimodoché ili Firenze possiamo 
dir ciò che gli antichi dissero di Alene e di Roma; 
cioè che nel parlare di questa insigne città si sente quel 
sapore di urbanità che in vano altrove si cerca. E se è 
vero, quel che non si pnò mai impugnare, che sia viva 
la lingua soltanto in quel paese, in cui egualmente si 
parla e si scrive; è prova di fatto che la lingua Italiana 
vive unicamente in Toscana. Anche l’ istesso Oh. Monti 
consente, che formandone un nuovo vocabolario, la 
Toscana sia il Capo , gli altri paesi le membra; e il 
Perticari che valorosamente sostenne doversi la lingua 
nostra appellare Italiana , concede però alla Toscana 
l’onore di averla coltivata meglio che nessun altra par- 
te d’Italia. (4) Ma non essendovi chi abbia con mag- 
giore evidenza ciò dimostrato , quanto il Ch. Padre 
Cesari, ristoratore glorioso di tali studii, non farò che 
raccogliere in breve , e riferire le sue istesse sen- 
tenze. 

Quando per l’inondazione e per le varie e lunghe 
dimore de’Barbari nell’ Italia fu imbastardita la lingua 
Latina, da quell’accozzamento di strani diversi linguag- 
gi un cotal altro ne fu ingenerato in tutto questo pae- 
se. ma non in ciascuna parte di un modo. Quali ne 
fossero le cagioni, ne sursero in più parti diverse gui- 
se di parlari o dialetti, cosi fra di loro diversi, che ad 
ogni poco tratto gli uni non dovettero intendere gli 
altri ; come, per cagion d’esempio il Bresciano il Vero- 
nese, il Bolognese e più altri. La sola Toscana non so 
se dalla postura sua montuosa e sterile (anche in que- 
sto simile all’Attica) che a’ barbari concedeva o rara 
o breve dimora, oppur da altro, fu veramente privile- 
giata; chè laddove gli altri dialetti tutti sentirono del 
bastardume di che son nati, rugginosi, goffi, sregolati, 
smozzicati, deformi, il toscano nacque, per così dire, 
bello e formato, grave, regolato, gentile; con mo- 
di di dire leggiadri, vivaci, espressivi; cioè assai So- 
ft) Non sì creda che facendo tali osservazioni in forma ac- 
cademica, arai di rinnovare una lite abbastanza discussa; imper- 
ciocché nessun utile traggono i buoni studii da queste misere ga- 
re. — Deh! vergogniamoci della nostra fama(scrivea un nostro 
eh. ingegno), nè si rimetta iu fascio il senno Italiano. 
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migliatiti «He fattezze della madre quando era bella, 
flie’ primi tempi però Pier delia Vigna Guido delle Co- 
lonne, Bonagiunta da Lucca, Guido Guinizzelli, Guit- 
tone d’ Arezzo, il B. Iacopone, Dante da Maiano, Gui-'o 
Cavalcanti, e di quel tempo più' altri, scrissero rozza- 
mente, come con lingua tuttavia balbettante, quantun- 
que anche iti torno a que’ tempi, alcuni pochi, fra 'quali 
Ricordano Malespini, scrivessero con tanta gentilezza 
e purità, che poi Giovanni Villani medesimo da lui 
trasse di peso le parole, le frasi, anzi gl’interi periodi. 
Ma valicato un secolo di più, il toscano dialetto, e il 
fiorentino singolarmente, prese una tal grazia, purità, 
gentilezza e proprietà, che mai la maggiore. Tutti in 
quel benedetto tempo del 1300. parlavano e scrivevano 
bene. I libri delle ragioni de'mercanti, i maestri delle 
dogane, gli stratti delle gabelle e d'ogni bottega mena- 
vano il medesimo oro; senza che tutti erano aggiustati 
e corretti, ci rilucea per entro un certo naturai cando- 
re, una grazia di schiette maniere e dolci, che nulla 
più. Questa singoiar proprietà e be lezza fece si, che 
rimanendo osenri e negletti tutti gli altri linguaggi d’Ita- 
lia, sola la lingua toscana avesse degli scritlori che la 
rendettero chiara ed illustre. Egli è vero che ella non 
ne ebbe troppi: che veramente fu 1 sciala negletta e 
pochissimo coltivata, ma ella ne ebbe nondimeno tre 
soli, i quali l’illustrarono e nobilitaron cosi, che fino 
ad ora bastarono, e basteranno poi sempre a renderla 
una delle più leggiadre e gentili: e furono Dante, il 
Boccaccio e il Pptrnrca, i quali la recaron a tal perfezio- 
ne e bellezza, che non fu poscia potata, non che oscu- 
rare, ma nè agguagliare giammai. E la prova sicura 
della bellezza dello scriver toscano di quel secolo si è, 
che ella fu sempre mai sentita e lodata da lutti i nobili 
ingegni atti a sentire o vedere le vere forine del bello; 

f er la qual cosa la lingua toscana si sparse per tutta 
talia e si formò la lingua che alcun vuol nominare 
Italiana, cioè la Toscana adoperata dagl’italiani scrit- 
tori ; i quali ne’ propri dialetti non potendo scriver al- 
tro che sconciamente, per aver linguaggio ben forma- 
to e nobile usarono qui I di Toscana, e cosi fecero gli 
scrittori del cinquecento e i loro sopravvenuti. Ma ri- 
spetto agli Scrittori del cinquecento e’ va certamente 
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errato il Muratori., il quale la perfezione della lingua 
Italiana assegna a quel seco'o (i). In fatto di purezza o 
di eleganza di lingue, non la punto l’erudizione pro- 
fonda, la vasta dottrina, l’acutissimo ingegno: i quali 
pregi e maggiori son propri di quel gran secolo Let- 
terato : ina e' ci bisogna quel cotal sentimento squi- 
sito di questo genere di bellezze, quella certa attitudine 
naturale a ricevere la forma di quel bello, che non si 
può deffinire, e non può esser altro che sentito, nè sem- 
pre è da tutti. No, è mestieri l’essere pienamente con- 
vinti, la nettezza, l i natia grazia, la purità ingenua, il 
nitor singoiar della lingua, dopo il trecento non parve 
più. E impertanto quel più che far poterono gli scrit- 
tori migliori del cinquecento, riformaron la lingua im- 
bastardita nel quattrocento, sopra quegli antichi mae- 
stri, e quelli presero per modelli, e chi meglio da loro 
ritrasse, ebbe fama di più bel dicitore. L’ essere stato 
adunque il secolo XVI. sì celebrato per li gran lette- 
rati, che il nobilitarono con opere di dottrina e di elo- 
quenza ripiene, noi mette sopra il trecento, rispetto al- 
la lingua, che mai non fu potuta uguagliare. La cosa 
andò a un dipresso d’un modo medesimo nella lingua 
Latina. Certamente la Filosofìa e l’arte Oratoria mon- 
tò alla maggiore eccellenza al tempo e per opera di Ci- 
cerone; e per lui ai Romani non fu più bisogno d’im- 
parare le scienze da’ Greci: e tutta via egli stesso cre- 
deva che l’oro della lingua romana era da prender ita- 
gli antichi. Ennio, Plauto, Terenzio, C. Lelio, P. Sci- 
pione : questi egli studiava continuo e confortava che 
si studiassero, di là cavando le parole da ingemmarne 
le loro scritture : perocché (egli avverte ) quegli antichi 
che ornare ancora non potevano le cose che dicevano , 
hanno quasi tutti egregiamente parlato : al parlare chi 
quali coloro che avvezzi si saranno , non potranno nep- 
pure quando volessero , parlare se non latinamente. E 
nel Brute, dell’età di que’ primi maestri così ragio- 
na : aetatis illius ista fuit laus , lamquam innocen- 
tiae, sic latine loquendi. Cesare poi chiamava Tere ti- 
fi) Il Ch. Muratori non ha pari nella critica e nel Buon Ga- 
tto, e circa a tali cose volentieri abbiamo allegala ed alleghere- 
mo anche in appresso la sua autorità; solo ne’ suoi giudizi tuli* 
lingua è spesso in errore. 
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«io : puri sermoni s amator \ A\ Plauto giuravasi, Mu- 
sai Plautino sermone locuturas fuis.se: e nello stesso 
Terenzio Cicerone amava senza fine elegantiam ser- 
monis. Questi vecchi scrittori, dice il Sai vini, in fatto 
di lingua facevano più certa c indubitata autorità, che i 
moderni ornatissimi ed eloquentissimi ; e quegli, non 
questi citati furono dai grammatici al mancar della lin- 
gua latina ; cioè meglio Ennio che Virgilio. Aulo Gellio, 
dottissimo grammatico, non ili Virgilio, ma di Plauto 
dice, che era homo linguae atque elegantiae in verbis la- 
ti nac princeps. Altro è lingua, ed altro è poesia ed elo- 
quenza ; e non tanto le cose, quanto la lingua è che do- 
na agli scritti la vita e l’ immortalità. Qual tesoro di 
scienze è mai negli endecasillabi di Catullo ? quasi per 
tutto pressoché nulla: son bizzarrie e ciance di picco! 
peso : e tuttavia per so'a la lingua, non cede punto ad 
Orazio e Virgilio ; se già per la natia purezza non en- 
trasse loro dinanzi. Il medesimo dicasi di Fedro, e d’al- 
tri : nei quali tutto il hello è per l’eleganza : e per que- 
sta sola gareggian di nome col ristoratore della romana 
eloquenza. Del qual Cicerone non è bestemmia quello 
che dice il Salvini ; che egli crebbe veramente il regno 
della filosofia e dell’arte Oratoria., non quello della 
lingua latina, il quale resta tuttavia presso gli antichi, 
da’qnali prese egli medesimo, per colorirne le sue scrit- 
ture. Nondimeno, perocché egli, la prima cosa portò 
nelle sue scritture tutto nella natia sua vena l'oro 
dell’età di Terenzio e degli altri, e quella medesima pu- 
ra eleganza di romano linguaggio, ed oltre a ciò, egli 
diede alla lingua le più ricche Vf sti e più maestose, e 
ne dilatò il regno assai largamente nelle alte e gravi 
materie che egli trattò, laddove in que’ primi tempi 
ella s’era andata anzi povera e dimessa che no; per 
tutto questo il secol d’oro della lingua latina è posto 
comunemente al tempo di Cicerone ; che meglio saria 
stato il dire ; che Plauto, Terenzio, Cicerone, e Virgilio 
fecero il secol d’oro della lingua romana. Ma nel fit- 
to degli scrittori del cinquecento non andiam pari ; 
perchè nè gl’italiani, anzi nè i Fiorentini medesimi, con 
tutto il vantaggio d’averla natia, per confession loro 
propria non aggiunsero mai quella originale purità e 
bellezza di lingua che fiori nel trecento; nè d’altra 
parte la grandezza, nè lo splendore delle gravi e dotte 
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loro scrìltare, non è da porre con quello che con le 
sue diede alla lingua latina il sol Cicerone; e però il 
privilegio e il regno della parità ed eloquenza è tutta- 
via rimaso al secolo del Boccaccio e di Dante. Poscia- 
cliè , dice il Salvini , contuttoché uomini grandissi- 
mi, eloquentissimi in gran copia di tutta l'Italia ab- 
biano conferito co’ loro scritti divini ed immortali 
al bene ed accrescimento della lingua Italiana , pu- 
re quell’ aurea , incorrotta, saporitissima , delicatis- 
sima purità non agguagliano ; nè quel candore na- 
tio e schietto di voci nate, non fatte , nè quella nu- 
dità adorna sol di sè stessa . In somma tutti questi 
rari singolarissimi pregi unicamente in quel beato Se- 
colo si rinvengono ; e in quel dialetto toscano e non 
altrove, sono le miniere in fatto di lingue, che biso- 
gna scavare. 

Indarno pertanto il Muratori introduce un comune 
parlare italiano, usato da' letterati ne’ loro scritti per 
esemplare di perfezione. Lasciando stare, che nè ezian- 
dio in que'non troppi che scrissero in buon toscano, 
la lingua non v’ è così pura e geni i le, come fu nel tre- 
cento; questo comune linguaggio è una chimera. Gl'Ifa- 
liani non hanno, e mai ebbero altro linguaggio, che 
pure il toscano, in cui scrissero ; nessuno scrisse mai 
nel proprio dialetto, se non per ciancia; e in Italia 
questa lingua comune, da tutti parlata coinè natia, 
non c'è, ne fu mai. Dai Toscani adunque si derivò e 
distese per tutta Italia il buon linguaggio, che cupida- 
mente ci fu ricevuto : di che conseguita, che questa 
lingua non può, altro che impropriamente chiamarsi 
italiana. Anche il Sig. Napione inette in campo questa 
lingua comune d'Italia, e ce ne da’ testimonj non poco 
eleganti scrittori, non punto toscani ; ma di Bologna, 
Messina e d’altronde. Ma egli s’inganna; come in al- 
cuni di essi pigliarono errore anche il Bembo, il Ma- 
nuzio, e ’l Sa (vinti, e si vorrebbono leggere le note 
che fa il Saltini alla perfetta poesia italiana del Mu- 
ratori ; dove mostra che i più degli autori scrissero 
provenzale, 6 latino, o nel proprio dialetto; ed t 
toscani trattati che noi abbiamo, son traduzioni ( co- 
me il Crescienzio, Guido Giudice, Maestro Aldobrnn- 
d ino le Pistole) di Seneca, la prima Deca di T. Livio, 
JLucano ed altrr): e ve n'ha anche di quelli, che seri* 
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vendo, presero la lingui dalla Toscana, per dare più 
rinomanza alle «pere loro; come le’ certamente Fede- 
rigo II. ch’era tedesco; nè già per avere scritto tosca- 
uamente un tedesco, la lingua poteva esser chiamata 
tedesca. E però dove esso Muratori dice: « Uno es- 
sere il vero ed eccellente linguaggio d’Italia, usato da 
tutti gli illustri scrittori, che in varie provincie d’Ita- 
lia composero in verso e in prosa, il Saivini soggia- 
cile E quali sono per V amor di Dio , questi illustri 
scrittori che in varie province d'Italia hanno nel volga- 
re non che illustre, ma plebeo, a tempo di Dante com- 
porto, t massime prose ? E mostra clic i dotti scriveano 
anzi latino che in lingua volgare, la quale non ave» an- 
cor troppa voce; e però Dante nel suo convito tanto 
accuratamente si scusa d’aver Tatto il contento alle sue 
Canzoni più presto in volgare che in lutino. 

Sebbene dopo quanto abbiamo detto fin qui, sia 
chiaro che il regno della purità infatto di lingua è ri- 
tnaso al solo trecento, pur mille accuse vi sono con- 
tro quel secolo, le quali vogliamo brevemente con- 
futare. 

Alcuni per aver letto o un verso di Dante ebe ri- 
chieda attenzione oun periodo del Boccaccio con qual- 
che trasposizione alla latina, esclamano che la lingua 
del trecento è intralciata, difiicile e oscura. Ma è egli 
poi viro? A suo luogo per disinganno de’ giovani fa- 
remo un confronto dello scrivere antico e moderno, e 
solo ora per mostrare la semplicità de’ padri della lin- 
gua nostra aprasi Dante ; nè si vada in cerca di lle 
migliori terzine, anzi si legga la prima della Divina 
Commedia. 

IV e l mezzo del cammin di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura, 

Che la diritta via era smarrita. 

Avrebbe forse un Poeta de’ nostri tempi incominciato 
un Poema di quella fatta con quella naturale sempli- 
cissima maniera? Chi non dice anche in prosa : io so- 
,«o a mezzo il cammino della mia vita ? eli i non dice, 
^ehe viaggiando si trovò per una oscura seivai Io 
smarrii la via diritta?, ec. Ma di ciò, ripeto, parleremo 
in appresso. 

Alcuni altri gridano contro il vecchiume, ridono 
sulle magre vilerelle de’ Padri deli’ Eremo, e mettono 
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in croce i puristi e « linguisti . In vece però ili tanto 
vano schiamazzo, per conoscer chi abbia ragione, la 
via piò sicura, dice il Cesari, sarebbe questa, di leg- 
gere «• ben masticare le opere ile’ trecentisti; e si trove- 
rebbe tal lingua, verso la usata oggidì dagli altri, cioè 
tanto chiara, espressiva, nitida) vivace e propria (la- 
sciando da parte le antiche voci, e maniere ; (1) nel che 
tutti siamo in accordo ), che tutti verrebbono presta- 
mente con noi, ma questa non è cosa da aspettarci dai 
giovani. Ciò hanno ben trovato vero quegli altri che 
vollero veder la cosa sulla faccia del luogo; ma a’gio- 
vani come persuaderlo? O facilmente, o non mai. Es- 
sendo ragionevoli e docili il crederanno di tratto, ed al- 
l’autorità dell’altrui costante giudizio cederan volentie- 
ri: se non son così, nè eziandio la verità medesima , 
che venisse a loro mostrarlo, non ne farebbe nulla: e ri- 
derebbono e scher nirebbono tutti e tutto : e ciò fareb- 
hon vie meglio, essendo animati e licenziati a farlo da 
qualche amante di novità ( massime se uomo di qualche 
fama ), il quale insegnasse loro beffare i vecchi e tutto 
mettere in giuoco : la qual cosa, come assai facile e 
spacciatila, e che sente del magistrale, i giovani si pi- 
glierebbono di tratto, parendo loro in un giorno esser 
letterati. Là dove in contrario per andare al fondo della 
cosa e ben conoscerla, è necessario leggere e leggere e 

fi) II Trecento tanto e si giustamente commendato dal Ce- 
sari non ista in certe voci o forme di dire, le quali chi volesse 
dissotterrare per farle rivivere ne’ suoi scritti, rendercbhesi oscu- 
ro : per esempio, che una carta, è rnaniatamente assemprata, che 
l'oste e addoppata al monte ; che le donne si asfaltano, perchè si 
arrabattano di piacere; e che esse usano ragione sopra il cuore 
degli uomini: invece di dire: che è una carta accuratamente tra- 
scritta , che l'esercito è posto dietro al monte, che le donne si 
adornano , perchè si studiano di piacere; e che esse hanno pre- 
tensione sul cuore degli uomini. Nè tampoco questo Trecento sta 
in certe espressioni, che da taluni si van cercando, come suol d rsi, 
col ruscellino. A proposito di queste il Manni racconta, che i po- 
poli di una tèrra di Toscana chiesero al Granduca Ferdinando II 
che fos-e nel loro territorio rifatto un certo ponte; ed avendo 
disteso il memoriale affettatamente, con guari , quinci , quindi , • 
altre siffatte leziosaggini, quel valentissimo Principe con graziosa 
beffa, negando loro la grazia, con questi versi rispose: 

Talor , qualor, quinci , sovente , guari , 

Rifate il ponte co' vostri denari. 

A«te O». T. II. 9 
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studiare assai ed assai scrivere e raffrontare i moder- 
ni co’ vecchi ; c ciò porta fatica e studio non breve : il 
clic i giovani odiano naturalmente. Ma i maestri della 
scuola moderna in quella vece raccolgono i modi e le 
voci antiquate e dismesse, o più remote dall’uso mo- 
derno, pi r cavarne le risa d^’ giovani ingannati, e con- 
cbiudono : Ecco la lingua d’ oro del predicato trecento. 
Con quattro o dieci di questi vocaboli disusati e rifiu- 
tati da tutti, colla coda che fanno loro di due o tre ri- 
sate e scherni e dileggi presso i giovani inesperti han- 
no vinta la causa. Ma dirò ad ognuno di essi : guardati 
in cui ti fidi. 

Un altra accusa contro il trecento. In fatto di Orato- 
ria e di Eloqneuza, dicono gli avversari, è diserto di o- 
gni bontà. Come? non è eloquenza nelle tre canzoni di 
Petrarca sopra gli occhi di Madonna Laura? nell’ altra, 
spirto gentil ec. è in quelle due, Italia mia ec. O aspet- 
tata in Ciel ec. con arte finissima lavorate? Non è forse 
eloquenza in Dante? In quale de moderni scrittori s’ in- 
contrarono parlate più commoventi e patetiche del la- 
mento di Francesca e di Ugolino ? Chi più del Farinata 
proruppe in severi rimproveri? Chi meglio di Oderisi 
gontro la vanagloria si accese? Con quali argomenti, 
con quali invettive non mostra S. Pietro gli abusi nel- 
la chiesa introdotti, talché a sì veementi parole il Cie- 
lo tutto arrosò? Che dirò del Boccaccio? Non bastano 
in conferma della nostra sentenza tanti esempi di lui 
fin’adesso recati? Quanti belli esordi, quante belle di- 
cerie e parlate in qualunque de’ suoi racconti? Con qua- 
le artifizio Madonna Giovanna chiede a Federigo degli 
Alberigbi il falcone? Con quante sottili ragioni? con 
quanta pietà di madre? Leggasi la sola risposta, che a 
suo padre Tancredi fa la figliuola Gismonda, colta in 
fallo, e mi si dica in che rimangasi addietro da Cicero- 
ne e Demostene! Quanti splendidi parlamenti non sono 
■parsi nel Tacito dei Davanzati, che si nutrì de’ fiori di 
questa età felicissima! Che solenne aringa è quella di 
Germanico all’ esercito ribellato ! Che espressioni virili 
sono quelle di Ottone deliberato di uccidersi dopo la 
rotta avuta aBedriaco! 

Il trecento, a detto del Muratori, fu rozzo, ed anche 
que’ tre maestri non trattarono materie gravi , nè 
scienze ; non ha Filosofia. Ma forse è leggieri argornen- 
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to quello preso da Dante? Le verità principali della no- 
stri religione, l'altissimo fine dell’ uomo, la pena eter- 
na delle scelleraggini e il premio eterno della virtù, e 
la purgazion necessaria per giungere alla vision di Dio; 
di che dovrà n di necessità seguire agli uomini utilissimi 
ammaestramenti e conforti, riprensione de’ loro vizi, e 
fortissimo acce lidi mento a virtù : tutta questa vasta 
materia da lui trattata si nobilmente non vorrà dirsi 
veramente grave e sublimissima? Ma tanti altri scrittori 
trecentisti non hanno filosofia ? Il Dassavanti, le Opere 
del Cavalca, non ridondano di filosofia cristiana ? e le 
tanle traduzioni di opere spirituali, e le vite de’Sb. Pa- 
dri, non debbon esser cosa utile ? E le storie de’ Villani 
e degli altri, son tntte parole e non cose? Se è utile la 
storia del Guicciardini, come non è altresì la costoro ? 
Ordov’è quel tutto frasche e foglie del trecento ? 

E bene, altri soggiungono, abbia pure il trecento vo- 
ci e maniere per le scienze morali ; che vale per l’ altre 
scienze, che vale per farti? Voglio concedere i trecen- 
tisti non esser troppo versati nelle scienze e nell’ arti. 
Ma il Bartoli sanno tutti scrittore che egli è. Sanno tutti 
la sua lingua tutta esser composizione dell’oro del se- 
colo XIV. Leggasi il Bartoli; nelle sue storie dell’Asia, 
dell’ Inghilterra, del Giappone, della Cina, si trovano 
luminosissimi tratti di sovrana eloquenza, da invidiar- 
glieli i primi Oratori. Quanto alle scienze poi ed alle 
arti, che diremo? Qual’è quella di tante che il Bartoli o 
lungo o breve non tocchi, e tratti al disteso, e non vi si 
mostri maestri»? Filosofia, Morale, Fisica (quanto porta- 
ta a quel tempo), Nautica, Storia Naturale, costumi di 
popoli svariatissimi, religioni, riti, ogni cosa. Tutti gli 
danno la lode di scrittore universale, facondissimo, 
ubertosissimo. Ora, volendo noi procedere nella cosa 
piò addentro; il perchè di questo bastare a tutto, lo 
ha questa lingua dalla sua naturale ricchezza, chi l’ha 
ben ricercata e frugatovi lungamente, sei sa. Nelle lin- 
guedne cose sono da notare; i vocaboli e i modi nato- 
gli del dire. Quanto a’ primi, non ha dubbio, che alle 
cose nuove sonda porre nuovi vocaboli, Cicerone lo di- 
ce. Il perchè tutti i nomi trovati da’ chimici (1) in que- 
ll) Noi concederemo per ragion d’esempio, che i Chimici per 
aver presti al bisogno de’ vocaboli compendiosi, e quasi soli del- 
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sfarle clie tutta nuova si può nominare, debbono aver 
luogo nel nostro parlare. Ma quanto a’ moli del dire, 
che esprimono la l'orma generai del pensare, e rappre- 
sentare le idee, e vengono dall’ umana ragione, e però 
a tutti i popoli sono comuni ; di questi la nostra lingua 
ne ha tanti, e si efficaci e propri, l'orti, coloriti d’ogni 
maniera, che bastano a tutti esprimere k concetti possi- 
bili: e dico, che sono troppo piò propri, valenti, risen- 
titi, che gli altri trovati e impiastricciati da poi. Ma co- 
me provarlo? ecco il punto, dove urtano i giovani: che 
a ciò è bisogno tare un ragguaglio di scrittore a scritto- 
re, di lingua e di lingua ; il che porta fatica; e i giovani 
non la vogliono : e più vo'entieri si accostano alle no- 
vità predicate loro, che non gli sconciano, nè danno lor 
briga di studio. Tuttavia dovrebbono pensare, che se il 
Bartoii trovò nel 300. ogni forma che bisognava alle 
infinite cose o svariate che scrisse coll’eloquenza eli’ è 
detto : certo quella ricchezza l’avea la lingua ; ed è cosa 
manesca e coiuuue a chi voglia, come lui, imprati- 
chirsene. 

E poiché si è parlato di voci nuove, so bene che a 
niuno dee esser disdetto massimamente in lingua vivo, 
il far luogo a nuove voci. Ma quando? Quando l’uso 
dia loro cittadinanza. La prima cosa dunque, testimonio 
Orazio medesimo: 

Multa renascentur quae jam cedriere, cadentque 
Quae mine nini in honore vocabula, si volet usus , 
Quem penes arbitrium est, et jus et norma loquendi. 
La prima cosa, anche le voci morte e dismesse, pos- 
sono , recandole in uso, ripigliar nuova vita; e pe- 
rò non è da fare il rumore così grande, sentendo- 
si adoperar qualche antico vocabolo, per vedere di 
rimetterlo in corso , e così alla lingua restituir la 
parte di dote che avea perduta : di che se noi ab- 
biamo loro a concedere le nuove voci, ed egli a uoi 



f arte , dicano : solfato , carbonio , carbonato di calce , potassa , mu- 
dato ec. ma non patiremo mai di sentir dire i\' altronde per d’ ul- 
tra parte (eh’ è il cursus ovvero il contro de’ Laiini), nè qui 
benedetti rapporti , nè lusingarsi per confidarsi , nè prestarsi a, 
wm cosa per prestar favore ; nè la cosa si presenta a' sensi; nè 
presentare un nuovo modo d' incumbenza ; nè sottoporre alla com- 
binazione ; nè certi fluidi sottili non si svelano mai se non co' ri* 
furiati delle laro combinazioni , ed altri mille. 
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debbon consentire di ravvivar talora le antiche. Ma è 
però da veder anche con quanto di parsimonia e di 
avv< dimento concede quivi medesimo Orazio la forma- 
zione di nuovi vocaboli. Questi sono talor necessari , 
cioè quando ci bisogni nominar cose novellamente tro- 
vale, a cui gli antichi non potevano aver dato il no- 
me ; nè anche essi potevano aver dette tutte le cose. 
Nondimeno è da vedere se le cose nuove si potes- 
sero con le parole che sono in piedi ben nomina- 
re; il che certo si troverebbe esser vero, chi bene 
avesse ripescato ne’ Classici, come fe’ il Bartoli. Anche 
mancando la voce propria, si può con altre parole espri- 
merne il senso ; il che fece Cicerone, recando talor le 
voci grecamente scritte , e le cose descrivendo, che 
con voce romana non può diffinire. Ma Orazio appro- 
priavasi ben questo detto : E or perchè, diceva, non 
sarà a me Romano conceduto far nuove voci ; quel 
medesimo che a Cecilio ed a Plauto non fu negato ? 

Licuit , semperque licebil 

Signatum pr adenti nota procudere nomea. 
Nuove voci formarono, o coniandole dalla lingua la- 
tina, o gettandole quasi di nuovo sulla forma tosca- 
na, quelli del Cinquecento ; e perchè noi potranno far 
l' Ital iani lutti? E perchè no, se tutti avessero il pu- 
ro senso della lingua, siccome Orazio, o come il Da- 
vanzali ed il Casa? Io vo’ dire, che i Toscani debbon 
poter meglio farlo che nessun altro, dovendo sentire 
meglio di tutti il natio sapor della lingua, e gli al- 
tri eziandio, se per lo continuo leggere e studiar ne- 
gli antichi, vi avessero preso tal pratica, e così ben 
ricevutone il sugo, che per loro si dovessero formar 
parole di lega toscana, dando loro anzi nuova forma, 
che natura e linguaggio. E di tal sentimento è per- 
fino lo stesso Napione, il quale, dopo conceduta agli 
Scrittori Italiani alcuna licenza così suggella : Ma dee 
sempre predominare il genio, il carattere naziona- 
le ; e della facolta succennata di accrescere di nuo- 
ve voci, e, tanto più di nuove frasi la lingua , dob- 
biamo valerci con grandissimo riserbo ; e non dire 
che manca la voce all’ Italiano , perchè s’ ignora , o 
perchè per una affettazione nuova, ma non minore , 
nè men pregiudicevole di quella de’ toscanismi , pia- 
ce maggiormente la straniera. Sì che riman fermo , 
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die in ogni modo l’indole naturai della lingua dee 
sempre signoreggiare, e dar l'otto e il colore al tes- 
suto ; salvo clic egli pone per carattere o genio na- 
zionale quello della comune Lingua Italiana , eh’ io 
non conosco , ed in quello della Toscana che sola 
fu ed c ; • sola ebbe scrittori, e ne fece alla sua 
l'orma degli stranieri. Quando adunque alcuno cosi 
j lotico della lingua, usando voci e maniere di nuo- 
vo conio i letterati le ricevono e mettono in uso , 
elle prendono forma, e acquistano a poco a poco la 
naturale cittadinanza . Ma dal provato fin qui appa- 
risce che iqfinoatantochè non sia rimesso in lama ed 
in uso lo scriver del Trecento, e molto ben rien- 
trato nell’ antica sua possessione lo studi» di quei 
maestri, non è pur da pensare a conceder questa li- 
cenza ; chi non volesse la lingua, anzi che corregger, 
guastare. A volere che quella così millantata sentenza 
d’ Orazio tenesse, e’ si vorrebbe eh’ egli l’avesse scrit- 
ta nel tempo di Tacito e di Seneca, ovvero di Pli- 
nio , come Ja scrisse in quella d’Aogusto ; e non so 
giù se, vedendo il romano linguaggio divenuto a quel 
bastardume, egli avrebbe così licenziati ad ogni loro 
piacere gli scrittori ; egli ch’era sì tenero per la pu- 
rezza della lingua latina, o non anzi risospinti gl’ in- 
gegni a’ latini esemplari come scrivendo nel tempo suo 
a’ Greci area fatto; sta dunque che Orazio non favo- 
risce punto la licenza del nostro tempo. Per la qual 
cosa rispetto all’ufo, parrai assai cose essere da os- 
servare . Tutte le lingue le fa dalla loro origine il 

I iopolo che le parla: così nel trecento avvenne del- 
a Toscana ; nel qual secolo tutti, come è detto, par- 
lavano correttamente . Come la lingua abbia presa 
buona forma, escono in campo gli scrittori che Rab- 
belliscono e le dan grido. I letterati adunque pren- 
dono le voci dal popolo; ma essi però non iscrivono 
come il popolo parla : eglino scelgono le voci più ap- 
propriate, più gentili, più belle ; ed ordinatamente e 
vagamente accozzandole, ne formano le loro scritture : e 
di questo modo danno alla lingua quella perfetta for- 
ma che in lor può capire, e ne conservano all’eterni- 
tà della fama il tuono ed il bello. Se il popolo storpia 
o guasta il linguaggio, gli scrittori sopravvegnenti non 
gli vanno a verso però ; anzi oppone ndoglisi, mau- 
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tengono ne’ loro scritti e guardano alla lingua la sua 
parità , appellando e richiamando a difesa di lei i 
primi fondatori e maestri. La lingua adunque , che 
già per gli scrittori ebbe la prima forma, riconosciuta 
bella e gentile, e preso suo stato, non muore mai ; anzi 
ella è la maestra e la norma del retto scrivere, ed essa 
dà l’uso legittimo da seguitare. Se dunque gli scrittori 
a inano a mano venissero dipartendosi da que ? model- 
li, e introducendo nuove e strane maniere; l’uso al- 
lora non privilegia nessuno: che contro l’uso legitti- 
mo non è persecuzione. Nel quattrocento e nel cinque- 
cento vie peggio , i più scriveano corrotto, barbaro, 
falso: quello era l’uso. Avrebbe dunque scritto bene, 
chi avesseli seguitati, difendendosi che così l’uso porta- 
va? Non credo. E in fatti, dopo essere iti gl’ingegni 
rovinando di male in peggio, linai mente si accorsero 
d’aver fallata la via; e il Bembo nel cinquecento fu 
il primo che osò mettersi attraverso ai costume, e rom- 
pere il ghiaccio; ma per qual via? riconducendo i 
traviati alle sorgenti legittime del Trecento , e co- 
si vendicò alla lingua il perduto splendore . L’ uso 
adunque non fa per formar nuove voci, quando ne- 
gli scrittori è imbastardita la lingua; ma sì, essendo 
in vigore lo studio e l’uso della legittima e buona. 
Vi sarebb’egli anche a’ tempi nostri bisogno che l’o- 
pera del Bembo si rinnovasse ? dovremo noi esser 
sordi a questi savj avvertimenti del Cesari? Gioverà a’dì 
nostri che un toscano si vanti di avere avuta a mae- 
stra del suo linguaggio la balia? Si parla forse, o si 
scrive adesso anche tra noi con purità, siccome nei 
tempi antichi ? E un grave disordine ( diceva il Cor- 
ticelli in assai meno corrotta età) quello d’introdur- 
re con facilità nuovi vocaboli nella lingua nostra , i 
quali la offuscano, e le tolgono il suo natio candore. 
E cosa nota quanto gli antichi fossero scrupolosi opI- 
l' introdurre novità nelle loro lingue, e basta legger 
Cicerone per vedere quanto quel grand’ uomo fosse 
guardingo nell’ ammettere voci nuove: e perciò gli 
Accademici della Crusca andarono sempre a rilente 
nell’ accettare nuovi vocaboli, nuovi modi nella lin- 
gua Toscana , e noi fecero se non se dopo lungo 
esame e maturo giudicio. E se ci fu mai bisogno di 
metter argine a tal disordine, egli ci è al presente , 
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che certi giovanotti leziosi hanno introdotto nefla lin- 
gua Italiana tante maniere oltramontane, che muovono 
a sdegno ed a riso le persone di buon gusto ; a sde- 
gno, perchè la loro conversazione è nociva alla to- 
scana purità, a cagione delle cattive impressioni che 
fa in chi ode; a riso, perchè e’ sembrano di que’ per- 
sonaggi ridicoli, che recitano talvolta su’ Teatri. A me 
dispiacciono costoro, come la mala ventura, perchè 
sofferir non posso quelle loro fecciose espressioni; Si 
porla ella bene? per dimandar s’egli è sano; ecco 
il dettaglio di tutto V affare, per significar le parti- 
colarità; io le domando perdono, in significato di 
negar ciò che altri dice; e altre siffatte maniere, le 
quali quanto sono nella nativa lingua graziose, altret- 
tanto sono nella nostra spiacevoli. » 

Ma che direbbe il buon Corticelli , se udisse a 
leggesse il linguaggio moderno, che da alcuni per vez- 
zo si usa senza pudore? (I) Per convincere chi noi 

(i) Per andar convinti quanto dai tempi del Corticelli in poi 
ai è peggiorato in fatto di lingua, si ascolti quel che dice Carlo 
Botta della corruzione di lei sul declinare del Secolo XVIII. — 
Se poi vogliamo rivolgere il discorso alle lettere, vedremo, che 
se poche parli se ne eccettuano, ta Letteratura Italiana era spen- 
ta, nè altro più non era, che una servile e sconcia imitazione della 
Letteratura francese. La storia, la maggior parte dell’ opere tea- 
trali, le novelle, i romanzi, i poemi stessi rendevano un odore 
francese, e tanta distanza passava dallo scrivere, che a quei tempi 
era prevalso in Italia, a quello che vi si usava due secali innan- 
zi, quanta veramente si scorgeva fra le cose scritte nell’igno- 
rante medio evo a quelle, cui mandarono alla luce gli autori del 
decimo quarto e decimo sesto Secolo. Parlo solamente delta di- 
stanza, che fra l’un modo e l’altro s’interponeva, non già dell’ef- 
fetto, perchè allora si andò dal male al bene, adesso si andava dal 
bene al male. Nei bassi tempi vi era speranza, perchè non vi era 
corruzione di età decrepita, e solamente si vedeva, che l'arte era 
bambina; ma nella seconda metà del Secolo decimottavo, quasi ogni 
speranza si trovava estinta; perciocché la medesima legge gover- 
na si le cose morali che le fisiche, cioè che si può andare dall’in- 
fanzia alla virilità, non già dalla decrepitezza all'adolescenza; ed 
il pomo acerbo può diventar maturo, il fracido non torna più a 
sanità, ma si disfà. Tal era, generalmente parlando, l' Italiana let- 
teratura ai tempi, che videro fanciulla l’ età presente canuta . A 
stento e se non con molto stomaco si possono leggere oggidì le 
cose che vi si scrivevano. Game le scarpette delle donne, così an- 
cora i concetti e le frasi venivano bell’ e’ formati da Parigi. Ir» 
mezzo alla foresteria si era introdotto un altro nauseoso vizio, a 
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crtvlt*, die anche per noi vi ò somme necessità di im- 
parar questa lingua, recherò col Cesari alcuni esempi 
di puri e sinceri modi di antico parlare, e quindi iu 
confronto quelli del linguaggio moderno. Ecco gli ele- 
ganti e gentili. To sono acconcio di ciò fare. Mi venne 
messo il piè dritto innanzi al sinistro. Stendendo il 
piè pen lo letto , gli venne abbattuto a questo spago. 
Avendo il Conte il figliuolo e la figliuola acconci : 
(allogati). Con Lui si acconciò la fante. Io accon- 
cerò £ ene le tue ragioni : (i tuoi conti). Gli ebbe di 

questo era una ceri a leziosaggine, una certa delicata e quasi di- 
rei smarcerìa, che faceva credere, che la letteratura Italiana fosse 
divenuta imbelle, e non più da uomini, ma da donne. Conceltuzzi 
fioriti, frasi leccale, nissuna forza, nissuna naturalezza nissun ma- 
schio, nissun sincero pensiero; ogni rosa scritta, come se fosse al- 
la presenza della donneila che si acconciava. La toeletta , come 
dicevano, e il sofà , ed è miracolo che non abbian dello bodorio 
per dire boudoir , e le braccia ben tornite , pure come dicevano, 
della innamorala, e i suoi piedini, e le dituzze, e le descrizioni 
al minulo del prendere il ciocrolatte, senza nemmeno dimenticar 
il colore de’ confetti che vi s'immergevano, ed altre simili inezie 
andavano per gli scritti de'più. Chi avrà letto il Roberti, e l’Al- 
garolti, e Pietro Chiari, e le commedie del Principe di Sangro 
e quelle del Villis, saprà da sè stesso ciò, che voglio <1 i re. Il male 
si accrebbe per l’autorità d’un uomo cui la natura avea dato un 
ingegno smisurato, e che poteva essere il ristauro, e pure fu quasi 
del lutto la mina dell' Italiana Letteratura. Parlo del famoso Poeta 
Padovano, del Cesarotti. Dio mi guardi dal profferir la bestem- 
mia, che costui fosse imbelle; che anzi ingegno più virile e più 
vivido del suo da lungo tempo la natura non aveva in Italia pro- 
creato. Ma volle farsi singolare per una poesia parte gonfia, parte 
leccata, traduccndo il vero o finto Ossian. Le leziosaggini per la 
sua Bragela, ed il suo lanciare pel suo Fingallo, ed altri eroi 
cosi tremendi pel nome come pei fatti, corruppero talmente la 
poesia italiana, che più forma alcuna non conservava di sè mea 
desi ma. Quanto poi alle sue prose, egli era un molinista tale in 
lingua, che ogni francese parola o frase per lui era buona, purché 
una desinenza Italiana le appiccicasse ! — Questi scandali dava 
Cesarotti, egli, che per la sublimità dell’ingegno avrebbe potuto 
a sublimi e sincere opere Italiane dare origine . E veramente si 
vede, che là dove puro voleva ed Italiano essere, il che non di 
rado ancora gli succedeva ( come può rilevarsi in motte parti del- 
la Traduzione di Demostene) tali lumi mandava fuori, che non 
uscirono mai maggiori dalla penna dei più rinomati scrittori del 
Secolo. — Così dipinge quei tempi non lontani il Ch. Botta, e 
duolsi amara mente di quelle nebbie caledoriche, e di quelle gal- 
liche smarcarle. 

9 * 
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ogni cota opportuna fatti adagiare. Io fo boto a 
Dio d’ ajutarmene al sindacato. Qual vuo’ tu meglio? 
morire o servire ? Il fece prendere ai suoi sgherri . 
Colui si crede essere un gran fatto . Io sto a casa 
allato al ponte alle navi. La verità non ? voluta cre- 
dere-, anzi è. avuta in odio , e chi la dice. Il padre 
offeso dal figliuolo , si passò leggermente del suo fallo. 
Io credea che colui fosse te. Farsi alla finestra , in 
capo dalla scala ec. Metterti in mare. Egli era poco 
mare. Vedendo la cassa e l’ uom sopra , preselo pe’ 
capelli , il tirò in terra dal mare con tutta la cas- 
sa. Mandar dicendo ad uno. Andare, mandare per 
uno, ovvero, per una cosa. Per non esser trovato , 
non tenea posta ferma. Tener alcuna cosa , o persona 
a sua posta , o a sua petizione. Dio dà vinto o per- 
duto a chi vuole. A cui Dio vuol male, gli toglie il 
senno. Avere o sentirsi meno una cosa. I tempi van- 
no umidi. Aver balia di alcuno. Andarne preso alle 
grida. Quelle grazie, che seppe, maggiori, del bene- 
ficio fatto, gli rese. Faceo un fracasso, che mai il 
maggiore. Or non t’ avvedi tu quello clic fai? Io mi 
lascerei piuttosto morire , che ec. Il cuor mi dà che 
la cosa riesce bene. Non mi patisce il cuor di ve- 
der ec. Il pregò che gli dovesse, piacere d' acconciarsi 
dell' anima ; ma egli se ne rendette a stai malagevo- 
le. Il servo pena motto a tornare. Bada un poco , 
e bada un altro ; sono le dodici ore. Ah traditore! 
questo ho io per te : a tua cagione son condannato. 
Divenne a tanta malinconia , che ec. Dare studiosa 
opera a ec. Questa beffa gli andò troppo bene inve- 
stita . Mettersi a oste in luogo opportuno . Stare a 
fidanza d’uno. Le terre non rispondono al quarto , 
n ? tali al sesto . Una botte d’ uva torna poco pià 
che mezza di vino. Riconosco e tengo da Dio que- 
sto bene ec. Vedi modo e sappi, se con dolci parole 
il puoi recare al piacer mio. Mandò il fante all’ al- 
bergo, sapendo se era arrivato ec. Parla con quell’uo- 
mo e sappi se egli sa lavorare. Io mi trovo del mio 
fante assai buon servigio. Da un uomo si caverebbe 
maggior servigio che da un fante. Menagli il mio ca- 
vallo-, c digli che ne prenda servigio. Non posso far 
caldo o freddo a mia posta . Quella mala femmina 
stette due anni a posta di un soldato. I tempi si con- 
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vengono soffrir fatti come le stagioni gli danno. Qui 
è buona cena ; ma non è chi mangiarla, ec. 

Posti per saggio della forma naturai della lingua 
gli esempi qui sopra recati , vedasi quanto lo scri- 
ver moderno è licenzioso, dando luogo a voci e frasi 
forestiere, od a modi di parlare formati a capriccio, 
per cni ne riesce un mescuglio e un imbratto assai 
rincrescevole. Ecco alcune di tali sconce maniere. (1) 

(i) Ma non sono quelle sole citate dal Cesari le stranezze e 
licenze del moderno linguaggio, usale frequentemente nello scri- 
vere e nel parlare; anzi ve ne ha tante di più, che se ne farebbe 
un grosso volume. Laonde io credo di prestare un buon servigio 
ai giovani, che ornai avvezzi a questa corruzione non possono fa- 
cilmente distinguere il grano dal loglio, con inserire qui un indi- 
ce di voci e di modi falsi o ba bari che più frequentemente in 
oggi si adoperano affine di estirpar questa peste. — Abbrutimen- 
to. , per insensatezza stupidità, insensataggine. Accaparramento 
per monopolio, incetta .Acclimatare e Acclimatarsi per addome- 
sticare o addomesticarsi ec. Accompagno per accompagnamento. 
Adottare per accettare, approvare, stimar buono ec. p. e. Il suo 
parere non è stato adottato. Aggiornamento per assegnazione 
del giorno; Aggirarsi intorno ad alcuna materia per trattare di 
alcuna materia. Annuire per condiscendere, secondare ee. Appello 
per chiamala, mostra, ras segna. Approssimativo per approssimante. 
Approvvisionnme ito per provvista, provvedimento. Così approvvi- 
sionare ec. Appuntamento per emolumento, onorario, paga ec. As- 
sertiva per asserzione. Assopimento per calma, sopore ec. Cosi 
Assopire fe. Attaccato per attenente p. e. egli è attaccalo al mi- 
nistero di .*. . ec. Attenzione per aspettazione, aspettativa, spe- 
ranza. p. e. Io sono in attenzione di ricevere . Attivare per at- 
tuare, effettuare, eseguire. Così Attivazione ; mettere in attività te. 
Attributo per appartenenza, p. e. Questa non è cosa di mio at- 
tributo. Attruppamento per sedizione ec. Autorizzazione per ap- 
provazione. Avvenimento per inalzamento, esaltazione, promozio- 
ne. Avvocatura per avvoeazione ossia esercizio della professione 
di Avvocato. Per azzardo invece di a caso. Avvicinar uno per 
essergli amico. Barricare per sbarrare,, sprangare. Batter la car- 
riera per correr la carriera. Bigiotteria per minutaglia, così Bi- 
giottiere ec. Bigottismo per bacche Monismo, santocchieria. Bi- 
lanciare per dubitare, stare in forse. Brevettare per dare un di- 
ploma. Bruto per greggio, rozzo Burò per ufìzio. Cabalizzart 
per far cabale. Sul campo per immediatamente. Caratante per chi 
ba parie in un’impresa. Così Carato per quota, porzione. Cen- 
tralizzare per aggregaré. Coercizione per coartazione. Cibaria 
per cibo, vitto. Circostanze e Contingenze per tempi, occasioni ee. 
p. e. Le mie critiche circostanze. Circondario per parte della Co- 
munità. Commerciante per negoziante. Così Commerciare. Cvrn- 
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Affrontare V esecuzione et un disegno. Diramazioni 
della persuasione. Cercar delle sussistenze precarie. 
Energizzato dall' insieme di tali oggetti. Macchinismo. 
Drammatismo. Immortalità. Principio di centrale mo~ 

missionare per dar commissione. Comparto per compari imento. 
Compenso per Compensazione. Completare per compiere, finire. 
Così Completamento ; Complottare per macchinare ; Complotto per 
cospirazione. Cognizione per scienza p. e. Cognizione de’SS. Pa- 
dri. La Comunione per il Comune. Classificare per compartire. 
Con che per sempreehè. a condizione . Condono per condonazio- 
ne. Condurre per prendere a fillo. Congedarsi da un impiego 
per rinunziare, così Congedo per rinunzia. Consegna per conse- 
gnazione. Considerevole per considerabile. Constatare per prora- 
re. Contabilità per compili isteria. Contenersi per governarsi, re- 
golarsi. Contemplare per valutare p. e. Nel conto si è contem- 
plata la somma ec. Controllare per riscontrare; cosi Controlle- 
ria , ec. A Controsenso per all opposto. Copiatura per copia , 
scrittura. Coprire un impiego, per esercitare, possedere un im- 
piego. Così coprire una spesa , ec. Corporazione per aggregazio- 
ne. Corrisponsione per soddisfazione. Corispondere per pagare, 
p. e. V’invito a corrispondere cento lire a . . . ec. Costume per 
divisa, p. e. era in costume di paesano. Decorrere per aver corso. 
Dedurre per detrarre, sottrarre. Dedica per dedicatoria, dedica- 
zione. Dedurre a pubblica notizia per pubblicare. Deferire per 
dare. p. e. gli furono deferiti molti onori. Deficienza per man- 
canza, penuria. Demarcare per limitare. Demarcazione per ron- 
fine. termine ec. Demoralizzare per corrompere. Così Demora- 
lizzazione. Deperimento per peggioramento, mina. Co ì Deperire 
per perire, deteriorare. Deportare per relegare. Dgprezziazione 
per avvilimento di prezzo. Derivanza per derivazione. Deruba- 
melo per l’urlo. Destino per indirizzo, p. e. mandate questa let- 
tera al suo destino. Derivazione per derivamenlo. Dicastero per 
ufizio. Dietro , per conformemente p. e. Sarà mio dovere, dietro 
gli ordini di VS. ee. Dilapidazione [>or scialacquamento. Dilazio- 
nare per ritardare. Dimettersi per rinunziare. Dìmissionario -per 
renuntialore. Dimissione per rinunzia, rimovimento, cessione, 
p. e. Pietro ha ottenuta la sua dimissione. Diporto per modo di 
procedere, condotta. Diramare per diffondere; così Diramazio- 
ne ec. Dirigere per reggere, governare . Disappunto per danno. 
Disbrigo per risoluzione. Discarico per risposta, esecuzione. Di- 
sunpegnare per eseguire, esercitare ec. p. e. Farò in modo di di- 
simpegnare i suoi ordini . Così Disimpegno per esecuzione ee. Di- 
sinf rttamento. Disinf et fazione. Disinfettare ec. per spurgo, spur- 
gare ec. Disinteressamento per disinteresse. Disor goni za zinne. 
Disorganizzare ec. per disordinameli! o^ disordinare. Disorientare 
per far confondere, sconcertare. Dissesto per disordine. Disuma- 
re per diseppellire. Disutile per danno. Eccezionabile per sog- 
getto ad eccezione. Così Eccezionare per eccettuare. Eccitatoria 
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ralità. Oggetti interessanti. Analoghe situazioni di co- 
se. Foi venite di farci (ci fate) un onore. Esaltare la 
semplicità. Ricusare ad uno una cosa (per non volerglie- 
la dare) Insignificante. Scoglio non abbordabile. Pre- 
mer eccitamento. Economizzare per risparmiare. Elencare per 
registrare. Eliminare per allontanare. Emergere per occorrere, ac- 
cadere ec. p. e. dell’esame emerge che ec. Equiativo per equo, 
congruo. Energizzare per incoraggiare. Epoca per tempo, quando 
significa spazio di tempo. Escussione per esazione. Escutere per 
obbligare. Esecutore per giustiziare. Esercire per esercitare. Eser- 
cente per esercitante . Esigenza per esazione. Esitanza per esi- 
tazione . Esonerare per esentare. Cosi Esonerazione ec. Espres- 
samente per a bella posta. Evasione ed Evasiva per risposta, esi- 
to, fine; anche per fuga. Io son d' avviso , per io m’avviso che ec. 
Esternare i sentimenti, per manifestare. Esteri per esteriori p. e. 
affari esteri ; Fabbricato per fabbrica. Facilitazione per agevo- 
lezza. Falcidiare per detrarre. Felicitare per congratularsi. Cosi 
Felicitazione ec. Fatto per stato; p. e. mettere al fatto. Fidu- 
ciarsi per aver fiducia. Figurare per distinguersi; far figura. Fis- 
sare per determinare, p. e. è stato fissato che voi ec. Fissazio- 
ne per distribuzione, nomina. Fraternizzare per affratellarsi. Fun- 
zionario per chi è costituito in carica. Funzione per imromhen- 
za, ufizio. Gestione per amministrazione. Grana glia per grani. 
Griglia per inferiata, grata. Grado di indecisione , per punto d’ in- 
decisione. ec. Guardare il letto, per stare in letto. Identicità per 
identità. Imbarcazione per imbarco. Imbarazzarsi per impacciar- 
si. Immissione per facoltà di entrare in possesso. Impartire per 
concedere. Imperare per comandare. Importanza per l’importare, 
costo, spesa. Incasso per riscossione . Inchinare per ossequiare. 
Incombenzare per incaricare. Indenni zzazione , Indermizznmento 
per risarcimento di danni, salario ec. Indifferente per considera- 
bile. p. e. quella spesa non è indifferente. Incontrare per acqui- 
star credito, p. c. Il tale incontra assai. Inerentemente per con- 
formemente. Infliggere per dare in gastigo. Così Inflizione ec. 
Influenzare per influire. Infrattore per trasgressore. Ingiunzione 
per romando. Ingrasso per ingrassamento. Inoltrare per tra- 
smettere p. e. V’inoltro questo piego. Inquirere per far ricerca. 
All insaputa per improvvisamente. Insolubile , Insolvibile , In- 
solvente per chi non vuole o non può saldare un debito. Così In- 
solubilità Insoluto ec. Insignificante per cosa da nulla. Istruire 
per conformare. Il ricorso dehbe istruirsi così ec. Interdetto per 
turbalo, sbalordito, Interessare per importare, premere, p. e. questa 
cosa interessa assaissimo, o, è assaissimo intèressante. Interino 
per temporaneo. Interloquire per dar parere, discutere. Interme- 
diario per intercessore. Interpellare semplicemente, per doman- 
dare: così Interpellazione ec. Intestare per mettere a conto, p. 
e. Questa partila debite intestarsi ec. Intrigante per brigatore, 
raggiratore. Così Intrigare, Intrigo ec. Introito per esazione, ren- 
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tenta uno spettacolo interessante . Inquietudini reli- 
giose. Distinguere alcuno. (Privilegiarlo). Le voci del 
trasporto. Le idee appena si lasciano travedere. Pro- 
digar i soccorsi. Uomo senza carattere. Somma ar- 

dita. Ispettorato e Ispetloria per ofizio dell’Inspettore. Irrego- 
larità per disordine, p. e. irregolari Ik di condotta. Irresistibile 
per ineluttibile. Lasso di tempo per trascorrimento, spazio di 
tempo. Località per situazione del luogo Locare per affittare, 
così Locatario ec. Lotto per porzione. Vg. Quest'anno si distri- 
buiranno tre lotti di pecore. Manifatturiere per manifattore. 
Mano d'opera per giornata di lavoro. Manovra , Manovrare pe» 
esercitazione, armeggiamento, armeggiare o far le prove dell’ar- 
mi. Manutenzione per conservazione. Marcare per osservare. 
Massacro Massacrare ec. per strage; trucidare. Mensile per 
mensuale . Minorazione per diminuzione . Mono’onia per uni- 
formità. Montatura per istituzione, stabilimento, fondazione, co- 
minciaraento. Moltissimo per assaissimo. Mora per ritardo. N<t- 
tnrahzazione per persona naturalizzata. Nazionalità per qualità di 
Nazione. Nominale e Nominativo per individuale e individuo, 
p. e. Trasmettetemi l’elenco nominale di . . ec. Nominativamente 
per nominatamente. Atto notariale , per alto di Notaio. Notaro 
per Notaio. Calzolaro per Calzolajo. Notiziare per dar noti- 
zia . Numerativo per denaro . Obbietta per obbiezione Colpo 
d'occhio per veduta, intelligenza, ec. p. e. Quell’uomo ha un gran 
colpo d’occhio. Onde per acciocché, quando vale perlochi. Opzio- 
ne per anelanza, desiderio. Così Optare ec. In ordine per con- 
formemente. Orizzontamelo , Ori tonfare. Orizzontarsi , per li- 
vellazione, livellare; ravvedersi, disingannarsi. Panificazione per 
modo di fare il pane. Paralizzamento e Paralizzinone per im- 
pedimento , ostacolo. Parificare per pareggiare. Passare per 
inviare, p. e. Si passino queste carte all’archivio. Valer la pena 
per metter conto. Penale per pena. Penetrato per convinto p. e. 
io son penetrato della verità di ciò che mi avete detto. Pensio- 
nato per pensionano. Percepire per ricevere. Così Percezio- 
ne ec. Peritare per giudicare. Da due anni a questa parte in- 
vece di dire: da due anni in qua. Permesso per permissione, 
liccnz.a Petente per petilore; così Petizionario ec. Piano per 
progetto, pensiero, disegno, p e. piano dell’opera. Piazza per 
carica, impiego, ec. Piazzale per piazza. Plateale per comune, 
volgare. Posizione per serie di atti, o per lo stato di un affa- 
re. p. e. Datemi la posizione del tale affare. Precisare per di- 
stinguere. Essere -dia portata di una cosa, per saperla. Pregiu- 
dicevole per pregi udiciale. Preparativo per preparamento ; ap- 
parecchio , Prestazione per somministrazione . Prevenire , per 
informare, premonire. Prevenuto per accusalo, imputato. Pro- 
cedura per l’ordine del processo. Processo per metodo, p. e. fatemi 
conoscere il processo che si adopera in quella manifattura. Pro— 
trastinametuo per ritardamento. Prodotto per produzione, frutto. 
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reirata. Irregolarità. di condotta . Prevenire alcuno 
( 'latin. Praemonere) . Insubordinazione. Agro Vero- 
nese. Le masse morali. Per riordinarsi e darsi un’as- 
sieto . Risaltare il quadro. (Dargli risalto). Assi - 

Prospetto per disegno, pensiero, progetto, proposizione, somma- 
rio ec. Prodigare per dare a piene mani. Provocare per invocar# 
p. e. In qnell’aflare si è provocato l’aiuto di. . . ec. Provvisoria- 
mente per a tempo, per ora, per modo di provvisione, terapcy 
ranco. Cosi Provvisorio ec. Quantitativo per quantità, L’affare in 
tjuestione per l’affare di cui si parla. Quotizzare per tassare. Raf- 
finazione per raffinamento. Ragioneria per computisteria. Rap- 
porto per affinità, riferimento, p. e. Questa cosa non ha alcun 
rapporto coll’altra. Rasare per radere. Ratìfica per ratificazione. 
Realizzare per effettuare, compiere. Così Realizzazione per ef- 
fetto, eseguimento ec. Recezione per ricezione, ricevimento. Re- 
ciproca, Reciprocità per reciprocazione, scambievolezza, ricambio. 
Reeludere per chiudere. Cosi Reclusione per arresto. Redattore 
per compilatore. Redigere per compilare. Refezione , e Rifusione 
per restituzione, rimborso p. e. refezione de’danni. Registramento 
e Registrazione per registratura. Regolamento per regola, nor- 
ma, governo. Regolarizzare per regolare. Rei iq nato per resto. 
Remora per ostacolo, impedimento ec. Rendere per esprimere: 
P e. per render meglio le mie idee. Rendiconto per rendimento 
ai conti. Repressione per reprimento. Repressivo per reprimente. 
Reprimenda per rimprovero. Ripristinare per ristabilire, p. ». 
egli e stalo ripristinato nella sua carica. Così Ripristinazione ec. 
Resa di conti , per rendimento di conti. Respingere per ri- 
mandare, rispedire, p. e. Vi respingo il libro che mi avete 
mandato. Responsabile per mallevadore. Reversione per retro- 
cedimento. Revoca per revocazione, rivocamento. Resultato per 
resultamenlo, conseguenza. Riattivare , Riattivazione per rimet- 
tere in vigore. Ribassare per defalcare. Ricapito per docu- 
mento. p. e. «love avete il vostro ricapiloi, o recapito? Ricavo 
per rendila, utile. Ricorrente per ricliieditore. Ricupera e Ri- 
cupero per ricuperamento e ricuperazione. Referto per rapporto, 
riferimento. Rifondere la somma, per restituire, rimborsare ec. 
Rifugiarsi per ricoverarsi, ripararsi. Rilasciare per dare, «na- 
ture. p. e. Ho rilasciato ordine di . . . Rilevanza per impor- 
tanza. Rilevare per osservare, raccogliere, dedurre Rilievo per 
osservazione. Rimarca per segno, contrassegno, p. e. Questa pa- 
tente ha latte le ri marche necessarie . . . Rimarcare per osser- 
vare, considerare. Rimarco per osservazione. Rinvio per resti- 
tuzione. Riparto o Reparto per riparlimonlo, scompartimento ec. 
Riscontro per risposta. A riserva per fuorché. Risolto per ri- 
fiuto. Rispondere per mallevare, fitanzare, assicurare. Ritenere 
P*f considerare, avere per notizia, esser persuaso, p. e. Io ri- 
tengo che voi abbiate ragione. Ritorno per restituzione, p. e. 
Mi farete il ritorno di queste carte. Rivalsa per regresso, coni- 
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curami V indeficienza delle sue sussistenze. Convien sa- 
crificare gran parte del reddito, a meno che ec. (chi 
non vuole ec.) . Prender misure energiche. Grado d’ in- 
decisione. Rapporti politici. All’ indomani. I magnati 
preseduti dal re, ec. Somma ammontante , ec. Fissar 
1‘ attenzione d’uno. Seco lui , seco lei. ec. Progetti in- 

pensnzione. Rotta per via, viaggio, p. e. Ebbe la rotta per 
Parigi, Saltuariamente per interrottamente. Cosi Saltuario ec. 
Sanitario per di sanità, p. e. Uffirj sanitarj. Scanso per sran- 
saraenlo. p. e. a scanso di difficoltà. Sconbussolamento per scon- 
certo, sronpiglio. Scritturazione in vece di scrittura. Segnalare 
per distinguere. Senso per verso, lato, parte. Senso comune per 
giudizio, senno. Sfogo per esito, p. e. Ho dato sfogo a quel- 
l’affare. Situazione per grado, stato. Smerciare per esitare, ven- 
dere . Così Smercio Solubile e Solvibile per che può pagare. 
Così Solubilità ec. Sommissione , e Sottomissione per esibizione, 
offerta, obbligazione. Sortire per venir fuori. Sorvegliare per 
vigilare. Così Sorveglianza ec. per meraviglia. Sopprimere per 
togliere, levare. Sovvenitore per Somministratore. Specioso per 
rispettabile, p. e. Ho ricevuto lo specioso ordine di V. E. Spe- 
dire per distaccare, spiccare. Spettanza per appartenenza. Spiazzo 
per allargamento, spazio. Spingere per mandare, p. e. Mi fo 
un dovere di spingervi quel plico ec. Stazionare per dimorare. 
Stesura per disteso. Subire per comportare, sostenere, soffrire. 
Superiormente per di sopra . Suppletorio per atto a far sup- 
plimenlo. Successo per esito, Surroga e Surrogato per sur- 
rogamene, sostituzione. Tattica di numeri per cognizione di 
numeri. Tattica di realizzare , per mettere in essere. Tenuta per 
aspetto, presenza, p. e. i militari erano in Isella tenuta. Ta- 
lento per ingegno, quando significa voglia — ( Primasso il quale 
avea talento di mangiare . . . ) Totalizzare per ridurre più cose 
in una sola. Tracciare per abbozzare . Tradizione per conse- 
gnazione. Tranquillizzare per tranquillare, sedare. Trapasso per 
trasferimento. Traslocare per trasportare ; così Traslocamelo, 
Traslocazione ec. Trattamento per salario, stipendio. Trasporto 
per ansietà. Trattativa per trattalo. Travedere per indovinare, 
quando significa veder falso. Tornito per rotondo, p. e. tornite 
braccia. Venir di dire , venir di fare e simili modi in vece di 
•aver detto un momento innanzi; aver fatto un momento ìn- 
nauzi ec. Versare per somministrare, p. e. ordinate all’appal- 
tatore che versi quelle derrate. Cosi Versamento , Ver sazione 
per somministrazione, pagamento. Uficiare per far buono o cattivo 
ufficio, far pratica ec. p. e. Quel giudice è stato u fidalo a fa- 
vore ec. Vistoso per considerabile, eccessivo. Ultimazione per 
compimento, perfezione : così Ultimare. Ultroneo per volontario. 
Umiliare per sottomettere, sottoponere. p. e. Ho umiliato un 
ricorso a S. E. Uniforme per divisa, vestilo. Votazione per l’atto 
di dare il voto ed altri mille. 
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fluenti. Mettere a memoria. Tener la cognizione delle 
leggi ec. Dare alcuno a copia di qualche scienza. E sere 
alla luce del giorno. { Supere ) . Mettere a giorno ( Lat. 
Certiorera Tacere). L’ opere di alcuni scrittori caratteriz- 
zano la nazione italiana. Fu accusato di neologismo 
(d’avere usato nuove voci). Avventurare una voce nuo- 
va . Sacrificare i veri vantaggi ad un pregio vano . 
Morì , colpa d'estrinseche circostanze , la scintilla di 
quella gloria. Libro del giorno. Sortire alla luce. In- 
teressarsi nelle lodi d’ alcuno. Imporre alla ragione. 
Irresistibile. Dare esensione alle cose. Azzardare 
espressioni . Plateale idiotismo. Perder l'influenza e 
la considerazione. Calcoli (non que'del Galilei). Porre 
in categoria. Avanzar le ricerche. Lusingarsi (con- 
fiderarsi, sperare ) . Analizzare l’ idee. Classificar l’ Ita- 
lia. La cosa riman problematica. Appoggiar le prove. 
Risorse prediali. Certe cose sono un articolo di lusso. 
Altre cose non forman altro, che un’addizionalilh nella 
somma de’redditi. Regime. Occupazione agricola. Al- 

V infuori di qualche, tratto. (Da qualche tratto in fuori). 
Ci mettono al fatto delle cose ■ Preparar l’ interesse del- 
l’azione. Si mostra inconseguente : Prestarsi ad una co- 
sa. (Mettervi l’opera sua). Questa maniera di presentare 
i caratteri (degli uomini ) guadagna la persuasione e 

V interesse. Allarmarsi. Io ho il ben di dirmele servito- 
re. Mancanza di modi. Concentrar le mire della benefi- 
cenza. Dettaglio ( particolarità). Dettagliare (partic ila- 
rizzare) . Prendere in considerazione una cosa, (Farvi 
studio sopra , darsene pensiero). Cosi, questa cosa 
non ha una conseguenza decisiva ; egli è al puro 
accidente che l’uomo deve una patria; Questa oc- 
casione è troppo bella , perchè io possa non prender- 
la ec. ; Queste sono sottosopra le maniere della lin- 
gua toscana comunemente usate dagli Italiani ; le quali 
si lascerà altrui giudicare a qual lingua meglio ap- 
partengano ; chè certamente della toscana non hanno 
pur il sentore. 

So bene che da alcuni si predica tutto il contrario , 
ma a che si ridurrebbe questa nostra lingua se si des- 
se ragione a chi scrisse. « Se italianizzando le parole 
francesi, tedesche, inglesi, turche, greche, arabe, schia- 
vone, noi potessimo render meglio la nostra idea, non ci 
asterremmo dal farlo. Noi vogliamo prendere il buono, 



Digitized by Google 




214 

f>sse anche ai confini «lei 1’ universo: e se dall’inda e 
dall’americana lingua ci si fornisse qualche vocabolo, 
die esprimesse qualche idea nostra meglio che con la 
lingna italiana, noi l’adopt'crcmo ; sempre però con quel 
giudizio che non muta a capriccio la lingua, ma l’arrichi- 
sce e la fa migliore ». Sarà egli possibile il farla mi- 
gliore, ricolmandola di barbare voci? 

$ on dico che adesso non si possa dare alla lin- 
gua, resa più sciolta per l’uso, una certa disinvoltu- 
ra , copia, e talvolta, magnificenza maggiore, sulle 
tracce di Machiavelli, Guicciardini e di altri «inque- 
eentisti, o del fiotta ai tempi nostri, ma sostengo, che 
per queste larghezze ella noti dee perder mai il na- 
tio candore , e quell* indole, che negli aurei tempi 
sortì. 

Si conchitnla pertanto colle sapientissime dottrine 
del Cesari, che la lingua toscana è la vera lingua Italia- 
na, e che la Purità di questa lingua, e la Naturalezza 
e l'Urbanità, che ne formano il più gentile ornamento, 
stanno sol nel trecento (in quel trecento però che è sem- 
plice ingenuo, nativo, e non carico di vecchiume e 
d’intralciati ed oscuri periodi, che piacciono tanto ai 
pedanti ); e però è necessarissimo lo studiare e il medi- 
tare principalmente i Classici di quella beatissima età, se 
vogliasi scrivere e favellare col puro e pretto linguaggio 
nostro. 
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CAPITOLO II. 



Secondo pregio dell’Elocuzione , la Chiarezza. Sue 
principalissime doti Proprietà, e Perspicuità. Come^ 
la Proprietà insegni la qualità delle parole che si 
debbono adoperare e in conseguenza generi la Preci- 
sione. In quanti modi si può peccare nell’ uso delle 
parole. Se la Proprietà è necessaria a : significar le 
cose che cadono sotto i sensi, quanto maggiormente 
lo sarà per esprimere le idee astratte. Dei Sinoninu. 
Quali sono quelli di una medesima significazione, e 
quali gli altri che rappresentando le stesse idee prin- 
cipali, differiscono in qualche accessorio. Come la 
Perspicuità consista nell’esatto accoppiamento e col-, 
locazione delle parole. Delle proposizioni principali 
« subalterne , delle implicite ed espresse, onde s’ in- 
forma un periodo. Differenza de’iinguaggi, e a che si 
debba porre attenzione, quando ri trasportano le 
scritture da una favella ad un’altra. Quanto giovi- 
no, per far manifesta la connessione delle parole , 
le particelle copulative, dimostrative , e somiglianti . 
Qual deposizione, diversa dalla semplice e regola- 
re, si può dare alle parole , per cui senza offender 
la Perspicuità , si rende efficace l’ Elocuzione. Reca- 
pitolazione de’ vizi che recan danno alta Chiarezza. 
Delle Anfibologie, della stemperata lunghezza de’pe- 
riodi, delle inutili Circonlocuzioni. Confronto fra gli 
antichi e moderni scrittori, per mostrare a quali jon- 
ti attinger si debba la chiarezza. 



Uno de' maggiori viz] dello scriver moderno si è l’o- 
scurità, e ciò nasce da due cose ; la prima si è, che tra- 
scurando alcuni Scrittori l’ imitazione de' primi e veri 
maestri, infrascano il loro parlare con eccessivi e ca- 
pricciosi ornamenti ; 1’ altra, che non avendo essi vero 
regolamento di lingua, non sanno esprimere con chia- 
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rezza, nè mettere in buona velluta i loro pensieri. Or 
perchè manifestamente si paia quanto sieno errati co- 
storo, parleremo della Chiarezza che aver dee la Tosca- 
na Eloquenza, incominciando però dalle considerazioni 
che su questa virtù del discorso là Cicerone nell’Orato- 
re. » Tralasciamo adunque (cosi esso ragiona) le regole 
dei Ialinamente parlare, le quali nelle scuole de’ giovani 
s’ insegnano, e colla sottil cognizione e collo studio delle 
lettere si mostrano, e coll’ uso del parlure quotidiano e 
co’domestici libri si confermano, e colla lettura degli 
Oratori e de’ poeti antichi. Nè pure su quella seconda 
parte lungamente fermiamci, eh’ è di disputar de'mezzi, 
onde possiamo arrivare a fare intendere quello che di- 
ciamo. I quali sono dir latinamente, con parole usitate, 
e che propriamente dimostrino quel che vorremo che 
sia fatto intendere, e sia dichiarato; senza ambiguità di 
parole, o dì parlare con non troppa lunga continuazio- 
ne di parole, senza tirar molto in lungo quelle cose che 
per cagion di similitudine da alcune altre trasportansi, 
senza smembrare i sentimenti, senza stravolgere i tem- 
pi, senza confonder le persone, senza sconvolger l’ordi- 
ne. A che più parlare? tanto facile è tutta la faccenda, 
che sovente mi par cosa assai mirabile, che più diffìcil- 
mente s’ intenda, che cosa voglia dir 1’ avvocato, che se 
del fatto suo ragionasse colui stesso, che adopera l’av- 
vocato. Perciocché cotestoro che a noi le cause presen- 
tano, in maniera il più delle volte eglino stessi ce uè in- 
formano, che non si desidera, che più chiaramente si 
ragioni. Ma come le medesime coS'- ha prese a trattar 
Fusio, o il vostro coetaneo Pomponio, non ugualmente 
inlendo quel che si dicano, fuorché sia stato bene 
attento, talmente è confuso il loro discorso, talmen- 
te disordinato , che niuna cosa è in primo luogo, 
niuna in secondo: e vi son parole tanto inusitate e 
in tanta folla, che il discorso che dee dar lume 
alle cose, quelle oscurità, e tenebre loro apporta, che 
par©, che in certa maniera in torno a se stessi nel ra- 
gionare facciano noioso strepito ». Anche Aristotile 
rammenta, che la chiarezza è una delle prime virtù del 
parlare, o perchè noi parliamo ad altrui per manifestar- 
gli i nostri pensieri, e perciò s’e’non s’intende, il 
parlare non fa l’ufficio suo, e non ottiene il suo fine. 
E pure chi il crederebbe? vi sono stati degli uomiul i 
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quali con ogni studio procurarono di oscuramente par- 
lare, e Ira questi fu quello sciocco pedante, ricordato 
dallo stesso Quintiliano, il quale insegnava a’ suoi di- 
scepoli, che componessero sempre con oscurità ; e se 
alcuno in questo scgnalavasi, il maestro nel lodava di- 
cendo : a oh come hai detto bene; affé, che neppur io 
ho iuteso nulla ». Ma lungi da noi simil follia. Il no- 
stro parlare continua a dire quel sommo maestro, dee 
esser talmente lucido che siccome il sole si fa vedere 
chiaramente agli occhi di chi non vi pensa, così il par- 
lare si faccia intender anche dalle menti di coloro, che 
non istanno gran fatto attenti ; dimodoché tion sola- 
mente s’intenda, ma per così dire, non possa non es- 
sere inteso. 

È dunque la chiarezza quel pregio della Elocuzione 
per cui si parla con tal qualità ed ordine di parole-, 
che il discorso nostro da chiunque lo ascolta si com- 
prenda ad evidenza. 

Ogui Orazione ( come afferma Cicerone) formasi da 
parole delle quali da noi prima debbasi vedere la quali- 
tà semplicemente, e dipoi congiunta mente-, imperciocché 
vi è un pregio dell’Orazione che nasce da ciascuna pa- 
rola separatamente, cd un altro che risulta dalle paro- 
le continuate e congiunte. Adunque due debbon es- 
sere le virtù della chiarezza, la Proprietà, e (dirollo 
quasi latinamente ) la Perspicuità . La Proprietà pre- 
siede alla qualità delle parole, e la Perspicuità presiede 
alla lucida collocazione delle medesime. Pertanto sì 
della qualità, che della collocazione delle parole ragio- 
neremo al presente, giovandoci deg'i squisiti precet- 
ti dei chiarissimi Costa e Colombo che legano mirabil- 
mente con quelli di Tullio; e insegnando in fine con 
quel preclaro ingegno del Cesari a qual sorgente questa 
chiarezza debbasi attingere. 

Le parole, che sono segni articolati dell’ idee, fanno 
perfettamente l’ufficio loro ogni qualvolta sieno ben 
determinate, cioè appropriate a ciascuna idea singolare 
per modo che non possano a verun’ altra appartenere. 
Per meglio intendere in che consista la natura loro, bi- 
sogna considerare che tutte le idee sono composte ; e 
che alcune, differendo dall’altre in pochi elementi, abbi- 
sognano di segno particolare onde apparire distintq. 
Quel vocabolo che le distingue dicesi proprio. Così I t« 
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dea del frutto ha per suoi elementi le idee delle qualità 
comuni a tutti i frutti; l'idea di una melograno , olir» 
i detti elementi, comprende le idee delle qualità parti- 
colari della melograna: perciò è che, se chiameremo 
frutto la melograna quando è mestieri distinguerla, non 
parleremo con Proprietà. Laonde contro a questa Pro- 
prietà nell’uso delle parole si può peccare in due mo li, 
de’quali il primo (che è il sopraccennato) consiste nel- 
l’ adoperare una voce di troppo generale significazione 
in luogo di quella che fu destinata ad esprimere speci- 
ficatamente la cosa che si vuol dimostrare : ed il secon- 
do consiste nell’uso, in luogo della propria, di un altra 
voce, esprimente alcuna circostanza, la quale compe- 
tere non può in alcun modo olla cosa di cui si pirla. 
C >sì favellerebbe impropriamente, siccome osserva il 
Salvini, chi dicesse che il cuore gli palpita dalla gioia ; 
perocché questo verbo palpitare destinato è a dinotar 
quella sorta di tremito, che nasce nel cuore, quando 
esso è ristretto dalla paura. Medesimamente sarebbe 
improprio il favellare di colui, il quale dicesse, che il 
tuore gli balza in petto perla paura , concfossiachè col 
verbo balzare dinotasi il gagliardo batter ch’ei fa quan- 
do dilatato è dalla gioia. Che cosi fatte improprietà mol- 
to nocciano alla chiarezza de! favellare, è cosa da sè ma- 
nifesta; che al certo malamente favella, chi favella im- 
propriamente; e dal favellar male non può nascere se 
non garbuglio ed oscurità. « Tanto sconvenevol cosa 
si reputa l’usare parole improprie, dice il Casa, che si 
hanno per non costumati coloro, i quali non dando- 
sene gran pensiero, pare che amino di essere fraintesi, 
e nulla curino il fastidio di chi si sforza d’ intenderli: 
all’incontro coloro i quali usano parole proprie, mo- 
strino di esser civili, essendo solleciti di alleviare al- 
trui la fatica ; poiché pare che mercé delle voci proprie 
le cose si mostrino non colle parole, ma con esso il di- 
to. » — Ma se la Proprietà è s\ necessaria a significar 
le cose che cadono sotto i sensi, quanto maggiormente 
noi sarà ella, (piando si vogliano esprimere le idee in- 
tellettuali, e le morali, che, se non fossero determinate 
in virtù delle parole, o svanirebbero dalla mente no- 
stra, o vi sarebbero disordinate e mal ferme. A qual 
modo dalla precisione delle cifre dell’Aritmetica dipen- 
de l’esattezza de’ calcoli, cosi dalla proprietà delle paro- 
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le dipende quella dell’ idee e de’ragionnmenti in qual- 
sivoglia delle scienze astratte, e quindi ottima è quella 
sentenza di un moderno filosofo, che dice cousitere il 
sommo dell'arte di ragionare nell’uso di una lingua 
bene ordinata. Ad acquistar l’abito di scrivere con pro- 
pri età tre cose si richieggono: il saper bene dividere le 
idee sino ai primi loro elementi: il conoscere l’etimo- 
logia de’ vocaboli, per quanto è possibile, e il rendersi 
famigliari le opere degli antichi scrittori , ne’qnali è do- 
vizia di voci pure., e di modi assai propri. Chi non ha uso 
delle dette cose è spesso costretto di adoperare le niosc 
circonlocuzioni in luogo di un solo vocabolo, o di una 
breve sentenza, e di abusare de’ Sinonimi. 

Si dicono Sinonimi i vocaboli di una medesima si- 
gnificazione, o quelli, che rappresentando le stesse idee 
principali, differiscono in qualche accessorio. Della pri- 
ma generazione sono i seguenti: Fine e finimento: ab- 
bazia e badia ; consenso e consentimento , e simili. 
Altri ne troviamo nella formazione de’tempi e de’ parti- 
cipi, coine rendei e rendetti-, visto e veduto; parso e 
paruto ; ma cotali Sinonimi non sono in gran numero. 
La più parte è di quelli che differiscono per aumento o 
difetto di qualche idea accessoria. Cavallo , corridore , 
destriero, palafreno, poledro, rozza , sono voci istituite 
a significare il medesimo animale; ma ognuna differisce 
dall’altra. Cavallo denota la qualità della specie; corridoi 
re la particolarità di esser veloce: destriero ricorda l’u- 
so di menare il cavallo a mano destra: palafreno quello 
di frenarlo colla mano: poledro la qualità di esser gio- 
vane ; rozza quella di esser vecchio e disadatto. Le vo- 
ci unico e solo sembri no per avventura la stessa cosa ; ma 
il Petrarca disse la sua donna esser unica e sola, volen- 
do significare che nessun’altra è nella schiera di Laura, 
e che nessuna può esserle data in compagnia, flanno 
altresì molto rassomiglianza nel loro senso queste pa- 
role : contentezza, allegrezza., esultazione; e ad ogni 
modo non sono egualmente significative. Conciossiach è 
contento è colui che da niuna cosa è perturbato; allegro 
chi, oltre all’esser contento, ha lo spirito ilare; ed esul- 
tante quegli che non cn^e in sè dalla grande allegrezza, 
e ne dà segni esteriori. É dunque più significativa la vo- 
ce esultante, che la parola allegrezza , e questa più che 
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il vocabolo contentezza. (I) Incontra allo volle che le 



(t) Le voci di proprie possono divenire improprie, perchè il 
variar delle costumarne e delle opinioni può mollo su questa quse- 
li In delle favelle. Tutte le nostre idee essendo composte, e alcu- 
ne dall' altre differendo solo in pochi elementi, abbisognano onde 
appaiano distinte di un segno particolare: e qual voca bolo che le 
distingue è chiamalo proprio. Ogni parola ebbe per chi adope» 
rolla per la prima volta, sia nel favellare sia nello scrivere, un 
significato unico e limitato: ma l'arbitrio di ristringerlo o di am- 
pliarlo venne nella società, allorché questo vocabolo ammise nel 
corpo della favella. Non vi è fra le parole e le idee significate di 
esse una relazione necessaria : nè vi fu, nè può farsi eterno pat- 
io, che dal suono di alcune voci si destino mai sempre nell’ani- 
mo nostro le medesime idee. — Questo collegarsi di certe per- 
cezioni a certe parole è frutto di abitudini prese fin dall'infan- 
zia, a forza di udire in occasioni pressoché simili ripetere le stesse 
voci: ma niuno si trovò in circostanze perfettamente uguali a 
quelle di un altro, allorché nella sua mente stabilì il senso di una 
parola. È per questa considerazione manifesto, che le lingue han- 
no in lor medesime rispetto alla Proprietà un principio di mu- 
tamento, anche non riguardando a quello che nasce dal variar del- 
l’idee, e dei costumi, del commercio, e particolarmente delle con- 
quiste. Nell" impossibilità adunque che alcune parole ritenganoli 
Jopa primo significato, ne avviene che il pregio di scrivere con 
proprietà solo consegue colui che sceglie que’ vocaboli, che il mi- 
gliore e più costante uso appropriò a quelle idee, che per essi 
intende di significare. Si noti però, clic altro è il variare secondo 
l’oso il significato delle paiole, altro è il variar le parole. Il variar le 
parole è un offenderle nella loro purità; il variar loro significato, 
nonèsenon che ubbidirò alle circostanze de’lempi.P. E . Irnperator 
in Latino sarà sempre una parola purissima qualunque sia il si- 
gnificato che le si dia, o di comandante o di monarca. — Credesi 
per alcuni, che P etimologia aiutala dall’istoria e dall’arte Critica 
basti a determinare il senso proprio, delle parole; quasi che nella 
natura stessa d’una voce siavi qualche cosa di permanente e di 
eterno; ma gli uomini considerando le cose sotto aspetti così di- 
versi, trovarono, fra queste relazioni cosi inaspettate che 1‘ in- 
telletto rimarrebbe smarrito, se prendesse a investigare in una 
parola radicale l’origine di voci, che significano veramente dissi- 
mili obietti. St (secondo de Brosses) sembra un segno radicale 
per indicare la stabilità, ed è interiezione che si adopra perchè 
l’uomo ce»si da ogni moto. Si notò che nel numero prodigioso 
degli astri della notte quasi tutti riruaneano fìssi ed immobili nelle 
>tesse parti del cielo, e quegli astri si chiamarono stelle, perchè 
l'animo nostro tolse a riguardare questa particolarità piuttoslochè 
un altra, siccome esso avrebbe potuto. Fin qui l’espressione vo- 
cale e la considerazione della mente procedono insieme: ma ecco 
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parole istituite, a significare nn’idea istessa, differiscono 
per la virtù, che hanno di richiamare alla mente alcun' 
altra più o meno nobile, o per cagione del suono o no- 
bile o rimesso, o per cagione dell’uso, che di quella 
suole esser fatto in umile od in illustre componimento. 
Tali sono, a cagiou d’ esempio, i vocaboli adesso ed ora, 
che significano il momento presente, ma il primo non 
sarebbbe ricevuto in nobile componimento; dal che si 
vede, che, sebbene ci denoti il punto presente del tem- 
po come fa l’altro, pure trae in sua compagnia alcune 
idee, che il fanno parere di bassa condizione. E dunque 
da por mente, che i vocaboli ; che si dicon Sinonimi non 
sempre ci rappresentano lo stesso compasso di idee., e 
quindi può intervenire agevolmente che alcuna volta 
ingannati dall’apparenza, siamo tratti ad usarli impro- 
priamente. 

Ma oltre alle parole semplici la Proprietà deve pur 
anche estendersi, alle parole inusitate, nuove, e traslate. 
« Le inusitate, dice Cicerone, sono per lo più le vec- 
chie ed antiche, e dall’ uso del quotidiano parlare già da 
gran tempo intralasciate^ le quali sono alla licenza dei 
poeti più libere che alla nostra: ma però talvolta qual- 
che parola poetica porta seco della dignità unche nella 
parola. S’innovano poi le parole le quali da quello stesso 
che ragiona, si generan e si formano; o col cangiunger* 



die l’una dall’altra si diparte. Parvero le stelle esser nell’iramen- 
»ità del cielo quasi luridi punti: questa apparenza non aveva al- 
luna relazione coH’esser’elleno fisse. Or l 1 animo preso di questa 
apparenza, dimentica le prjme idee, e osservando che la pelle di 
un rettile è sparsa in alcun luogo di macchie colorite, gli diede 
il nome di sttllio. Ma ciò è nulla: Si fantastica che la sua pelle 
sarebbe un’eccellente medicina, e si giunge a credere, che egli 
la divori, invidiando agli uomini questo rimedio. Appoggialo a 
'I IJ esta credenza talun s’avvisò di chiamare stel/ionato quella spezie 
di contratto lrodolenlo, col quale si vende una cosa che più non 
si possiede. Saravvi per avventura chi contrasterà al De Brosses 
la verità ili questa etimologia: ma egli è fuor di dubbio, che se 
si potesse rintracciare le prime idee contenute in certi vocaboli 
adoprali per islabilire un’opinione, non vi sarebbe chi non ri- 
manesse maravigliato, scoprendo tanta diversità fra le idee prime, 
t quelle che soltanto gli uomini riceverono, come se di esse fos- 
sero conseguenza. E però il Tasso dichiara : che proprie son quelle 
• ocf, che signoreggiano la cosa, che sono usate comunemente da 
tutti gli abitatori di un paese. 

Arte Or. T. II. 10 
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delle parole, o senza questa congiunzione. Rispetto alle 
traslate, prima generolle la necessità, appresso il dilet- 
to e la dolcezza le mise in voga. E come la veste fu da 
principio ritrovata per parare il freddo, poscia ad usar si 
cominciò anche per ornamento del corpo e per dignità ; 
così la traslazione della parola fu istituita per cagione di 
mancanza, e frequentata percagion di diletto. Laonde le 
viti mettere le gemme, esser del rigoglio nell' erbe, lie- 
te biade , sino i Contadini il dicono: perciocché, quello, 
che appena dichiararcon una parola propria si può, quan- 
do con una traslata è detto ciò che si vuol fare intende- 
re, viene rischiarato dalla somiglianza di quella cosa, che 
ro'una parola altrui abbiam posto. Adunque queste 
traslazioni sono come accattamentì , conciossiachè al- 
tronde si prenda ciò che non si abbia. Così avviene che 
tutta la virtù e la lode delle parole semplici da tre cose 
risulti; o da II’ esser parola antica , cui però la consuetu- 
dine comportar possa; o dall' esser formata o per con- 
giunzione o per novità; nel che si dee parimente alle 
orecchie ed alla consuetudine aver riguardo; o dal Tes- 
ser traslata , il che soprattutto segna ed illumina l’Ora- 
zione come di certe stelle. « Delle parole anticate, e 
delle parole nuove si è già (liscorso abbastanza nella 
precedente lezione con i consigli e precetti medesimi 
che qui dà Cicerone; delle stelle poi dell’ Orazione 
ossiu delle figure, ragioneremo ampiamente nel seguen- 
te capitolo in cui si tratterà dell’ ornamento. — Que- 
sto intanto basti aver detto della Proprietà che è la 
prima cosa, che si richiede a render chiara la Elocu- 
zione; per la qual Proprietà si ottiene anche la Pre- 
cisione, che venendo da praecidere , significa togliere 
tutte le superfluità, e chiarire l'espressione a segno 
che non presenti nè più nè meno d’uua fedel copia 
dell’idea di chi favella. 

Ma poco sarebbe l’avere adoperati vocaboli pro- 
prj e accomodati al soggetto del quale si tien discor- 
so, se poi mancasse nelle parole quella Perspicuità, 
ossia quella luce, la quale resultando dall’accoppia- 
mento loro, fa sì che d'ogni suo raggio la Chiarezza 
risplenda. Per la qual cosa dopo aver cosi orata la 
qualità delle parole, ci resta a dire «fella loro Collo- 
cazioue. In virtù delle paioli! esprimiamo i nostri giu- 
dizi, e collegando insieme i giudizi espressi formia- 
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mo I raziocinj, i quali verranno chiamati alia mente 
altrui, qualvolta sieno osservate le- leggi di che ora 
faremo parola. Ogni giudizio espresso con parole di- 
cesi proposizione. Nel ragionamento il quale di molle 
proposizioni si compone, alcuna ve ne ha, che viene 
modificata dall'altre. Quella che è modificati, dicesi 
principale, le altre subalterne. Vaglia a ben distin- 
guerle il seguente esempio del Casa: Mentre i nostri 
nobili cittadini gli agi e le morbidezze i privati loro 
comodi abbracciano e stringono , l'imperatore, non dor- 
mendo nè riposando , ma travagli/; ndo o fabbricando , 
ha la sua fierezza e la sua forza accresciuta. — /,’ im- 
peratore ha la sua. fierezza e la sua forza accresciuta — 
è In proposizione principale, le altre, che lei modi- 
ficano, s« no le subalterne. La proposizione principale, 
a somiglianza della principale figura di un dipinto, 
dee fra tutte le subalterne campeggiare e risplendi re; 
per ciò è che vuoisi evitare la frequenza di qu, ste 
u>time, le quali, allora che fossero troppe, invece di 
rafforzar la principale, siccome è loro ufficio, verreb- 
bero ad indebolirla. Questa é la prima avvertenza, 
che circa le proposizioni subalterne aver dee colui, 
che scrive; indi si prenderà cura di ben collocarle . 
Prima che veniamo a dire qual sia la buona colloca- 
zione loro, è necessario di osservare che le dette pro- 
posizioni subalterne si distinguono in espresse ed in 
implicite. Diconsi espresse quelle, nelle quali tutte le 
parti sono manifeste; come nella seguente: l’uomo è 
cagionevole. Diconsi implicite , quando i giudizj che 
si esprimono, sono significati dagli ad iettivi o da'su- 
slantivi non proposizione, o dagli avverili, come nelle 
seguenti: l’uomo giusto è lodato. Pilade amò Oreste 
con fede. I Romani amavano grandemente la patria. 
Quando si dice l'uomo giusto s i viene ad affermare che 
ad esso si appartiene la giustizia, che è quanto dire, giu- 
dichiamo che eg'i è giuste. Si dica il medesimo delle al- 
tre due proposizioni, amò con fede, e amarono grande- 
mente. Le proposizio; i implicite servono a significar 
que giudizj, che per abito la mente umana suol fare ra- 
pidamente; per ciò è che non si denno usare in vece di 
quelle le proposizioni espresse, perciocché impedireb- 
bero la speditezza dell’intelletto di chi ci ascolta. Si 
dovrà ancora nello scieglier le proposizioni implicite 
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scbivan le inutili, cioè quelle che risveglierebbero le 
idee, che in virtù del solo sustantivo o del solo verbo 
possono essere 'richiamate a mente, e scegliere quelle, 
che meglio qualificano le cose significate. Sarebbe, a 
cagion d’esernpio vano e noioso, l’aggiunto di bianca 
alla neve ( salvo se il caso richiedesse di far conoscere 
particolarmente questa qualità ) essendo che la parola 
neve trae seco senz’altro aiuto l’idea della bianchez- 
za. — Rispetto alla collocazione delle proposiz ; oni su- 
balterne, sieno elleno implicite o espresse, la regola si 
mostra per sè: imperciocché, essendo intese a denotare 
alcuna qualità dell’ idee significate o da’ sustantivi o 
da’verbi o da’ participi, dovrà chiaramente apparire a 
quali di queste parti dell’orazione vogliono appartene- 
re ; e perciò farà mestieri collocarle in luògo tale che 
mai non venga dubbio se siano poste a modificare piut- 
tosto l’uno che l’altro o verbo o participio o sustantivo. 
Quando a ciò si manca, nasce perplessità, come nel 
seguente luogo. Boccaccio : e comechò egli ( Dante ) 
aver questo libretto fatto nell ’ età più matura si vergo- 
gnasse. Qui può sembrare che il libretto sia stato fatto 
nell’età più matura: che se avesse detto : comechè eg'i 
aver fatto questo libretto si vergognasse nell’età pià 
matura; la proposizione sarebbe stata chiarissima. Al- 
cuna perplessità è ancora in quell’ altro del Passa vanti,- 
Leggesi ed è scritto fiat venerabile Dottor Beda che ne- 
gli anni Domini ottocento sei un uomo passò da questa 
'tuta in Inghilterra. Comecché non sia per cadere nel 
pensiero di alcuno che colui, che si parte di questa vi- 
ta, possa andare in Inghiterra, nulla dimeno, per quel- 
la collocazione di parole, la mente di chi legge resta 
alcun poco sospesa . Molte trasposizioni però che si 
biasimano nella lingua Italiana sono sempre convene- 
voli nella lingua latina, perchè in essa gli aggettivi, 
che per le desinenze diverse ne’ generi ne’numeri r nei 
casi si accordano co’sustbntivi, rade volte lasciano dub- 
bio a cui vogliono appartenere, e rade volte i casi 
obliqui si confondono col caso retto, comunque nella 
proposizione siano collocati. Bellissimo è in latino il 
seguente luogo di Crasso riportato da Cicerone : Haec 
libi est excidendd linguai qua vel evulsa spiritu ipso 
libidinem tuoni liberi ai mea resultabit. Tenendo l’or- 
dine di queste parole nella lingua Italiana si produce 
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falsiti nella sentenza: sconvolgendolo, si perde tutta 
l'efficacia. Se diremo: questa lingua si è d'uopo reci- 
dere: recisa questa col fiato stesso la tua sfrenatezza 
la liberta mia reprimerà apparirà che la sfrenatezza re- 
prima la libertà. Se per lo contrario tradurremo, la li- 
bertà mia reprimerà la tua sfrenatezza, toglieremo alla 
sentenza molto della sua forza. Ciò mostra, che le varie 
lingue, tuttoché sieno atte a qualunque specie di com- 
ponimento. noi sono ad esprimere uno stesso concetto 
nella stessa forma ; perciò è che quando si tra- 
sportano le scritture da una favella ad un’altra, non 
dovrà l’espositore darsi briga' di ritrarre parola per 
parola, ma, avendo rispetto al genio della sua lingua, 
cercherà di produrre per altro convenevol modo ne- 
gli animi dei lettori gli effetti, che le parole del te- 
sto in lui operano. — Per fuggire 1* equivocazioni gio- 
verà ancora badare ne’verbi alla prima vocedell’im- 
perfetto dell’indicativo, la quale è simile alla terza, di- 
cen osi, io amava, colui amava ; per ciò a distinguerle 
è sovente bisogno di premettere ad esse voci il nome 
o il pronome. (1) Giova spesso alla chiarezza, e segna- 
tamente nelle narrazioni, il ben distinguere le persone 
e le cose delle quali si parla ; e per ciò sta bene talvol- 
ta il ripetere i nomi loro per non confondere l’una 
coll ^Itra; imperciocché i pronomi e i relativi sogliono 
spesso esser cagione di equivoco; e questo interviene 
specialmente, quando nelle antecedenti proposizioni 
sono più sustantivi di un medesimo genere e numero, 
che si possono accordare correlativi delle susseguenti; 
perciò conviene talvolta o giovarsi de’Sinonimi, onde 
porre in luogo di alcun nome mascolino un femmini- 
no, o mutare il numero del più in quel del meno o vi- 
ceversa. — Può ancora generarsi perplessità nell’ usare 
il possessivo suo e suoi in vece dei relativi lei, lui , loro ; 
e perciò alle volte è necessario adoperar questo per 
quello, come nel caso seguente. Mai da sè partir noi 

(i) È da avvertirsi però che sebbene la desinenza in o nella 
prima persona dell’imperfetto dell’indicativo sia disapprovata da 
al' uni grammaliei, è per altro approvata dal Buornmatlei, dal Pi- 
stoiesi, dal Mastrofini; e, quel che è assai più, dall'uso comune, 
buoni scrittori antichi e moderni, ed è un pregio e comodo 
1 1 più per la lingua italiana, perchè serve di distinzione e di chia- 
zza al parlare ed allo scrivere. 
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potè, infino a tanto che egli ( Cimone) non Velie sino 
alla casa di Lei accompagnata. Se il Boccaccio avesse 
detto; fino alla casa sua accompagnala, si sarebbe po- 
tuto ere- 'ere esser quella d i Cimone. — Per far manifesta 
la connessione de' ragionamenti sono assai opportune le 
particelle copulative, illative e dimostrati ve, somiglian- 
ti. 'Molti fra moderni scrittori ad imitazione de’ france- 
si sogliono scrivere a piccoli membri senza congiun- 
gerli insii me colle particelle, e in ciò sono da biasima- 
le, imperciocché costringono la mente del lettorea pas- 
sare di salto da una proposizione all’altra senza dargli 
occasione di scorgere Subitamente le attenenze loro. 
Affinchè si vegga manifestamente quanto la mancanza 
ile’ legami tolga di chiarezza al discorso, si levino dal 
seguente luogo del Passavanti le particelle, che ne con- 
nettono le parti. Qualunque persona sogna, pensi se il 
suo sogno corrisponde all’ a (Jezione sua, a quella che 
più la sprona. Se vede che sì, non aspetti che al sogno 
tuo debba altro seguitare. Quel sogno non è cagione y 
alla quale debba altro effetto seguitare ; è V effetto del - 
l' affezione della persona. Tale sogno osservare, cioè 
considerare donde proceda, non è in sé male : è Veffet- 

10 di naturale cagione . Facciamo congiunti questi 
membri colle particelle e, imperciocché, ma, e vedre- 
mo il discorso apparire più chiaro. Qualunque persona 
sogna, pensi se il suo sogno corrisponde all' affezione 
sua, a quella che più la sprona. E se vede che sì, non 
aspetti che al sogno suo debba altro seguitare: imper- 
ciocché quel sogno non è cagione, alla quale debba al- 
tro effetto seguitare-, ma è l’ effetto dell’ affezione della 
persona: e tale sogno osservare , cioè considerare don- 
de proceda, non <■ in sé male: imperciocché è V effetto 
di naturai cagione. 

Per questo modo di legare il discorso spesso av- 
viene che la Toscana favella si aiuti, a somiglianza 
della Latina, con alcune trasposizioni, per render più 
numeroso il periodo, e più maestosa la locuzione; il 
chp, siccome a commendazione nostra l’osserva anche 

11 Blair, a nessuna delle moderne è maggiormente 
concesso, quanto alla lingua nostra; quando per tale 
Iperbato non si offendano le leggi per le quali il ra- 
gionamento riesce chiaro, e in conseguenza alla per- 
spicuità non si nocchi. 
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E manifesto che in ciascun periodo le parole e 
le proposizioni si possono alcuna volta posporre o 
anteporre l’una all’altra in più maniere. Vi ha chi 
dice, che il più delle volte l’ordine migliore delle pa- 
role nella proposizione si è l’ordine diretto, e questo 
in verità nell'italiana favella è da preferirsi all'inverso 
segnatamente ne’diseorsi didascalici, o iti quelli ove 
non si manifesta alcun affetto ; ma certo egli è che 
l’ordine diretto è alcuna voltu degno di biasimo, sic- 
come freddo e inefficace. Qual dunque dei due do- 
vremo seguire ? La filosofia ci mostra che le idee tor- 
nano alla mente associate in quell’ordine, che ven- 
nero all’anima per l’impressione delle cose esterne, 
o in quello, che si genera in virtù della forza par- 
ticolare di ciascuna idea, essendo che le più vivaci, 
o quelle che maggiormente si attengono ai nostri biso- 
gni, si svegliano prima dell'attre; e questo mostran- 
doci ella ne insegna che, se vogliamo fedelmente 
ritrarre nelle menti altrui ciò che abbiamo veduto o 
immaginato di vedere, o ciò che sentiamo, ci è d'uopo 
di formare la catena delle parole secondo quella delle 
nostre idee, per quanto il comporta il genio della Mu- 
glia . Questa verità verremo ora con alcuni esempj 
mostrando. Si osservi primieramente nel seguente esem- 
pio tolto dall’Ariosto come nella descrizione delle cose, 
che non sono in moto, sieno poste innanzi all'ani- 
mo dell’ascoltatore quelle idee, che prima farebbero 
impressione ne’ sensi del riguardante, e poscia suc- 
cedano a mano a mano le altre, secondo la loro qualità 
e sito. 

La stanza quadra e spaziosa pare 
Una devota e venera vii chiesa. 

Che su colonne alabastrine e rare 
Con bella architettura era sospesa. 

Sorgea nel mezzo un bel locato altare. 

Che avea d' innanzi una lampada accesa, 

E quella di splendente e chiaro foco 
Rendea gran lume all'uno e all’altro loco. 

La prima impressione che riceverebbero gli occhi 
di chi mirasse un somigliante luogo , sarebbe cer- 
tamente la forma e l’ampiezza di esso, e tosto occor- 
rerebbe alla mente la cosa alla qu.de somiglia, cioè 
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la devota e venerabil chiesa. Indi l'attenzione del ri- 
guardante s’indirizzerebbe alle parti del luogo più ap- 
pariscenti, le colonne alabastrine e rare ; queste chia- 
mano il pensare e fermarsi alcun poco sulla qualità 
«icH’architettura, indi alle parti più minute, cioè al- 
Valtare, alla lampada , alla luce, che si spande d’ in- 
torno. — Quanto giovi disporre le parole nell’ordine, 
in che le idee sono naturalmente impresse ne'sensi 
dalle successive modificazioni dell'esterno cose, si può 
conoscere da questo esempio di Virgilio, il quale vo- 
lendo rappresentare all’iinmaginazione nostra il'greco 
Sitione tratto al cospetto di Priamo, si esprime così. 
Namque ut conspectu in medio turbatus , inermi? 
Constitit, atque oculis Phrygia agmina circumspexit. 

La collocazione di queste parole è secondo l'ordine,, 
nel quale avrebbero proceduto le sensazioni di colui, 
che avesse veduto con gli occhi proprj Sinone, e che- 
l' imagi ne di quella vista si riducesse a memoria. La 
prima cosa che egli vedrebbe nell’animo, sarebbe il 
luogo ov’era condotto Sinone, conspectu in medio; 
indi la persona di lui colle sue più distinte qualità, 
turbatus , inermis , poi l’azione, constitit , poi la parte del' 
volto, che subito chiama a sè l’attenzione del riguar- 
dante, come quella che è indizio dello stato dell’anima, 
oeulis , poi le cose, sopra le quali gli occhi si volsero- 
Phrygia agmina: in fine l’ultima e lenta azione degli 
occhi dipinta colla tarda parola Circumspexit. 

Accade alcuna volta che lo scrittore vuole accre- 
scere vigore alla propria sentenza ed in questo caso- 
non dee disporre le sue parola a modo che all'uditore 
paia di avere inteso tutto al primo, detto, ma far sì, 
che l’ idee vengano all’animo di lui crescendo gra- 
datamente, come nel seguente esempio. Tu se’ buono, 
santo, divino. E in quest’altro del Boccaccio: Ripren- 
de ranno mi , morderannomi , lacereranno mi. Similmen- 
te metterà bene il collocare l’avverbio -dopo il verbo, o 
l’adiittivo dopo il sostantivo, qual volta sieno posti 
nel discorso affine di accrescergli vigore. Per ciò è 
che meglio si dirà: io l’amerò sempre , che io sempre ti' 
amerò : è facile il sentirò come questa seconda col- 
locazione riesca fredda. Lunga opera sarebbe, con- 
chiude il eh. Costa , il trattare minutamente questa. 
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materia e il prescrivere le regole applicabili a tutti 
i casi, e però basti quanto si è detto fin qui sull'ordine 
e collocazione delle parole. 

pS Espressi lutti quei precetti cbe rispetto alla chia- 
rezza ci hanno dettati gli antichi e moderni sommi 
maestri dell’arte Oratoria, resta adesso il ritoccare con 
maggiore evidenza que’vizi che sono cagione al discorso 
di oscurità. 

Oltre il danno che recano alla chiarezza l’Anfibo- 
logie, l’equivocazioni e i doppi sensi (vizj che da nn 
confuso Iperbato traggono origine), non che le mol- 
tiplici proposizioni incidenti, o le membra del discorso 
rotte e sconnesse, tutte deformità che abbiamo testé 
vedute; dannosissima all’Elocuzione è la stemprata lun- 
ghezza de’ periodi ; come quella che impedisce nella 

S ran moltitudine delle cose che vi son comprese, di 
iscernere a prima giunta i legami che hanno l’une 
coll’altre; de’quali e’ basta che uno ci sfugga, perchè 
il senso non vi si scorga più con chiarezza. Potreb- 
besi forse dar qualche taccia per questo conto al Boc- 
caccio ed anco al Bembo ed al Casa , ma è pecca- 
to lieve e degno di perdono, studiandosi essi di far 
maestosa e grande, come la Latina, la nostra favella. 
Ma il massimo de’vizj, tutto proprio della scuola mo- 
derna, specialmente poetica, è la Circonlocuzione, la 
quale stranamente usata, non cela, ma ogni chiarezza 
distrugge. In primo luogo non apportano se non suc- 
cessivamente ed a poco a poco in chi legge od ascol- 
ta ana luce, la quale così dispersa non pnò giungervi 
se non languida e smorta, laddove col mezzo di un 
solo vocabolo giunta vi sarebbe tutta ad un tratto, 
e però più vibrata e più viva. In secondo luogo quel- 
la idea che col suo proprio vocabolo sarebbesi pre- 
sentata allo spirito in un ampio giro di parole, se ne 
vien col corteggio di molte altre ; e queste distrug- 
gono o poco o molto il pensiero con la loi’o importu- 
na presenza, attirando a sè una parte di quella atten- 
zione che tutta sarebbe dovuta all’idea principale . 
Finalmente queste secondarie idee, comecché neces- 
sarie sieno a darsi lume Luna coll’altra, non hanno 
per la più parte un naturai legamento colla princi- 
pale idea, donde nasce che il concetto si trova rav- 
viluppato in circostanze le quali non ci hanno punto 

10 * 
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che fare; e però riesce nlla mente pii difficile il rav- 
visarlo. Che se affitto d’ogni vana superfluità fosse 
resecata e non contenesse la Circonlocuzione se non 
particolarità le quali o si trovassero intimamente e 
naturalmente collegate colla cosa che vuoisi enunciare 
o fossero esse stesse parti della medesima, egli si scorge 
che allora, lungi dal partorire oscurità, potrehbono 
tali circuiti di parole aiutar la mente a concepire con 
più di chiarezza e di evidenza la cosa rappresentata, 
e riescire belle figure rettoriche. Così il Petrarca cr 
mette l’Italia quasi davanti gli occhi con que’versi: 
» il bel paese 

» Che Apennin parte e il mar circonda e V Alpe. 
Circuiti di parole così fatti meritano senza dubbio molta 
comrnend azione; ma vogliono soprattutto essere brevi , 
affinchè il lume, ch’e'debbono apportare, da un nu- 
mero soverchio di circostanze offuscato non rimanga 
o disperso. 

Finalmente per dimostrar col fatto che lo scriver 
moderno ha molto dell’incerto e del nebuloso, ed è 

I iieno di circonlocuzioni e di frondi, e che al contrario 
o scrivere degli antichi ha tutte quelle doti di Pro- 
prietà e di Perspicuità, che fanno le menti dei lettori 
chiare e contente, recherò ad esempio della Poesia 
alcuni versi del. Frugoni confrontati con altri di Dan- 
te, e per l’Oratoria, quei brani di prosa moderna che 
il Cesari paragona colla maniera di scrivere del Pas- 
savanti. 

Eccp come incomincia il Frugoni un suo componi- 
mento al Conte Artaserse B dardi. 

Dalla sempre frondosa arbor vivace 
Già dolce pena , ed or sott' altre forme 
Cara al divino Apollo ombra e ghirlanda , 

Non mai più volentier questa ritolsi 
Soave cetra , che in mia man talora 
Con felice ardimento i modi e il suono 
Del mio buon savonese emula tenta. 

Qual lunga circonlocuzione per denotare semplice- 
mente l' alloro! Clte vi ha che fare quell’epiteto vi- 
vace, quando evvi frondosa ? Nè è ben detto Arbor 
già dolce pena , perchè quando quest’oggetto fu dolce 
pena ad Apollo, non era arbore. Dunque converrebbe 
ordinar le idee nel mo-'o seguente: Arbor che sotto 
altre forme fosti già dolce pena ad Apollo ec. 
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Ben sordo alle sue note il volgo ignaro 
Bado intese o non mai qual sieda e dentro 
I sacri ornati carmi alto s’ avvolga 
Saper , che ad arte agli occhi suoi si leva. 

11 volgo sordo ignaro rado intese, o non mai il sa- 
per, che ad arte agli occhi suoi si leva, è un controsen- 
so, perchè esprime : che il volgo non vede, perchè ha 
cattive orecchie. E questo incontra, per non aver messe 
d'accordo le metafore. Quindi anche quel sedere e quel- 
lo avvolgersi sono atti che non stanno bene insieme. 
E ben sovente da profana lingua. 

Folle , accusar s’udio l’aurea ch’io parlo 
Favella che nel Ciel parlan gli Dei. 

Ma perchè basso sguardo indarno cerchi , 

Nè veggio come in preziosa pietra 
Lucido parto d’Eritrca conchiglia 
Purghi ed affini, e in dure tempre stringa 
Saggia natura le cadenti stille. 

Chi rinascendo la ro ala aurora 
Scote dal lembo delle azzurre vesti. 

Non però mai gemma scemò di pregio , 

Nè dotto fabbro meno a lei d’ intorno 
Stancò l’ industre man , nè cara meno 
Femineo collo o regai fronte l’ebbe , 

Raro ornamento -, nè da stranio lido 
Sull'onde prime del natio suo mòre 
Men destra e cheta a depredarla corse 
D'accorto pescator avida prora. 

Lo sguardo che indarno cerca è certo che non vede, 
e perciò è f > stili ioso questo parlare: indarno cerchi , 
nè veggia. Parimente quando si è detto che la Na- 
tura stringe le stille della rugiada in pietra è sover- 
chio dire in tempre dure. Il dotto fabbro, e /’ indu- 
stre m m, sono due pennellate dell’istesso colore. II 
dir poi che la fronte dei Re ha care le perle, è tol- 
lerabile: ma come potrà dirsi che le ha care anche 
il collo delle femmine? Finalmente la voce prora ha 
seco una comitiva di tre epiteti ; anzi ewi anche il 
quarto per sopraggiunta, dicendo il Poeta: prora che- 
ta , avida, destra d'accorto pescatore ; perciocché sotto 
la figura della nave, parlando del Pescatore, tutti que- 
sti epiteti all’ idea di pescatore si riducono. Ma basti 
fin qui. Or vedasi come all’opposto scrivea Dante: con 
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quanta chiarezza, con quanta semplicità, quale appun- 
to si ammira nelle statue de’Greci. Invito coloro che 
stanno bene sol nell’ Inferno del Divino Poeta a sen- 
tire un pò dell’aura del Paradiso nel principio del 
canto XXXI. Detto prima, che gli santi lì erano stati 
rappresentati negli ordini loro, l’uno sotto dell’altro 
disposti in varj cerchi, a guisa d’una rosa con quei 
suoi tanti giri di foglie , che vengono in giù digra- 
dando sino nel giallo : viene a dire degli angeli che 
in questa rosa discendono e vanno. 

In forma dunque di candida rosa 
Mi si mostrava la milizia santa. 

Che nel sangue di Cristo fece sposa . 

Ma i altra che volando vede e canta 
La gloria di colui che la ’nnamora , 

Eia bontà che la fece cotanta , 

Siccome schiera d'api c/te infiora 
Una fiata, ed altra si ritorna 
La dove suo lavoro s' insapora, 

Nel gran fior discendeva che si adorna 
Di tante foglie ; e quindi risaliva 
La dove ’l suo amor sempre soggiorna. 

La face tutti avèn di fiamma viva, 

E l'ale d'oro e l’altro tanto bianco , 

Che nulla neve a quel termine arriva. 

Quando scendean nel fior, di banco in banco. 
Porgevan della pace e dell’ardore. 

Ch’egli acquistavan ventilando ’l fianca. 

Nè lo interporsi tra ’l disopra e ’l fiore 
Di tanta plenitudine volante 
Impediva la vista e lo splendore. 

Che la luce divina è penetrante 
Per l’universo, secondo ch’è degno , 

Sì che nulla le puote essere ostante. 

Questo sicuro e grandioso regfto 
Frequente in gente antica ed in novella , 

Fiso ed amore avea tutto ad un segno. 

Legga chi non trova altro di buono nella Divina Coro- 
media che le parlate di Francesca e di Ugolino, questo 
squarcio del Canto XXXIII. del Paradiso. 

Come l’augello in fra l’amale fronde 
Posato al nido de' suoi dolci nati. 

La notte che le cose ci nasconde ; 
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Che per veder gli aspetti desiati, 

E per trovar lo cibo onde si pasca ; 

In che i gravi labor gli sono aggrali , 

Previene il tempo in su l'aperta frasca , 

E con ardente affetto il sole aspetta. 

Fiso guardando pur che l’alba nasca ; ec. 

Ov’è qui il difficile, l’intralciato, l'oscuro ? Óve mille 
insignificanti epiteti e l’ immensa farragine delle vuote 
parole? 

Or passando alla prosa, si veda col Cesari la dif- 
ferenza grande che vi ha fra gli antichi e moderni scrit- 
tori, specialmente rispetto a quelle prerogative, onde 
la chiarezza risulta. Ecco un brano di Orazione re- 
citata da un moderno de’più forti avversari del Tre- 
cento. (Parla l’autore del desiderio di fama dopo la 
morte che tutti sentono) « L’uomo liberale, sebbene 
sospinto da pià sublime cagione , non vide forse nel- 
l’atto di stendere la destra alla sventura, giungere 
un giorno all’asilo de' suoi riposi , lamentosa e solinga 
la gratitudine, recandovi un sasso segnalo da mo- 
desto titolo , e da pungente desiderio spremuta una 
lacrima? che se di quelli non andò delusa la brama-, 
perchè i turbamenti delle nazioni lasciarono „ sempre 
traccie indelebili e dal buio di remotissime età sfa- 
glia ancora raggiante la luce di pure e salutari 
doti trine ; non cosi avvenne di questo , cui prodigò 
il Cielo di miti viriti , il cuore ne aperse soltanto 
pietade, ed alla beneficenza ne chiese la mano ; che 
di lui non parleranno nè vaste rovine , nè popoli dal 
consiglio o dal freno di sante leggi resi felici, non vulgo 
sorpreso e travolto dall’ impeto di dominatrice facon- 
dia , non aurei volumi , e forse nemmeno que’ pochi, 
cui egli scemava generoso gli affanni, giacché animo 
ingrato non è pur troppo al mondo infrequente difetto.» 
Un altro Scrittore, assai celebre aocb’esso oggidì, dove 
tocca la ricchezza che porta l’agricoltura, dice: » Pos- 
sono gli economisti esserci generosi di lottanti teorie , 
e dove all’agricoltura , dove alle arti , dove al com- 
mercio la grandezza attribuir degli stati: ma , oltre 
che con più avveduto consiglio vanno tutte queste sor- 
genti in amico nodo congiunte ; è pur forza confes- 
sare , o signori, che la prima' ricchezza nelle zolle è 
riposta , e che le genti di pingui solchi dolale , cleouo 
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tento, se gli uomini di largo censo, o vivono fra l'aule 
dorate , o recano fra campi un anima leziosa t cit- 
tadinesca?. se i coloni, ligii di viete e barbare costu- 
manze, non hanno da’ loro sudori i frutti , che pur 
dovrebbero ritrarrei Si lasci agli opulenti dormire il 
sonno della mollezza; ma gli agricoltori sieno educati 
come conviene : e la terra premierà largamente le ono- 
rale loro fatiche . Ecco il subbietto de' primi lavori 
di N. N. / suoli non erano a quella stagione ripar- 
titi così, che ci avesse l'opportuno equilibrio fra le terre 
destinale all'aratro, e i prati intesi a nutrire il tardo 
bua donde schar sozza di messi, perché sono nella 
diretta degli animali impiegati , donde danaro pro- 
fuso fra gli esteri, per provvedere di carni lo stato. 

E N. N. additò le dovute proporzioni, e nelle pro- 
porzioni un mezzo sicuro , per vedere i campi piu 
lussureggianti di spiche, la nazione capace di bastare 
a sé stessa, anzi ricca di buoi, e pe’ lavori campe- 
stri e per l’interno consumo. Or questo esor'iocon 
tuttu l 'altri orazione, clic risponde a questo saggio 
fir.o alla fine, fu scritto da un de’ più celebri scrittori 
dell’età nostra , e fu udito con «misurato applauso, 
il quale fu riputato alla stampa clic ne fu fatta. A 
questi esempi di stile moderno, spesso improprio e 
quasi sempre convulso il Gsari contrappone il seguen- 
te, tutto chiarezza e proprietà, del Passa vanti. » Uscì 
( il Carbonaio ) per vedere che fosse , e vide venire 
verso la fossa [de' carboni ardenti) correndo e stri- 
dendo una femmina scapigliata e gnuda; e dietro le 
venia un cavaliere in su un cavallo nero correndo , 
con un coltello ignudo in mano: e della bocca e de- 
gli occhi e del naso del cavaliere e del cavallo, uscia 
fiamma di fuoco ardente. Giungendo la femmina al 
fosso che ardcaf non passò più oltre ; e nella fossa, 
non ardirà a gittarsi : ma correndo intorno alla ossa 
fu sopraggiunta dal cavaliere che dietro le correa ; la 
quale traendo guai, presa per gli svolazzanti capel- 
li, crudelmente ferì per lo mezzo del petto, col col- 
tello che tenea in mano. E cadendo in terra con molto 

spargimento di sangue, la riprese per gl' insanguinati, 

capelli, e giUolla nella fissa de carboni ardenti: dove 
lasciandola stare per alcuno spazio di tempo, tutta 
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focosa e arsa la ne trasse; e ponendolasi davanti in 
sul colle del cavallo , correndo se n’andò perla via, 
donde era venuto. . . . E partendosi il cavaliere spie- 
tato con la donna attraversata in sul nero cavallo , 
gridò scongiurandolo che dovesse restare, e sporre la 
mostrata vi. ione. Vohe il cavaliero il cavallo , e for- 
temente piangendo rispose; Da poi , Conte, che tu vuoti 
sapere i nostri martirj , i quali Iddio ti ha voluto 
mostrare ; sappi, eh’ io fui Giujfredi, tuo cavaliere e 
in tua corte nodrito. Questa femmina alla quale io 
sono tanto crudele e fiero, è dama Beatrice, moglie 
che fu del caro tuo cavalier. Berlinghieri. Noi pren- 
dendo piacere di disonesto amore , l’uno dell’altro, ci 
conducemmo a consentimento di peccato; il quale a 
tanto condusse lei, che per potere pià liberamente fare 
il male, uccise suo marito. Perseverammo nel peccato 
infi/io all’ infermila della morte, ma nella infermità 
della morte prima ella e poi io, tornammo a peni- 
tenza, e confessando il nostro peccato, ricevemmo mi- 
sericordia da Dio , il quale mutò la pena eterna del - 
l’inferno in pena temporale di purgatorio. Onde sap- 
pi che noi non siamo dannali, ma facciamo, a colai 
guisa come hai veduto, nostro pia gaiorio: ed avran- 
no fine , quando che sia, li nostri gravi tormenti. E 
domandando il Conte, che gli desse ad intendere più 
specificamente le loro pene, rispose con lagrime e con 
sospiri : Perocché questa donna, per amor di me, uc- 
cise suo marito , le è data questa pena , che ogni notte 
(tanto, quanto ha ordinato la divina giustizia) pa- 
tisce per le mie mani duolo dì penosa morte di col- 
tello : e però che ella ebbe ver me ardente amore di 
carnale concupiscenza , per le mie mani ogni notte 
è gittata ad ardere nel fuoco, come netta visione vi 
fu mostrato', e come già ci vedemmo con gran disio ^ 
e con piacere di grande diletto ; così ora ci veggia- 
mo con grande odio , e ci perseguitiamo con grande 
sdegno : e come l’uno fu cagione all’altro di accendi- 
mento di disonesto amore ; così l’uno è cagione al- 
l’altro di crudele tormento’, che ogni pena, che io fo 
patire a lei, sostengo io : che ’l coltello di che io la 
ferisco tutto è fuoco che non si spegne : e ghiandola 
nel fuoco, e traendolane e portandola , lutto ardo io 
con quel medesimo fuoco , che arde ella . Il cavallo 
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è un demonio , al quale siamo dati a tormentare. Mal* 
te altre sono le nostre pene. Pregate Iddio per noi: 
fate limosine e dir messe, acciocché si alleggino i no- 
stri martirj , e questo detto, sparì come saetta folgore. 
Or si confrontino quei modi dire : l’uomo sospinto da 
più sublime cagione, da pungente desiderio spremuta 
una lacrima, di lui non parleranno vaste ruine, eco- 
nomisti generosi di lottanti teorie, sorgenti in amico 
nodo congiunte, le genti di pingui solchi dotate e tutta 
quella piena di espressioni romorose, confusa e tor- 
bida con qnest’altri ; uscì per veder che fosse, traendo 
guai, presa per gli svolazzanti capelli, dove lascian- 
dola stare per alcuno spazio di tempo tutta focosa 
e arsa la ne trasse, e ponendolasi davanti il suo collo 
del cavallo gridò che dovesse restare, fortemente pian- 
gendo, io fui cavaliere in tua corte nodrito , moglie 
che fu del caro tuo cavalier Berlinghieri, prendem- 
mo piacere di disonesto amore V uno dell’ altro, ci 
conducemmo a consentimento di peccato, ricevemmo 
misericordia da Dio ec. e mi si dica con quale dei 
due linguaggi si vorrebbe parlare? Concbiudiatno adun- 
que questa lezione sulla Chiarezza col giudizio che sul- 
1 antica e moderna lingua il Cesari profferisce. » Quanto 
a me, io trovo, questo esser della lingua di que’glo- 
riosi alla moderna, che è da una fanciulla vergine 
delle più belle; ma di bellezza e color nativo, senza or- 
namenti, nè lisci (cioè una di quelle cinque dalle quali 

t irese quel Xeusi le divine forme da immaginarne quel- 
a perfetta bellezza della sua Elena , da mettere nel 
tempio di Giunone de’Crotoniati ) ad una squaldrina 
azzimata, lfsciata, carica di belletto, cascante di vpzzì 
posticci, con quell^aria ardita e portar di persona, e 
pieno di petulante lusinga che vien dal bordello ». 



# Digitized by Google 




CAPITOLO III. 



Terzo pregio dell’ Elocuzione , V Ornamento. Grarer 
danno che ne deriva agli scritti di molli grandi 
uomini per mancanza di tal necessarissima dote. 
Cosa sia quest’ornamento. Divisione d’ogni abbelli~ 
mento oratorio fatta dagli antichi Retori non con 
molta precisione ed esattezza. Filosofica definizio- 
ne delle Figure Rettorichc e loro diversa cassa- 
zione secondo la diversità dello scopo a cui si di- 
rigono le sensazioni. Come le figure di un ordine 
possano anche ad altri ordini appartenere. Figu- 
re relative all’V lito, e dell’armonia semplice e imi- 
tativa. Figure relative alla Percezione, parte di 
realità diretta , parte di somiglianza e di rapporto, 
parte di contrasto . Figure relative all’ Immagina- 
zione. Figure relative alla Convinzione. Figure re- 
lative al Sentimento, quali insinuanti, quali vee- 
menti ; Figure relative alla Riflessione . Concetti . 
Quali sieno le virtù che debbono adornar l’Eloquen- 
za di tutte queste gemme , ossia di tanta dovizia di 
voci e frasi proprie e trasla'e, affinchè apparisca 
realmente nobile e luminosa. Della Delicatezza, del- 
/’Eleganza , della Venustà, donde risulta il pregio 
più singolaree più bello dell' Ornamento , la Grazia. 

^Bizzarra fantasia, dice il Ch. Colombo, si fu quella 
di un vivace spirito inglese, di far per ischerno, con- 
sistere la parte essenziale dell'uomo rie’panni, e di con- 
siderarne come puri accessori le qualità personali. Ciò, 
che egli fece dell'uomo io sarei tentato di fare delle 
produzioni dell'ingegno, qualunque volta io considera 
che esse pure, non altrimenti che gli uomini, soglio- 
no essere bene accolte ed avute, in considerazione al- 
lora saitanto, che esse compariscono, dirò così, ona- 
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revo'mente vestite. Perocché sono gli nomini così fatti, 
clie poco ilei predio interno tirile cose parche si cit- 
rino , ilove queste non s’appresentino con una certa 
apparenza e ilecoro: eil io non dubito punto che gli 
scritti di molti grandi uomini gincciansi nella polvere 
seppelliti per questo solo, che m mcano ad essi gli al- 
Jettamenti <! J uno stile forbito ed elegante. Ora questo in- 
canto di stile è prodotto daH'Ornitmehtn, terzo pregio 
die assegna Cicerone a questa parte ile! l’Arte Oratoria. 

« Queste due parti che mi restano { in tal guisa favella 
Crasso nell Oratore ) cioè del render luminosa l'Orazio- 
ne, e del dare il colmo a tutta l’Eloquenza, delle quali 
l’una richiede di esser detta ornatamente , l’altra ac- 
conciamente bau questa virtù, che ella sia quanto più 
si possa piacevole; quanto più si possa, ne’sentimenti 
degli uditori s’insinui; e sia ili più cose, che si possa, 
fornita . — - Ornasi l’Orazione primieramente con una 
qualità e con un certo quasi colore e sugo suo : per- 
ciocché che grave, che soave, che erudita sia, che no- 
bile, che ammirabile, che pulita; che affetti, che sen- 
timenti di dolore contenga, quanto faccia d’uopo, non 
è proprio di ciascun membro: queste co6e in tutto il 
corpo riguardansi. Che poi cospersa sia come quasi 
di fiori di parole e di sentimenti , ciò non debhe es- 
ser disteso ugualmente per tutta l’Orazione; ma distinto 
in guisa , che sieno come colali divise e lumi in un 
apparato disposti. B sogna dunque fare scelto d’una 
qualità di dire, che sommamente intertenga coloro che 
ascoltano, e che non solamente diletti , ma eziandio 
senza sazietà, diletti. Perciocché non penso, che or 
da me si aspetti, che vi avverta a guardarvi, che non 
sia smilso, che non incolto il vostro ragionare, che 
non volgare, che non rancio; ad una cert’altra cosa 
maggiore mi confortano e gl’ingegni e l'età vostra. Per- 
ciocché è malagevole a dire, qual sia la cagione, che 
da quelle cose, che ne’nostri sensi fanno maggiore im- 
pressione col piacere, ed alla prima vista più viva- 
mente gli commovono, più prestamente per una certa 
noia e sazievolezza ci alieniamo. Qua nto per la bel- 
lezza e per la varietà de’ colori più floride sono le 
più delle cose nelle moderne pitture, che nelle anti- 
che? le quali tuttavia, benché al primo aspetto ci ab- 
biano presi, lungamente non ci dilettano; là dove noi 
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medesimi siamo negli antichi quadri da quello stesso 
ruzzo e svanito intertenuti? Quanto più molli sono e 
più delicati nella musica i piegamenti e le false voci- 
ne, che le ferme e le gravi? Alle quali nondimeno non 
pure i severi, ma, se un poco spesso si fanno, la mol- 
titudine stessa grida contro. Si può questo vedere ne- 
gli altri sentimenti: esser noi men lungamente dilet- 
tati du’profurni di somma e di acutissima soavità con- 
diti, che da questi moderati: e maggiormente lodarsi 
quello die paia saper di terra che quello, che di zaf- 
ferano: nello stesso fatto esserci la misura e del molle 
e del liscio. Che anzi il gusto, che è il sentimento 
fra tutti il più sensibile al piacere, e che è dalla dol- 
cezza sopra gli altri sentimenti commosso, quanto pres- 
to ciò, ch’è assai dolce, disprezza e rigptta? Chi di 
bevanda, o di cibo dolce lungamente usar può? Là 
dove nell’uno e nell' altro genere di quelle cose, che 
leggermente il senso col piacere muovono, è facilis- 
simo che non generino sazievolezza . Cosi in tutte le 
cose co' piaceri più grandi la noia confina: onde di 
questo meno maravigliami nella favella; nella quale 
si da’poeti come dagli Oratori possiam giudicare, che 
si la poesia come l’Orazione, acconcia, distinta, orna- 
ta, festevole senza interrornpirnento, senza ripigliamen- 
to, senza varietà, non può dilettar lungamente, come- 
chè sia di ciliari colori dipinta. E'pVrciò più presto 
ne' ricci e nel liscio dell’ Oratore o del Poeta sentesi 
disgusto, perchè i sentimenti nel soverchio piacere per 
la natura , non per la ragione si saziano: dove negli 
scritti, e ne' detti non solo per il giudizio degli orec- 
chi, ma ancora più per quel dell’animo gli imhel'etta- 
ti difetti conosconsi ». E concimi le Cicerone, che I Ora- 
tore dee prima procacciarsi la selva delle cose, il 
che s’insegna nell’ Invenzione, che a questa debbe dar 
forma coll’orditura dell’ orazione, il che s’insegna nella 
Disposizione ; e le debbe finalmente dar conveniente e 
moderata luce colle parole, e co’ sentimenti, il che s’in- 
segna nel presente Trattalo. 

L’Ornamento adunque è quella virtà dell’elocuzio- 
ne , a cui si riferiscono tutti i colori e i fiori dell'Elo- 
quenza, e tutte le grazie ed i modi pià efficaci , onde 
l’Oratore o il Poeta s’ insinua nell’ animo di chi l’a- 
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scolta, dolcemente a sè il rapisce , e signoreggia sul cuò- 
re degli uditori. 

Pertanto siccome l'Eloquenza tutta è composta di 
parole e di concetti, altro non essendo il parlar dolce- 
mente ed aggiustata mente, che il dire con ottime sen- 
tenze e con sceltissimi vocaboli; cosigli antichi Reto- 
rici classarono questa materia nel modo seguente. L’or- 
namento delle parole (essi dissero) consiste in una 
certa grazia che deriva al parlare dai soli vocaboli, cosi 
che tolti o mutati quelli, perisce ogni abbellimento. 
L’ornamento delle sentenze per Io contrario non consiste 
nelle parole, ma propriamente nel pensiero, il quale 
in qualsivoglia maniera s’rsprima sempre viene ad es- 
ser lo stesso. L'ornamento delle parole poi, o nasce 
dalle parole in sè stesse, o dalla loro collocazione. Del 
primo genere sono i Traslati di parole , come la Me- 
tafora, la Sinedoche, la Metonimia, ec. rei secondo, le 
Figure di parole , come la Ripetizione, la Conversio- 
ne, la Conduplicazione ec. E similmente l’ornamento 
delle sentenze o deriva dal pensiero in sè stesso, o dal- 
la forma che si dà al parlare mentre si vnolr espri- 
mere il concetto. Al primo riferisconsi i Traviati di 
Concetto, come, l’Allegria, l’Ironia, l’Iperbole; e al se- 
condo le Figure di Concetto , come la Similitudine, la 
Comparazione, l’Interrogazione ec. 

Così hanno quasi sempre i Rettorici distinti i Tro- 
pi e le Figure ; « ma questa Cassazione , dice Cesa- 
rotti, è poco filosofica, perchè cade sul materiale del- 
le figure, perchè non esprime da che derivi la loro 
efficacia, perchè unisce in un cumulo figure di dispa- 
rata natura e di effetto, e porta più confusione, che 
lume. Noi crediamo di poter dare una cassazione me- 
glio intesa più luminosa , più utile; ma per farla a 
dovere, mostreremo prima che tutte hanno un carat- 
tere comune e che tutti i loro diversissimi effetti di- 
pendono dal detto carattere. — L'uomo non riceve 
un impressione diretta se non dai sensi. Dn oggetto 
lo ferisce; egli l’osserva, lo distingue, ne conserva le 
tracce, ne conosce i rapporti co’ suoi bisogni o col suo 
benessere, lo appetisce o lo abborre. Così nel punto 
istesso il suo intelletto ne concepisce l’idea, e il suo 
cuore un affetto di qualche specie, che lo determina 
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o a cercarlo o a fuggirlo. Su questo primo fondo fti 
cognizioni, paragonando, combinando, separando, fab- 
brica una folla di altre idee di riflessione, e di que- 
ste a poco a poco forma una catena di raziocinj. Tutte 
queste idee si attengono con l’ultimo anello all’idea 
sensibile; ma quanto più procedono, tanto più se ne 
allontanano . Quindi le idee di riflessione e raziocinj 
cbe se ne formano, non possono agire sopra di noi nè 
con quella chiarezza, nè con quella forza, cbe è pro- 

J ria della sensazione. Lo spirito non aiutato dai sensi 
a pena a seguire il 61 o dei ragionamenti, e il cuore, 
non commosso da veruna fantasia si resta freddo ed 
ozioso . Indarno si spera di supplire a questo difetto 
coi termini, che sono i segni dell’idea. Poiché se si 
parla delle idee di riflessione, il segno non può far 
nulla di più di quel che faccia l’ idea istessa; e i ter- 
mini stessi dell'oggetto fisico non fanno che accen- 
narlo, anzi che dipingerlo, e celano assai più di quel- 
lo che palesano. Egli è dunque chiaro che un discor- 
so comune non può fare sullo spirito una impressione 
abbastanza viva, nè comunicare al cuore un impulso 
che determini la sua volontà. 

Io vepgo un popolaccio furibondo contro alcuni 
malfattori pubblici, de’quali vuol far giustizia; osservo 
che nella sua furia non ha ribrezzo di assaltare an- 
che qualche innocente, abbrucia le case dei rei senza 
curarsi che l’incendio si propaghi: veggo poi alcuni 
furfanti che si uniscono a quella truppa, e prevalen- 
dosi di quel tumulto, rubano e saccheggiano. Io resto 
colpito di terrore e di compassione, e pronunzio tra 
me stesso una verità sentita; cioè, che non bisogna 
mai permettere al popolo lo sfogo di un’ira nemmeno 
la più giusta; perchè questo nei suoi trasportivi sem- 
pre all’eccesso, e i malvagi profittano dell’occasione 
p *r fare il male. Proferisco questa sentenza tranquil- 
lamente dinanzi a chi non vide il fatto. Egli la in- 
tende, ma non la sente; perchè quei termini non gli 
mostrano la cosa, ma il risdltamenlo. Da questo prin- 
cipio deriva per conseguenza necessaria che ci sono 
due specie di discorsi, l’uno che fa intendere, l’altro 
che fa sentire. Il primo è quello del filosofo, il se- 
condo dell’eloquente. Ora quest’ effetto si fa special- 
mente per mezzo delle figure. — Le figure Retloriche 
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sono dunque forme di dire che producono una sen- 
sazione di qualche specie , e tutte indistintamente por- 
tano in se stesse questo cara' leve ». 

Laonde il Cesarotti, secondo la diversità dello scopo a 
cui si dirigono le sensazioni divide tutte queste figure e 
le riduce alle seguenti sei classi: 4°. All’Udito. 2°. alla 
Percezione. 3°. all' Immaginazione. 4°. alla Convinzio- 
ne. (I) 5° al Sentimento. <j°. alla Riflessione ; unendo 
insieme tanto le ligure di parole, quanto quelle di sen- 
timento, quando appartengano alla sensazione mede- 
sima, con queste avvertenze: 4°. che molte ligure, anzi 
quasi tutte, possono riferirsi a più sensazioni ; poiché 
a cagiou d’esempio, Tesprcssione allegorica che illu- 
mina il concepimento colpisce anche l’ immaginazione, 
e si insinua meglio nel cuore ; e per ciò la figura stessa 
potrebbe sotto qualche aspetto mettersi in una classe 
diversa, se non si volesse distinguerne l’essenza dal- 
l’uso: 2°. che una figura stessa è spesso mescolata e 
composta di altre, sia di parole, sia di sentimento, e che 
per ciò, può collocarsi egualmente sì nell’ una che nel- 
l’altra classe. 



Prima Classe 

Figure relative all’ Udi'o. 

Le orecchié sono il veicolo della parola: se queste 
son disgustate, lo spirito riceve mal volentieri l’idea, 
ed essa non produce il suo effetto. Appartiene pertanto 
a questa prima classe di figure una delle più belle e 
singolarissime doti dellEloquenza, /’ Armonia-, della 
eguale or ragionando .ci gioveremo assai delle sapien- 
tissime osservazioni del Costa. Dalla greca voce armo - 
nizion che significa connettere è derivata la voce Ar- 
monia. I maestri di musica insegnano che essa consiste 
nell’accordo di più voci sonanti nel medesimo punto; 

ma coloro che parlano dell’arte rettorica e della poe- 

• 

t 

(i) Cesarotti pone nella quarta Classe le 1 figure relative alla 
Persuasione , c nella quinta, quelle relative al Sentimento. Ma 
essemlo per noi, mediante le fissate teorie, quasi sinonimi Per- 
suasione e Sentimento, abbiamo la suddetta quarta Classe alle figu- 
re ili Convincimento assegnala. 



a 
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tica, presero questa parola qnasi nel significato, che i 
maestri di musica prendono quella ri melodia, come si 
ve ’e aver fatto Aristotele, chi* usò in questa significa- 
zione ora la voce melos ora la voce armonia. La melo- 
dia consiste nell’attenenze, che hanno resuetti va mente 
i gradi successivi di un suono nel salire dal grave al- 
l'acuto; e noi diremo rispetto al discorso, l'Armonia 
sta nelle attenenze delle lettere o delle sillabe o delle 
parole, che si succedono con quella certa legge, che si 
affa alla natura dell'organo dell’udito. — L'Armonia di 
che parliamo è di due maniere ; l'una ha per fine sol- 
tanto la dilettazione degli orecchi, l’altra, oltre la di- 
lettazione degli orecchi, l’imitazione del suono e de’mo- 
viinenti delle cose inanimate e delle animate, e quella 
degli umani affetti : colle quali imitazioni maggior- 
mente ella si rende accetta all’ intelletto, e gli animi 
signoreggia. La di'ettazione degli orecchi si ottiene con 
parole costrutte e disposte in snodo analogo, come è 
detto, alla natura dell’organo dell’udito, e fuggendo 
tutte le voci e tutti gli accozzamenti di esse che produ- 
cono sensazione spiacevole. L'imitazione poi si fa ado- 
perando suoni o gravi o acuti o molli o robusti, se- 
condo che meglio si affanno a ciò, che si vuole imi- 
tare. V 

Dicendo prima dell’armonia semplice , tutti san- 
no, che le parole, le quali si compongono di vocali e di 
consonanti, sono più o m no armoniche, secondo che 
le lettere delle due specie suddette si trovano disposte 
con certa proporzione. Le vocali fanno dolce il voca- 
bolo, le consonanti robusto: ma le troppe vocali che 
si succedono, prò lucono quel suono spiacevole che si 
dice iato; le troppe consonanti tanno le parole aspre e 
difficili a pronunziare: cosi l’incontro delle sillabe so- 
miglianti produce le cacofonie. Circa le parole non 
molto armoniche, ma approvate dall'uso, diremo che 
elleno non si hanno a rigettare; ma si deve aver cura di 
collocarle in guisa che il loro suono disarmonico serva 
all’armonia di lutto il discorso. Anzi sono da com- 
mendare quelle lingue, che ricche si trovano di voca- 
boli diversi di suono, i quali giunti insieme con bel- 
l’arte sog'inno rendere mnravigliosa l’armonia del par- 
lare. — Sebbene circa l'arte di collocare le parole con 
armonia non possa darsi maestro infuori dell'orecchio 
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avvezzo alla lettura declassici scrittori, pure non sari 
dei tutto vano il dire più particolarmente alcuna cosa 
delle parti onde I’ armonia si compone. — E prima di 
tutto è a sapere che le attenenze tra le lettere, le sìlla- 
be e le parole, dalle quali risulta l’anima, sono di du« 
ragioni: cioè attenenze di tempo ( poiché si pronunzia- 
no o in tempi uguali o disuguali), e attenenze di suono, 
poiché ogni sillaba differisce dall’altra per acutezza e 
gravità e per più o meno di dolcezza o di asprezza. — 
Diciamo prima celle attenenze di tempo. Piede chia- 
mavano i latini quella certa quantità di sillabe, che 
pronunciandosi in tempi eguali si potevano misurare 
colla battuta del piede nel modo, che oggi ancora fanno 
i suonatori. E poiché si pronunziavano più o meno 
sillabe ( attesa la varia conformazione del 1 le parole) in 
ispazi uguali di tempo, avvenne che lunghe si dissero 
quelle, che occupavano la maggior parte del tempo 
misurato dalla battuta, e brevi le altre, che recupera- 
vano la parte minore. Coe-lum per esempio si compo- 
ne di due sillabe, e si pronunzia in ugual tempo che 
jul-mi-na, che è di tre: perciocché coelum è un piede 
di due lunghe, e fulmina è un piede di una lunga e due 
brevi. — Dall’indeterminata qunnt ita di piedi disposti 
con legge analoga alla natura dell’ organo dell’ udito 
umano, la qual legge si sente nell’anima e definire non 
si può, nasce il numero, e similmente dall’unione de- 
terminata di vari piedi, i versi, che sono di molte ma- 
niere, secondo la qualità de'piedi, onde sono compo- 
sti. Dalla varia qualità e quantità de’ versi nascono poi 
le differenti specie de’ metri. A rendere armonioso il 
verso si congiunge al numero il suono, che, siccome 
abbiamo accennato, si genera dalla proporzione, con 
che sono disposte le consonanti e le vocali. Da ciò na- 
sce che, sehhbeoe talvolta i versi abbiano il medesimo 
numero, non hanno il medesimo suono, ma variano 
nella loro armonia maravigliosamente; per la qualcosa 
interviene che dall’unione di molti versi, che abbiano il 
medesimo numero, come, a cagion d’esempio, di esa- 
metri, si possono generare molte e assai varie armonie: 
la diversa unione di queste armonie dicesi ritmo. — 
Come nella poesia dal movimento di molti versi uniti 
nasce il ritmo poetico, così da quelle di minuti mem- 
bri d’indeterminata misura nasce quello della prosa, 
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il quale pure è di varie sorte, secondo la maniera on- 
de si compongono i periodi. — Gli Italiani non hanno 
determinata la quantità delle sillabe, come si vede 
aver fatto i Greci ed i Latini., per la qual cosa nè me- 
no i piedi hanno potuto determinare. Alcuni letterati 
del sesto decimo secolo, fra quali il Caro, tentarono di 
rinnovare fra noi i versi esametri ed i pentametri, ma 
quanto poco (perla insufficienza della lingua nostra ) 
al buon volere rispondesse l’effetto apparirà dai se- 
guenti versi di Claudio Tolomei, i quali, se non sono 
molto aiutati dall’ arte del recitare, non possono rice- 
vere soavità. 

Ecco il chiaro rio pien, eccolo d’ acque soavi 
Ecco di verdi erbe corca la terra ride ; 



Scacciano gli olmi i soli co 1 le /rondi , e co' rami co- 
spiraci con dolce fiato auretta vaga. ( prendo , 

A noi servono invece di piedi le sillabe e gli accenti, 
e quindi è che da un determinato numero di sillabe e 
da una determinata positura di accenti nasce il nume- 



ro, onde si generano molte specie di versi. Ometten- 
do le dispute de’rettorici e le loro opinioni circa questa 
materia, faremo qui alcun cenno solamente rispetto 
agli accenti. Le parole sono di una o più sillabe: se 
di una soltanto, l’accento è su quella, come in tu , me, 
no, si: se dì più, o egli è nell'’ ultima, come in morì , o 
nella prima, come in tempo, o nella penultima, co- 
me in andarono , o prima di essa, come in conce- 
de oblisi . Gli indicati accenti si dicono acuti , per- 
chè alzano la pronunzia, e dove questi non sono 
si trovano i gravi , che l’abbassano. Gli acuti e i gra- 
vi alzando e abbassando il discorso, portano seco cer- 
ta proporzione di tempo, e per ciò tengono fra noi il 
luogo de’ piedi latini, e formano varie specie di versi, 
cbe, secondo la quantità delle si I labe, si dicono o penta- 
sillabi, o senari, o ottonari, o novenari, o decasillabi 
o endecasillabi; dalla varia unione di questi nascono i 
diversi metri, e il ritmo nasce nel modo che si è detto 



sopra, parlando della lingua latina, e circa il verso e 
c circa la prosa. Rispetto poi a qaest’ultima sono figure 
di suono semplice e materiale tutte quelle cbe resultano 
da una certa consonanza, quali sono: la Ripetizione 
(puramente <1 i parole non di gagliardi sentimenti, chè 
Aste Or. T. II. \ \ 
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piano alcune parole in principio : La Co riversione por 
cui si raddopiano alcune parole in fine del periodo; La 
Complessione o Epanalessi , o Epanadiplo si per cui si 
uniscono insieme queste due suddette figure; La Condu- 
plicazione per cui in una parte del periodo ai ripete la 
stessa parola più volte; il Poliptolon , o la Traduzione che 
consiste nella ripetizione delle medesime voci, variando 
il genere, il numero, il caso, e simili. Convien pero con- 
fessare che il piacere di queste consonanze è per se stes- 
so puerile e meschino, nè può avere alcun pregio, se 
non quando serve a dar risalto a un sentimento, o a 
un idea. A quest’armonia di suono dee congiungrrsi 
un’altra armonia, che Cesarotti chiama d Aspetto, la 
quale risulta dalla collegazione simmetrica e dalla cor- 
rispondenza fra loro delle varie parti de discorso. Que- 
sto fa il pregio più specioso del l'Architettura ; e lo 
stesso efletto fanno in un periodo i membri posti in 
corrispondenza, sia di somiglianza, sia d opposizione, 
sia questa corrispondenza di uno ad uno, di due a 
due, di tre a tre, o di una serie ad un altra. ■— A que- 
st’armonia appartengono le seguenti figure: La Spar- 
tizione, per cui si divide il periodo in varie parti, cia- 
scuna delle quali sta in proporzione coll altra ; I Pa- 
ri-finienti, I Pari-consonanti, e I ’lsocolon, che coro pren- 
de in s è le due figure precedenti, e che è quasi in tutto 
simile alla spartizione. Ma tali figure essendo d. lievis- 
simo momento basterà l’averle semplicemente accen- 



L’ altra specie di armonia, come si è detto, è I imita- 
tiva a cui ora volgeremo la nostra attenzione. - «on 
si contenta l’animo umano dell’armonia, ond e ricrea- 
to l’orecchio, ma grandemente si piace di que suoni 
che più vivamente ci pongono innanzi la cosa sigili - 
cata; Serve a questa armonia 1 Onomatopea detti 
che Nominazione , per la qual figura s imitano le : gr 
i rumori e gli alletti che sono in natura; e pi ro sarà 
util cosa l’ investigare col Ch. Costa qual sia q 
imitativa virtù prima rapporto alle parole, JJ 

affetti suddetti. -Dalla mescolanza delle lette " 1 q pchi 
e dalle vocali risulta un infinita vanita d. vocaboli , e chi 
porrà mente alla nostra lingua, troverà, secondo che os 
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serva il Bembo, (1 ) -voci sciolte e languide, dense, orride, 
morbide, tarde, mutole, rotte, impedite, scorrevoli e 
strepitanti; per ciò è che , variando la composizione di 
questi suoni, si potranno ordinare e versi e ritmi, che 
ogni grido o romore, o movimento vagliano ad imi- 
tare. Infiniti esempi bellissimi di sì fatta imitazione sono 
ancora nella Divina Commedia: ma basti qui la sola 
descrizione dello strepito che Dante udì Dell’ Inferno : 
Quivi sospiri , piatili ed alti guai 
Risonatati per l’ aer senza stelle , 

Pere h’ io al cominciar ne lagrimai , 

Diverse lingue , orribili favelle , 

Parole di dolore , accenti d’ ira. 

Voci alte e fioche , e suon di mare con elle 
Facevano un tumulto , il qual s’ aggira 
Sempre in quell’ aria senza tempo tinta 
Come l’arena quando il turbo spira. 

Del medesimo genere sono i seguenti del Poliziano: 

Di stormir, d’ abbaiar cresce il romore ; 

Di fischi e bussi tutto il bosco suona ; 

Del rimbombar de. ’ corni il Ciel rintrona. 

Con tal romor, qualor l' aer discorda , 

Di Giove il fuoco d’ alla nube piomba; 

Con tal tumulto, onde la gente assorda , 

Dall’ alte cateratte il Nil rimbomba: 

Con tal orror del latin sangue ingorda 
Sonò Megera la tartarea tromba. 

Il Parini ci fi ce sentire il guaire di una cagnolina, e il 
risponder dell'eco in questi bellissimi versi : 

• Mila aita 

Pare a dicesse-, e dall’ arcata volta 
A lui l’ impietosita eco rispose. 

Siccome il succedersi delle parole ora va lento or celere , 
e manifesto, che questo, che si può chiamar movimento 
del discorso, ha somiglianza co'movimenti delle cose, 
e che per ciò aver dee virtù d’ imitar le azioni loro. Per 
esempio odesi il furore e l’impeto del vento in questi 
versi di Dante: 



(i) Anche il Salvini nella Cicalata seconda, inserita nelle Prose 
Toscane, si trattiene a lungo su questa armonia, dicendo esser la 
nostra lingua in formar nomi e verbi da varj vocaboli curio- 
sissima. 
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Non altrimenti fatto che d’un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 

Chejier la selva senza alcun rattento, 

E i rami schianta , abbatte e portafuori, 

Dinanzi polveroso va superbo, 

E fa fuggir le belve ed i pastori. 

Mirabilmente Virgilio descrisse il tumulto de’ venti al- 
I’ uscir della grotta d’Eolo: 

Qua data porta ruunt et tcrras turbine perflant. 
Incubuere mari , totumque a sedibus irnis 
Una JSurusque , Notusque ruunt, creberque procellis 
Africus , et vastos volvunt ad sidera Jluctus. 

Insequilur clamorque vi rum , stridorque rudentum. 
Fra i versi che esprimono la caduta de’ corpi, sono bel- 
lissimimi i seguenti: 

E caddi, come corpo morto cade . 
il qual verso è cadente, come il corpo, che cade. 

Insequiturque proniptus aquae mons. 

In queste parole di Virgilio si sente il piombare del- 
l’acqua precipitosa. Egregiamente fece sentire il mede- 
simo suono il Caro: 

E d’ acque un monte intanto 
Venne come dal cielo a cader già. 

In virtù «li quesFaltro verso dello stesso Caro una na- 
ve sparisce in un subito, e si sente il romor dell ac- 
que, che l' ingbiotte: 

Colossi gorgogliando, e s' affondò. 

E altrove co’ una sola parola lunga e scorrevole dipinse 
il proceder del carro di Nettuno. 

Poscia sopra il suo carro d' ogni intorno 
Scorrendo lievemente, ovunque apparve 
Agguagliò il mare , e lo ripose in calma. 

In queste parole di Virgilio quasi sentiamo cadere u ter- 
ra il bue: Procumbit humi bos ; e in queste precipitate 
la notte; Ruit oceano nox, e in queste altre odi quasi il 
suono delle acque: 

Longe sale saxa sonant, 

Atque refracta murmurat linda. 

Nè soltanto quest’armonia imita le grida, i suoni, i ru- 
mori, i movimenti, ina anche gli affetti. Onde conoscere 
per qual modo gli aftetti vengono imitati dall armonia 
uopo è d’investigare quali attenenze essi abbiano col 
suono., e quali col numero- In quunto alle attenenze col 
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suono si ponga mente che ad ogni sorta di affetti rispon- 
de un particolar moto dell’organo vocale, per cui si 
formano voci diverse, secondo la diversità de' medesimi 
affetti; all’allegrezza risponde il riso, alla mestizia il 
pianto; ed il riso ed il pianto si manifestano con suono 
al tutto diverso; così presso tutte le genti la subita ma- 
raviglia è significata dall’esclamazione ah, ovvero oh; il 
lamento dall'eA, o dall’zzAt; e la paura dall’ uà. Queste 
voci, che da principio sono effetti naturali delle affe- 
zioni dell'animo, diventano poi, mercè dell’ esperienza, 
segni di quelle; per la qual cosa interviene che i voca- 
boli composti di maniera che facciano molto sentire 
il suono delle lettere, che alle predette voci primitive 
si assomigliano, avranno virtù d’imitare o questa o 
quella affezione. Le parole che s’inalzuno per 1 ’ a, o per 
l'o, che sono lettere di largo suono, saranno acconce 
ad esprimere l’allegrezza e gli affetti nobili ed alti: 
quelle che declinano peri’ e, e per l'i, che sono let- 
tere di molle suono, saranno convenienti alla malin- 
conia ed agli umili e miti affetti: quelle che si abbas- 
sano nell'n, potranno esprimere le cose paurose e le 
perturbazioni dell’animo che ne procedono. — Questa 
particolare virtù delle parole viene poi rafforzata dalle 
attenenze che le passioui hanno col numero. Volgen- 
do la considerazione alle varie passioni, si potrà cono- 
scere che I’ uomo nell’ ira è fatto impetuoso, frettoloso 
nell’allegrezza, lento nella mestizia, svariato nell'amo- 
re, immobile nella paura. Quindi avviene che la mu- 
sica non solamente si giova delle note gravi o delle 
acute, ma delle rapide e delle tarde modulazioni a ri- 
svegliare ogni sorta di affetto. A somigliànzà di que- 
st’ arte maravigliosa anche la naturai favella, il suono 
ed il numero adoperando, inalza o abbassa gli accenti, 
rallenta ed accelera il corso delle parole, secondo la 
natura degli affetti, che di esprimere intende. — Con 
quest’ arte medesima l’accorto scrittore compone i rit- 
mi diversi secondo la tenuità o la gravità della mate- 
ria e secon ’o le qualità della persona che parla. Ora 
in confermazione di quanto abbiamo detto intorno agli 
affetti, recheremo alcuni esempi. Come la lettera a 
inalzi il verso e lieto il faccia, si può conoscere da quel 
solo verso del Petrarca: ^ 

F oi eh’ ascoltate in rime sparse il suono ; 
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il qual verso sarebbe rimesso, se dicesse; 

0 voi, che udite in dolci rime il suono; 
sostituendo Ti, all 'a. — Veggasi come Dante seppe si- 
gnificare uno stesso concetto con due diverse armonie, 
che rispondono a due diversi affetti. Il conte Ugolino 
sdegnato, e Francesca d’Arimino dolente dicono all’Ali- 
ghipri di esser presti a rispondere alla sua domanda. 
Ma lo sdegnato (lice con suono aspro e terribile: 

Parlare e lacrimar vedrai insieme. 
e quella mesta con dolcissimo e tenue suono: 

Farò come colui , che piange e dice. 
Maravigliosamente esprime Dante con voci aspre lo 
sdegno: 

E disse taci maladelto Lupo , 

Consuma dentro te con la tua rabbia. 

Le velociti de’ pensieri, che procedono daU’aftetto, ap- 
parisce in quest’esempio dello stesso Poeta: 

Dunque che è? perchè, perchè ristai? 

Perchè tanta viltà nel cuore alleile ? 

Perchè ardire e franchezza non hai ? 

Un verso, che esprime luogo pauroso e cupo, si è que- 
sto. 

Io venni in loco d’ ogni luce muto. 

Dove si vede che, se Dante in vece di muto avesse detto 
privo , il verso non avrebbbe messo nell’animo quel 
sentimento di orrore. La e, che è lettera di suono 
lento, basso ed oscuro rende sommamente imitativi i 
seguenti versi: 

Buio d’ inferno e di notte privata 
D’ ogni pianeta sotto pover cielo 
Quant’ esser può di nuvol tenebrata. 

In virtù di somiglianti armonie producono gli scrit- 
tori que’maravigliosi effetti, che la più parte degli uo- 
mini sentono nell’animo, e ne ignorano il magistero. * 
Tali sono le profonde e sottilissime osservazioni del Ch. 
Costa sull’armonia, le quali esorto i giovani a meditare, 
per forbire i loro lavori oratori o poetici con tutta 
la finezza dell'arte; imperciocché, dice Tullio, nulla 
c’è di tanto tenero nè di tanto pieghevole, nè che tan- 
to facilmente vada dietro ove si meni, quanto la fa- 
vella. 
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Seconda Classe 

Figure, relative alla Percezione. 

La sensazione sulla Percezione si produce o coll’e- 
videnza di realità diretta, o indiretta, o colla somi- 
glianza, o col rapporto, o col contrasto. Vi sono per- 
ciò figure d’ognuna di queste specie. Il pregio generale 
di queste figure consiste o nel metter sotto gli occhi 
con precisione e vivacità la cosa di cui si parla, o nel- 
l’aspergerla di un colorito più vivo, o nel farle balzar 
fuori con più forza, riflettendo sovr’essa, un qualche 
lume straniero. Veniamo adesso a considerarle. 

1°. Figure relative alla Percezione di realità 
diretta. 

Sono di questa specie la Distribuzione , la Disgiun- 
zione, V Aggiunzione^ la Concatenazione, il Passaggio , 
il Dialogismo , la Gradazione , it Soliloquio , la Sinoni- 
mia, il Polisinte/o, I* Apozeugma. Noi oltrepassandole 
facili, ragioneremo delle più importanti, e dell’ altre 
daremo un piccolo cenno; il qual metodo seguiremo 
e in questa e in tutte le altre Classi per non eccedere 
in lunghezza. 

Principalissima tra queste figure è la Distribuzione o 
Diallage, e si fa col dividere un tutto in più parti, a 
ciascuna delle quali si assegna la sua ragione. Così a ca- 
gion d’esempio ClaudioTnlomei espone a Papa Clemente 
VII i mali derivati dalla guerra. Di qui nasce che le leg- 
gi per quiete e mantenimento delle Città agli uomini 
date si osservan poco. Che i magistrati delle leggi 
regolatori e mastri poco o nulla sono obbediti. Che 
nessuno rinnovatore di ordini buoni punto si stima. 
Perciocché come possono quivi aver luogo le leggi , 
dove non regna ragione alcuna , ma ogni cosa dalla 
violenza si governa dell' armi ? Che saranno i Giudici 
quivi apprezzati, dove solo si onora la spada? come 
si vedranno i datori degli ordini buoni in pregio al- 
cuno , dove solo si cerca il mondo disordinare ? Certo 
senza leggi non sarà mai riposato il mondo ; le guer- 
re corrompono le leggi. Senza magistrati niente sarà 
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sicuro ; V armi sprezzano ì magistrati . Senza ordini 
ogni cosa sarà confuso ; questi tempi confondono gli 
ordini. 

Bellissima figura di questa specie si è il Passag- 
gio o il Trapasso, di cui altrove notammo l'ufficio e si 
addussero esempi; ed è eziandio singolarmente nota- 
bile la Gradazione o Anadiplosi per mezzo della quale 
si passa come per gra li da una cosa ad un’altra. Co- 
sì Àletastasio 

Tremiam fanciulli 

Di un guardo al minacciar: siam giuoco adulti 
Di Fortuna e d’ Amor; gemiam canuti 
Sotto il peso degli anni: or ne tormenta 
La brama dì ottenere, or ne trafigge 
Di perdere il timore. Eterna guerra 
Hanno i rei con sè stessi , e i giusti l’ hanno 
Con 1* invidia e la frode. Ombre, delirj , 

Sogni .follie son nostre cure , e quando 
Il vergognoso errore 
A scoprir s’ incomincia, allon si muore. 

Nè quasi inosservato lasciar si dqbhe il Dialogismo, per 
cui l’Oratore introduce una o più persone a parlar 
fra loro o con sè medesimo, ponendo in bocca del- 
l’avversario le obiezioni più forti, e quindi rigorosa- 
mente combattendole, come può vedersi in quel brano 
della Filippica di Demostene ebe recammo ad esempio 
di vittoriosa argomentazione. — Panni pure che di 
grand’ effetto oratorio sieno la Sinonimia, per cui si 
pongono insieme molte parole, l’ una più significante 
dell’altra come abiit, excessit , evasit, erupit ; il Foli- 
siatelo , per cui coll’unione di molte congiunzioni 
schieriamo quasi distintamente sotto gli occhi degli 
ascoltanti molti oggetti nello stesso istante, come: Asca- 
niumque, patremque menni, justaque Creusam; e I ’ A- 
pozeugma , per cui quelle cose, le quali potrebbero 
esser regolate da un solo verbo, si distinguono col Fa p- 
porvene uno particolare a ciascuna sentenza, come: 
Populus Romanus Numantiam del coir, Carthaginem su- 
stulit, CorinJhum disjecit , Fra gel la ^ evertil : Le quali 
figure, non che le altre minori consimili, quando na- 
scano dall’ ispirazione, e non dallo studio di ricercati 
ornamenti, sono efficacissime per l’incremento ed il 
nervo che danno ul discorso. 
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2°. Figure relative alla Percezione di realità 
indiretta. 

Si fanno le figure di realità indiretta col dir più o me- 
no, o il diverso, o l’opposto, o l’obliquo, o l’ambiguo 
di quel che è; e ciascuno di questi modi ha lo stesso fine, 
ha lo stessooggetto;chcèquello di far concepire con più 
chiù rezza e vivacità l’idea principale, o le accessorie, o il 
giudizio di chi parla intorno di esse. Sono di questa 
specie l’ Iperbole, la Perifrasi , il Carientismo, V Ironia } 
il Sarcasmo, V A steismo \» . Reticenza, la Sospensione, 
il Silenzio e simili. Suole per queste figure acquistare 
il discorso quella singoiar virtù, che dicesi Forza : po- 
tentissima dote, purché non degeneri in Isforzo, ossia 
in una ostentazione di forza che nasce da immoderato 
desiderio che il dir nostro produca grandissimo effetto 
nell’animo di chi legge o ascolta. Sieno avvertiti i gio- 
vani, che certe maniere di favellare entusiastiche e ri- 
piene di esagerazione tutt’altro producono che la forza 
del dire, la quale principalmente dalla semplicità e 
naturalezza deriva. 

Magnifica sommamente è Ylperbolep l’Esagerazione, 
che si fa coll’ ingrandire le cose per modo, che s’inal- 
zano più assai di quello che sono in sè stesse. Per es- 
sa pure si diminuiscono le cose fino all’ultimo loro 
avvilimento, ed allora si appella Litote. Questa figura 
è stata molto in uso presso gli Orientali, e presso co- 
loro che hanno avuta un’eloquenza ampollosa e fan- 
tasia vivace, e fu cagione, specialmente nel depravato 
secento, di molti errori ; laonde sapientemente disse 
Longino; ottime essere quelle Iperboli, le quali quasi 
sè stesse nascondono; il che avviene quando dalla pas- 
sione son proferite e si accompagnano con qualche cir- 
costanza di cosa grande. Cosi Dante; 

Io non piangeva, si dentro impetrai. 

. . , in un bogliente vetro 

Gittato mi sarei per rinfrescarmi. 

E Petrarca: 

Nel suo partir , partì dal mondo Amore 
E Cortesia, e il sol cadde dal cielo, 

E dolce cominciò farsi la morte. 

Altrove parlammo dei pregi e de’vizj della Perifrasi o 

11 * 



* 
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Circonlocazione, che spetta n quest'ordine. Mordace e 
caustica è V Ironia, e più dell'Ironia il Sarcasmo , ret- 
torico infingimento, per cui l’Oratore dice una cosa, e 
sotto ne accenna un’altra tutta contraria., per pungere 
al vivo l’animo dell’avversario. Cosi Dante: 

Godi Firenze , poiché se’ sì grande , 

Che per mare e per terra batti l’ ale , 

E per lo Inferno il nome tuo si spande. 

Nè colle sole parole si fa questa figura, ma si accom- 
pagnano gli acerbi detti con vari movimenti e azio- 
ni della persona; come in questi versi del divino 
Poeta: 

venga il cavalier sovrano 

Che recherà la lasca co' tre becchi; 

Questi storse la bocca e di fuor .trasse 
La lingua , come bue che ’t naso lecchi. 

Porrò termine finalmente a questa serie di Figure con 
la Sospensione e la Reticenza. Fassi la Sospensione, 
quan 'o, dopo un discorso che promette alcuna cosa, si 
concbiude presentandone un’ altra contraria a quella 
che si attendeva. Cosi il Segneri: E che grand’ atto di 
virlà fu mai quello onde il centurione venisse a meri- 
tarsi applausi sì rari ? Menò egli forse innanzi a Cri- 
sto ossequiose le sue milizie ? Gli eresse altari ? Gli 
dedicò simulacri? Gli offerse vittime ? Si venne for- 
se a strappare i lauri di fronte per gettarglieli a" piedi! 
0 tutte a piedi pur gli recò le sue spoglie ed i suoi 
trofei , per consacrarglieli in voto come al Dio da lui 
riverito delle vittorie ? Che fece mai ? Eccolo. Si fidò 
di Cristo, e credè che da lungi ancora risanato gli 
avrebbe il garzone infermo, purché egli avesse voluto 
a tanto impegnar la sua parola. La Reticenza o I ' A- 
posiopesi differisce dalla sospensione in questo: che 
lascia in tronco il discorso e più esprime con quel 
silenzio che con' mille 'parole. Non è a dirsi quanto 
possa sull'animo di chi ascolta, e quanto usata a tem- 
po renda maggior di sè.l’ Oratore e il Poeta. L noto a 
ciascuno il quos ego ... di Virgilio, e tutti sanno 
que versi del Tasso: 

Che sì . . . che sì '. . ., volea più dir , ma intanto 
Conobbe che eseguilo era V incanto. 
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3°. Figure relative alla Percezione per via di 
somiglianza. 

0 le cose si apprendono per i termini propri, o 
per i traslati. Non meno efficace è del primo il secon- 
do linguaggio, ogniqualvolta si sottopongano anche i 
traslati a quelle leggi di proprietà di cui si è abba- 
stanza parlato. Si annoverano tra le figure di questa 
specie la Metafora , la Sineddoche, la Metonimia , V Al- 
legoria, la Similitudine, la Comparazione. 

Tutto il linguaggio traslato si ri luce alla Meta- 
fora che ne è la figura universale e principalissima; e 
però intorno ad essa , ripetendo le riflessioni del Ch. 
Costa, alquanto ci estenderemo. Questa Metafora per- 
tanto, detta da’ Lati rii Translatio , fi» un tempo il pri- 
mo linguaggio dell’uomo, imperciocché mancando egli 
di parole, e volendo significare alcuna cosa non anco- 
ra significata, fece uso naturalmente di quelle voci le 
quali erano state inventate a contrassegnare altra cosa 
somigliante in qualche parte all’idea novella. Occor- 
rendogli per esempio di significare alcun uomo cru- 
dele, il chiamò tigre, per la somiglianza dell’indole 
di cotal bestia con quella di esso. Cosi disse assetate 
campagne le campagne asciutte, volpe l’uomo astuto, 
capo (lei monte la cimi, e piè del monte la falda di 
quello. — Per gli addotti esempi si vede questo tra- 
sportamento di vocabolo dal proprio significato ad 
improprio altro non essere una similitudine ristretta 
in una sola parola; imperciocché la seguente simili- 
tudine spiegata costui e crudele come è una tigre si 
si ristringe in questa forma costui è una tigre . E 
dunque la Metàfora un’abbreviata similitudine che si fa 
recando una voce dal proprio significate alL’ improprio: 
e per ciò da Aristotile è detta imposizione del nome 
altrui. — Siccome la Metafora fu da principio usata 
per necessità, potrà parere ad alcuno che crescendo 
tl numero dell’ idee determinate e delle voci proprie, 
ella divenga pressoché inutile; ma non accade così : 
perocché, sebbene fra le genti civili e culte non sia 
tanto necessaria quanto fra le selvagge e rozze, pure 
ella è, e sarà sempre luce e vaghezza delle scritture 
per virtù e forza di quelle sue qualità, che ora ver- 
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remo pnrtitamentc esponendo. — La Metafora presenta 
spesso all’animo più chiaramente ogni sorta di con- 
netti, poiché, vestendo di forma sensibile le idee in- 
tellettuali, ce le pone davanti agli occhi. Voleva Dan- 
te significare, che non è maraviglia se per la tenuità 
della nostra fantasia non possiamo pervenire ad im- 
maginar le cose , che egli desiderava di narrare del 
cielo; e questo fece co’ una metafora dicendo 
E se le fantasie nostre son basse 
A tanta altezza non è maraviglia. 

Per tal modo il concetto che era tutto intellettnale, 
divenne sensibile, e per conscguente più chiaro e più 
popolare. E se taluno volesse dire, clie gli uomini bu- 
giardi sanno talvolta infingersi e comporre gli atti e 
le parole in modo di parer veritieri, dicesse : la men- 
zogna prende talvolta il manto della verità, non si- 
gnificherebb’egli il suo concetto assai vivamente? — 
Fra tutte le metafore poi sono più efficaci quelle che 
si cavano dalle qualità corporee, che agli occhi si mo- 
strano , e forse la ragione si è questa: alla remini- 
scenza delle qualità de’ corpi, le quali ci vengono al- 
l’animo per la vista, più tenacemente si associano le 
idee, che di essi ci vengono per gli altri sentimenti; 
quindi è che ogni qualvolta ci riduciamo a memoria 
una delle qualità visibili di un oggetto, quasi tutte 
le altre appartenenti a quello pur si risvegliano, e vi- 
vamente ed intero lo ci pongono dinanzi gli occhi 
dell’intelletto. Londe se belle sono le metafore, che 
si cavano dalle qualità, da cui sono affetti l’odorato, il 
tatto, 1’u lito, il gusto come queste, odore di santità., 
durezza di cuore , ruggir di venti , dolcezza di pa- 
role ; più belle, perchè più vive si presentano all'a- 
nimo entrando quasi per gli occhi, sono le seguenti, 
splende la gloria , folgoreggiano gli scudi , ridono i 
prati , si rasserena la fronte , l’anima è oscurata per 
tristezza. — Piacquero, ad Aristotele sommamente quel- 
le metafore , che ci rappresentano la cosa in moto 
e principalmente quando attribuiscono alle cose ina- 
nimate le operazioni delle animate. Tali sono queste 
di Omero: le saette di volar desiose , inorridisce il 
mare. Anche Virgilio parlando di una saetta entrata 
nel petto di una vergine disse: Haesit , virgineumque 
alle bibit basta cruorem. Sì fatte metafore ci pongono 
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la cosa vivamente innanzi gli occhi, e per la novità 
loro ci fanno maravigliare. — La Metafora siccome 
dice Aristotele, partorisce dottrina, facendo conoscere 
fra lo idee alcune attenenze dianzi non osservate. Quale 
attenenza scorgesi tosto fra un manto e la nobiltà della 
prosupia? Certamente nessuna: pure veggasi come Dan- 
te ce la fe scorgere : 

0 poca nostra nobiltà di sangue , 

Ben se’ tu manto , che tosto racconce. 

Sì che, se non s’appon di die indie 
Lo tempo va di intorno co ’ le force. 

Come un bello e ricco manto adorna la persona di 
colui, che sen veste; così adorna l’animo di alcuni 
uomini quell’onore, che ricevono pei pregi degli avi 
loro, e che chiamasi nobiltà: ma se per virtù novella 
non si rinfranca, ei viene di giorno in giorno sce- 
mando. Questi pensieri il divino poeta ci reca alla men- 
te colla nuova similitudine, e ci diletta e c’illumi- 
na. — Vale eziandio la metafora a muovere con mag- 
gior forza gli affetti, perciocché, laddove alcuna vol- 
ta con parole proprie saremmo astretti a recare alla 
mente dell’ascoltatore le idee, una dopo l’altra, la me- 
tafora rappresentandole tutte ad un tempo, assa’e gli 
animi con veemenza. Basti un solo esempio del Pe- 
trarca il quale rivolto alla morte così le dice: 

Me dove lasci sconsolato e cieco, 

Poscia che il dolce ed amoroso e piano 
Lume degli occhi miei non è pià meco? 

Quali e quanti pensieri si destano nella mente alle 

S arole cieco , e lume degli occhi mìei? Ma circa l’uso 
elle metafore nel l’alfctto si vuol por mente che elle 
non mostrino il lavoro e la fatica dell’ intelletto, pe- 
rocché non è verisimile che colui, che ha l’animo per- 
turba to , si perda a far cerca d’ingegnosi concetti. 
E ancora pregio della Metafora di coprire con velo 
di modestia e di gentilezza le cose, che espresse con 
termini proprj sarebbero odiose e turpi. Ecco un bel- 
l’esempio del Passavanti. La funata concupiscenza , 
che nella vecchia carne e nell'osso aride era addor <- 
mentala, si cominciò a svegliare: la favilla quasi spen- 
ta si riaccese in fiamma, e le frigide membra , che 
come morte si giacevano in prima , si risentirono con 
oltraggioso orgoglio. Questi souo i principali vantaggi 
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delle metafore, onde sovente vengano preferite ai ter- 
mini proprj . Diremo ora de’ vizj che talvolta elle 
possono avere. — Se belle sono le metafore, che fanno 
scorgere nna manifesta somiglianza fra l'idea da che 
si toglie il vocabolo, e l’altra a coi si reca, chiaro 
è che deformi saranno quelle, che contengono il pa- 
ragone di cose o nulla o poco somiglianti, e che sono 
male acconcie al proposto line. Nessuna somiglianza 
si vede fra le cose paragonate nella seguente metafora 
del Marini. Volendo egli lo'are un maestro, che for- 
mava bellissimi esempj da scrivere , esalta la penna 
di lui, dicendo, ch’ella devVsser divina: 

perchè una penna sola. 

Benché s’alzi per sè pronta e sicura , 

Se divina non è tanto non vola. 

E qual somiglianza è mai tra il volare e lo scrivere? 
Sono tolte da poca somiglianza quelle metafore, che 
volendo significar cose piccole, prendono da cose gran- 
di l’imagine, o al contrario. Il Marini assomiglia le 
lagrime della sua donna a’tesori dell’ oriente, e Ter- 
tulliano il diluvio universale al bucato. Errò simil- 
mente colui, che disse alla sua donna: 

Son gli occhi vostri archibugietti a ruota , 

E le ciglia inarcate archi turcheschi. 

E bellissima la metafora che il Poliziano tolse al Boc- 
caccio: 

E le biade ondeggiar , comefa il mare , 
Sarebbe difettosa quest’altra: 

E tremolare il mar come le biade. 

Viziose, come la sopraddetta, erano la piò parte delle 
metafore usate dagli Scrittori del secolo XVII, e so- 
prattutto dai poeti, i quali svisceravano i monti per 
eslrarne i metalli, facevano sudare i fuochi , ed avvele- 
navano l’oblio coll' inchiostro', e dicevano altre bassezze, 
di cui, sebbene incorra in altri vizj, il nostro secolo 
si mostra nemico. — Delle metafore, che sono alquan- 
to dure, è da snpere che possono essere mollificate 
per certe maniere di dire, quali sarebbero : quasi per 
dir così e che alcune ve ne ha che sono state ammol- 
lite dall’uso, come la seguente: Fabbro del bel par- 
lare . — E ila biasimare ancora la metafora, che fa 
sovvenire il lettore di qualche bruttura , o di cosa 
vile, o che disconvenga alla gravità della trattata ma- 
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tcria. Perciò meritamente il Casa rimprovera Dante 
per esser talvolta caduto in questo difetto., siccome 
quando disse: 

L’ alto fato di Dio sarebbe rotto 
Se Lete si passasse , e tal vivanda 
Fosse gustala senz'alcuno scotto 
Di pentimento . 

E altrove: 

e vedervi. 

Se avessi avuto di tal tigna brama , 

Colui potevi. 

Queste sono immagini plebee e sconvenienti alla gra- 
vità del subietto. — Ancora è biasimevole alcune volte 
la metafora, che si deriva dalle materie filosofiche; 
imperciocché se il fine pel qnale lo scrittore usa di 
quella, si è di render più chiari e più vivi i con- 
cetti, questo non si potrà ottenere traendo la simi- 
litudine da cose poco note o malagevoli ad intendere, 
come sono le scienze, che spesso, onde esser chia- 
rite, hanno bisogno delle similitudini tolte dalle cose 
materiali; ma di rado somministrano immagini, che 
vogliano a recar luce alle prose e alle poesie. Quanto 
per questo è disgustoso quel linguaggio: massa di 
idee lottanti fra loro; linee, incendj , ed orizzonti di 
pensieri, urti di Spirito, equilibri di potenze. , bilance 
d'opinioni, elasticità, di genio, deserti di nozioni, pres- 
sioni di un secolo sull’altro, metamorfosi che trasfor- 
mano lo scibile; per non parlar didentri, di reazio- 
ni, di calcoli, di atmosfere , e di mondi politici , e 
di catene di principi ? ec. frasi, che non ha guari, 
piacquero tanto ai nostri Oratori. — Non ogni me- 
tafora poi, comechè sia ben derivata, potrà convenire 
ad ogni scrittura. Poiché tra le metafore ve n’ha delle 
più o meno illustri, converrà avvertire che il grado 
della nobiltà loro noi\.disconveirga alla qualità del com- 
ponimento. — Similmente nel formare le metafore si 
vuole aver riguardo al pensare della gente, nella cui 
lingua si scrive. La diversità de’ luoghi, de'climi fa 
che gli uomini abbiano diversi i costumi e le usanze 
e perciò diverse ancore le idee, e le significazioni di 
esse. Imperciocché traendo ciascuna gente le simili- 
tudini dalle cose, che più spesso le sono dinanzi agli 
occhi, incontra che alcun popolo deriva le metafore 
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dalle cose campestri, tal altro dalle marittime, tal al- 
tro dal commercio e dall’arti, secondo suo sito e co- 
stume. Offendono perciò in gravissimo errore coloro, 
cbe imitando il volgarizzamento d’Ossian fatto dal Ce- 
sarotti, sperano di venire in fama di sommi poeti to- 
gliendo sempre le metafore da’ venti, dalle tempeste 
da’torrenti, dalle nebbie e dalle nuvole. Paiono a co- 
storo maravigliose squisitezze e delizie i seguenti, e 
simili modi: sparger lagrime di bellh r i figli dell’ac- 
ciaro, il tempestoso figlio della guerra, siede sul bran- 
do distruzione di eroi, dardeggiano gli sguardi , ro- 
tola la morte , urlano i torrenti. Cotali metafore che 
per avventura erano naturali ai popoli selvaggi, sono 
in Italia ridevoli e sciocche fantasie. — Alla diversa 
indole delle genti debbe anche por niente chi dall’ una 
lingua all’altra trasporta i versi e le prose, se non 
vuole produrre nell’animo de’ lettori effetto contrario 
a quello , che l’autore straniero produsse in coloro, 
ai quali volse le sue parole. Bella me tnfora conte os- 
serva il Tagliazzucchi, si è quella di Virgilio: clas- 
sique immitlit habenas ; deformità sarebbe tradurre 
in Itdiano: metter le briglie alla flotta. Così per si- 
gnificare il pane corrotto dall’ acque dice lo stesso 
Poeta: Cererem corruptam undis ; mal si tradurreb- 
be Cerere corrotta dall’ onde e simili. — Veduti i pre- 
gi ed i vizj delle metafore, resta a dirsi del come si 
debbono congiungere le metafore colle metafore e col- 
le voci proprie. La prima regola da osservarsi nel- 
l’uso delle metafore si è di non ammassarle nel discor- 
so, ma collocarvele parcamente e di guisa, che paiano, 
come dice Cicerone, esserci venute volenlerosamenlp 
e non per forza, nè per invadere il luogo altrui. E 
da avvertire in secondo luogo clte la metafora non 
si dee congiungere con altra metafora o con voci pro- 
prie di maniera cbe fra queste e quella si scorga 
opposizione manifesta. Se per esempio avrai detto, cbe 
Scipione è un fulmine di guerra , non dirai tosto che 
egli trionfò in Campidoglio. Se paragonerai l'eloquen- 
za ad un torrente, non le attribuirai poco appresso 
le qualità del fuoco, ma avrai cura cbe la metafora 
sia sempre collegata coll’ idee prossime di guisa cbe 
l'ascoltatore non trovi mai contrarietà ne' tuoi con- 
cetti. In questo difetto caddero anche alcuni autori 
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eccellenti, come il Petrarca nel sonetto 32, dove co- 
minciando dal dire metaforicamente che egli ordisce 
una tela , prosegue 

I'farò forse un mio lavor sì doppio 

Fra lo stil de’ moderni e il senno n prisco, 

CLe (paventosamente a dirlo ardisco) 

In fino a Roma n’udirai lo scoppio. 

Sono alcuni scrittori i quali riducono le idee astratte 
a termini più astratti di quello clic si converrebbe 
cercando a tutto poteri’ di allontanarle ai sensi ; indi 
a questi loro sottilissimi concetti uniscono molte me- 
tafore ropugnanti fra loro, il che fa che la niente de- 
gli ascoltanti tra questi estremi e tra questi contrari 
confusa nulla comprenda, come si può di leggieri co- 
noscere nel seguente esempio tolto da un libro moder- 
no. A giudizio dei savj scorge vi palesemente che nelle 
vedute sublimi della gran madre, anche l’emulazio- 
ne , principio aeoe dui a mente inserito nella costituzio- 
ne dell’uomo , concorrer deve a scuotere ed a sfer- 
zare l’ industria, onde riguardo allo sviluppante nto 
di questa ec. Oh! quanta confusione ed oscurità in 
tanta pompa di parole ! Pare che l’Autore volesse dire, 
che i savj conobbero che la natura ha posto nel cuore 
dell’uomo il desiderio di emulare gli a!tri;eche da 
questo procede l’industria; ma accoppiandovi vocaboli 
principio e costituzione, che sono segni d’idee molto 
astratte colla metaforica voce inserire, ha composto 
un enigma: perocché nessuno potrai maginare chiara- 
mente sì fatto innesto. Più strana poi diviene la 
metafora, quando l’idea astratta significata dalla pa- 
rola principio si fa a scuotere ed a sferzar l'indu- 
stria , fatta inopportunamente persona per trasformarsi 
tosto in altra cosa, che si sviluppa a guisa di una ma- 
tassa. In questa forma le metafore, che sono vaghez- 
za e luce della fivella, divengono tenebre alla mente 
e vano suono agli orecchi. — Conciossiachè l’inten- 
zione dello scrittore non sia solamente di render chia- 
ri i concetti, ma di fargli talvolta dilettevoli e mara- 
vigliosi, interviene che alcuni per recare altrui di- 
letto e maraviglia si fanno a derivare dalle metafore 
certe loro conseguenze, come se in quelle non giù 
una similitudine si contenesse, ma come se la cosa, 
a cui si reca il nome novello, veramente si trasfor- 
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masse nella cosa, donde esso nome si toglie. Di que- 
sta specie di concetti si presero diletto i prosatori 
ed i poeti del secolo XVII, forse per desiderio di avan- 
zare gli scrittori delle altre etù^ e infastidirono tutti 
i sani intelletti. Basti di questi vizj un solo esem- 
pio. Ugone Grozio, per mostrare che non era a do- 
lere la morte di Giovanna d’Arco, dopo aver lodata 
nel principio di un epigramma la virtù di lei, sog- 
giunse, 

IVec fas est de morte qucri, namque ignea tota 

Aut numquani , aut solo debuil igne mori. 

Con la parola fuoco imposta a cagione di similitudine 
viene il poeta a trasformare la misera vergine in vero 
fuoco materiale; e quindi trae la strana conseguenza che 
ella mai non dovesse morire, o morire nel fuoco. Si- 
milmente si è frivolo modo e seiocco il derivare le me- 
tafore dalla somiglianza ed uguaglianza de'nomi imposti 
a cose diverse, alludendo all’una di esse, mentre si fa 
mostra di favellare dell’altra. In questo difetto incorse 
anche il primo de’nostri poeti lirici, quando, pian- 
gendo la sua donna, parla del lauro, ed allude fred- 
damente al nome di lei, come nella Canzoue che in- 
comincia, 

Alla dolce ombra delle belle fronde, 
ed in molti altri luoghi si può vedere. 

Per lo stesso fine che la metafora si propone, cioè di 
render più vivo il concetto, mette bene talvolta il traspor- 
tare le parole a lignificato improprio o nominando in 
vece del tutto la parte, o in vece della cosa la materia 
ond’ella è composta, o il genere per la specie, o il plura- 
le pel singolare e viceversa. $i puòcadere in difetto usan- 
do questo traslato, che fu chiamato Sinedoche , ogni 
qualvolta l’ imagi ne della cosa da cui si prende la pa- 
rola, non sia bene associata alle idee ché si vogliono 
svegliare in altrui; e non sia atta a fare impressione 
nell'animo più che le altre idee che vanno in sua com- 
pagnia. Vaglia a dichiarazione di ciò un solo esem- 
pio. Si dirà con maggiore efficacia figgono per l’alto 
mare le vele , di quello che juggono. per l’alto mare 
le prore-, poiché l’ imagi ne delle vele gonfiate dal ven- 
to, come quella, che maggiormente percuote la vista 
di colui che mira la nave in alto, più strettamente 
d’ogni altra idea si associa all’idea del fuggire: in al- 



Digitized by Google 



265 

tro caso però tornerà meglio chiamar la nave o poppa 
o carena, cioè quando l’azione che essa fa, o la pas- 
sione che riceve , meno convenga alla vela che alle 
altre parti. Veggasi come ne usò Virgilio: vela da- 
bant laeti. Submersas obruere puppes. Si nomina an- 
cora talvolta la causa per l’effetto, o questo per quella: 
il continente pel contenuto, il possessore per la cosa 
posseduta: la virtù ed il vizio in vece dell’uomo vir- 
tuoso e del vizioso : il segno per la cosa significata, 
ed il contrario: e questa 6gura , che dieesi metoni- 
mia , giova per le dette ragioni essa pure, adoperata 
opportunamente, a dare evidenza all’elocuzione. Così 
a cagion d’esempio il Petrarca disse: S' Africa pian- 
se , Italia non ne rise , nominando il continente pel 
contenuto, cioè l’Africa e l’Italia per gli Africani e 
gl’ Italiani. 

La Similitudine è pur l'istessa metafora, come si 
è detto, modificata però da qualche particella, per la 

J uale si corregge l’illnsione della fantasìa, e si fa 
ella cosa una pittura che appaga l’intelletto. Se per 
la metafora si dice ruscelletti d’argento-, per la si- 
militudine dicesi ruscelletti limpidi come V argento- Ce- 
lebratissima è quella similitudine di Dante: 

A noi venia la creatura bella 
Bianco vestita , e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella . 

La Comparazione poi non differisce dalla simi- 
litudine se non in questo: che la similitudine accen- 
na semplicemente la cosa, e la comparazione minu- 
tamente descrive i due oggetti che si pongono in con- 
fronto fra loro. Serve pero che i due suddetti oggetti 
convengano nel punto principale; non essendo poi tanto 
necessario che debbano egualmente corrispondersi gli 
accessorj. Non dilungandomi in moltiplici esempi, ba- 
sti il seguente bellissimo dell’Ariosto in Cui paragona 
Angelica che fugge ad una damma e ad una capriola: 
Fugge tra selve spaventose e scure 
Per lochi inabitati ermi e selvaggi; 

Il mover delle frondi e di verzure 
Che di cerri sentia, d’olmi e di faggi, 

Fatto le avea con subite paure 
Trovar di qua e di là strani viaggi; 
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Che. ad ogni ombra veduta o in monti o in valle, 
Temea Rinaldo aver sempre alle spalle. 

Qual pargoletta damma o capriola 
Che tra le fronde del natio boschetto 
Alla madre veduta abbia la gola 
Stringer dal pardo , e aprirle il fianco e il petto , 
Di selva in selva dal crudel s’ invola , 

E di paura trema e di sospetto; 

Ad ogni sterpo che passando tocca , 

Esser si crede all'empia fera in bocca. 

L’ Allegoria infine è cosi somigliante alla metafora, che 

f iuò ri irsi una metafora continuata. Hassi un singo- 
are esempio dell’Allegoria in quell’ode di Orazio, 0 
navis rtferent in mare te novi Jluctus . doreei rap- 
presenta Bruto e il partito suo sotto l' imagine di una 
nave; e in quel Sonetto di Petrarca, Passa la nave 
mia colma d'oblio , in cui, sotto il simbolo ancor 
egli di una nave , narra le sue sventure. Blair reca ad 
esempio un brano del salmo 79, dove il popolo d’Israele 
è rappresentato sotto l'immagine di una vigna, e vuoi- 
si riferire per esser sublimissimo. Dall’ Egitto hai tra- 
sportata la vigna , hai discacciato i gentili , /’ hai 
piantata. Scorta tu fosti al suo viaggio , hai piantale 
le sue radici , ed essa ha empiuto la terra. L'ombra 
di quella ha coperto i monti , e gli arbusti di essa 
i cedri di Dio . Ha steso l tralci insino al mare , 
e le sue propagini insino al fiume. Perchè hai tu di- 
strutto il suo riparo, e la vendemmiano quelli che 
passano per la via? Il cignal delta selva l’ha ster- 
minata , e le fiere del campo l'han fatta lor pasto. 
Deh rivolgi , o Dio delle virtù , piega dal cielo uno 
sguardo , mira e visita questa vigna. 

4.° Figure relative alla Percezione 
per via di rapporto. 

Spesso avviene per render più vivo il concetto che 
ci serviamo ad esprimerlo di parole non proprie, e ciò 
o a bella posta o per bisogno; e preste a tal uopo so- 
no queste figuret la Catacresi , la Metalessi, l’ Allusione, 
l' Applicazione, l’ Esempio, l’Antonomasia, di cui par- 
leremo brevemente; essendo tutte, tranne l'Esempio s 
l’Antonomasia, di lieve importanza. 
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Si fa la Catacresi, detta dai Latini Abusio , quando 
mancando o non volendo usare il termine proprio, 
ci serviamo di un altro che stia in rapporto colla cosa 
clievuolsi esprimere. Cosi Virgilio chiamò equum quel- 
la macchina che i Greci fabbricarono sotto le mura 
di Troja. Egualmente Lorenzo Lippi nel suo leggia- 
dro Poemi del Malmantile Riacquistato, descrìvendo un 
soldato vile, ma all’estremo ghiotto e mangiatore, dice 
che sorpreso una volta da’ suoi nemici neil’atlo appunto 
che mangiava, si spaventò è vero, ma contuttociò digru- 
mava allegramente; nel che l’Autore si prevale abusiva- 
mente della parola digrumare in vece di mangiare. 

Poco o nulla differisce dalla Catacresi la Metalessi, 
per cui o le proprietà di una cosa si attribuiscono ad 
nn altra, come fece Dante, che in vece di dire luogo 
oscuro disse, d’agni luce muto ; o a significare un og- 
getto, ne nominiamo uno cos'i lontano, che bisogna 
ascendere come per gradi diversi prima di arrivar- 
ne all’intelligenza. Per colai guisa Dante disse: 

Poi appresso convitti che questa caggia 
In fra tre soli-, 

cioè fra tre anni , dando l’idea dell’ anno dal corso 
del sole, che si compie in quel determinato spazio di 
tempo. 

L’Esempio con cui unisco V Allusione, l’Applica- 
zione , e la Parabola , altro non è se non la sposi- 
zione di qualche fatto o di qualche detto altrui, che 
torni al nostro proposito. Nell’ argomentaz.ione si è ab- 
bastanza veduto di quanta utilità egli sia all’oratoria, 
e però non vi ha necessità che si aggiungano ad esso 
altre parole. 

Finalmente l’Antonomasia è quella figura onde si so- 
stituisce il nome appellativo al nome proprio , o il 
nome proprio all’appellativo. Per esempio il Sannaz- 
zaro nella sua Arcadia volendo individuare un ladro, 
lo chiama un Cacco, figurato da’Mitologi per un mo- 
stro non che uomo , celebre in tal sorte di scelte- 
raggi ni: 

Quei che la notte veglia, e. 7 gal/icinio 

Gli è primo sonno , e tutti Cacco il chiamano , 
Perocché vive sol di Latrocinio. 

Così il Cav. Gnarini nel suo Pastor fido, intendendo 
parlar di Ercole, dice: 
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Nè *1 famoso mai , nè mai sì font 

Stalo sarebbe il dornalor de'moslri. 

4. v Figure relative alla Percezione per via 
di Contrasto. 

Tutti i corpi riflettono un lume Tono sull’altro, c 
la diversità della figura e del colorito di ciascheduno 
risulta dal confronto degli oggetti contigui o ravvici- 
nati. Lo stesso accade nell’ idee: esse si rischiarano a 
vicenda col contrasto, sia del diverso., sia dell'oppo- 
sto . Questo doppio contrasto si fa sentire anche in 
una sola parola; come negli epiteti che sembrano con- 
trastare col sostantivo. Si può pertanto con questi modi 
di parlare procacciare gran bellezza allo stile, purché 
non siano o troppo ricercati o troppo frequenti. Di 
questa classe sono l’ Antitesi, la Paronomasia, la Pa- 
rodiasele, il Parallelo cc. 

L’ Antitesi consiste in un contrasto di parole, le 
nne contro le altre, ed in una opposizione di con- 
cetti per dare ad essi o brio, o forza maggiore. Co- 
sì in Dante : , 

Tu ne vestisti 

Queste misere carni, e tu ne spoglia : 

Così in Petrarca : 

Amor mi sprona in un tempo ed ajfrena , 
Assicura e spaventa , arde ed agghiaccia; 
Gradisce , sdegna, a se mi chiama e scaccia ; 

Or mi tiene in speranza ed ora in pena. 

L’uso frequente di questa figura è però biasimevo- 
le, perchè ha in essa molto maggior parte I’ inge- 
gno che il giudizio. 

Di nessuna utilità e diletto è la Paronomasia H) 
che si fa col porre in vicinanza due parole simili o 
quasi simili di suono, ma di opposto significato : è poi 

(i) Fra questi giuochi di parole mi piare il citare come pia- 
cevolissimo quell' Epigramma del Gesuita Daugieres in occasione 
di sede vacante, per cui augura il Pontificalo al celebre Cardinal 
Bona. 

Grammaticae leges plerumque Ecclesia spernit ; 

Forte erit ut liceat dicere. Papa bona. 

Vana solecismi ne te conturbet imago ; 

Esset Papa bonus , si Papa Bona forti. 
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giovevole è la Paradiastole , pro'ucendo la distin- 
zione delle idee fra loro relative, o determinando 
precisamente un’ idea per evitare ogni confusione. Al- 
la per fine solenne figura è il Parallelo , che mette, 
per così dire , in bilancia due oggetti diversi , per 
rilevarne la differenza che hanno fra loro. Se ne gio- 
vano assaissimo gli Oratori e gli Storici e per essa 
dimostrano la loro profonda dottrina. In fatti il Ma- 
chiavelli nel lib. 3. delle sue istorie ce ne offre un 
grand’esempio, nel confronto che egli fa delle di- 
scordie che agitarono le Repubbliche di Roma e di 
Firenze. Plutarco è pe’suoi Paralleli immortale. 

Terza Classe. 

Figure Relative all’ Immaginazione. 

- « 

L’immaginazione ha due facoltà, Pana di ravvi- 
sare e ritenere le immagini reali degli oggetti fisi- 
ci, per cui l’Oratore e il Poeta descrivono quanto i 
in natura con evidenti particolarità; l’altra di cer- 
carne di nuove , o facendo un accozzamento origi- 
nale di quelle somministrate dalla natura medesi- 
ma, o formandone altre di pretta invenzione. Da ciò 
ne resulta che appartengono a questa classe 1 ’ Ipo- 
tiposi, V Idoleggi amento o Personificazione, la Pro- 
sopopea, la Prosopografia, V Elopea, la Psicopea, la 
Toprografia, la Cronografia, la Visione , V Imagina- 
zione ed altre di tal falla. Se per le Iperboli e le 
Circnnlocuzioni bene adoperate, acquista (come si 
disse) forza e vigore il ragionamento; per opera poi 
delle presenti figure, primogenite figlie dell’ Immagina- 
zione, cresce questa forza a dismisura : imperciocché 
si vede manifestamente, che quando in ciò che I’ uo- 
mo dice, si mescola l’imaginalivn, tosto il linguag- 
gio diventa vigoroso più del consueto, ed altro tuo- 
no piglia e veste altro aspetto. Questa capricciosa fa- 
coltà della mente è sì varia e da sé stessa discorde, 
die ora tranquilla si compiace di trattenersi e spa- 
ziare a suo agio sopra un obbietto che essa mede- 
sima bene spesso a piacer suo tìnge e colora ; ed ora 
irrequieta da uno ad un altro rapi lissimamente si 
slancia : ora impone agli alletti silenzio e da essi si 
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npparta, ed ora al contrario gli istiga e gli mette in 
tumulto e con loro si accompagna ; il die dà ori- 
gine a molte ligure, e specialmente a quelle della clas- 
se presente. 

Quan !o pertanto l’immaginativa del dicitore si ar- 
resta sopra qualche oggetto e ne va minutamente con- 
siderando quelle particolarità che nell’animo di lui 
hanno latta gagliarda impressione, allora egli suole 
favellando dipingerle con si vivi colori, che sembra 
in certa guisa a chi ascolta di averle davanti gli oc- 
chi ; e questa sorta di pittura è chiamata dai Greci 
Ipotiposi , dai Latini Dimostrazione . Ella tutto de- 
scrive ad evidenza, dice il Batteux, apre i sepolcri, 
fa p iriare il cielo, la terra, tutti gli enti reali, astrat- 
ti, immaginari. 

Se la Ipotiposi rappresenta le fattezze esterne di 
una persona è Prosopografia. Così il Tasso : 

Orrida maestà nel fiero aspetto 
Terrore accresce e più superbo il rende-, 
Rosseggia n gli occhi di veneno infetto , 

Come infausta cometa il guardo splende: 

GV involv t il mento e sull’ irsuto petto 
Ispida e folta la gran barba scende , 

E a guisa di voragine profonda 

S’ apre la bocca d' atro sangue immonda. 

Se l’ Ipotiposi descrive le qualità dell’animo ella è 
Etopeja : Così il Tasso : 

fiele è l’un che da principi indegni 
Fra le brutture della plebe è sorto , 

Ma l’ inalzaro ai primi onor del regno 
Parlar facondo lusinghiero e scorto : 

Pieghevoli costumi , accorto ingegno , 
j4l finger pronto, all’ ingannare accorto ; 

Gran fabbro di calunnie adorne in modi 
Nuovi che sono accuse e paion lodi. 

Se diamo esistenza a cose inanimate e insensibili, al- 
lora P Ipotiposi appellasi Psicopèa ; se poi ia ino co- 
me un corpo all’idee, allora appellasi Somatopèa . 

Se P Ipotiposi si occupa nelle descrizioni di luo- 
ghi, allora appellasi Topografia o Tepotesia. Così il 
Tasso : 

Poiché lasciar gli avviluppati colli 
In lieto aspetto il bel giardin s’aperse; 
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Acqua stagnatili, mobìli cristalli, 

Fior varj, e varie piatile, erbe diverse. 

Apriche collinette , ombrose valli, 

Selve e spelonche in una vista offerse ; 

E quel che il bello e il caro cresce all ’ opre , 
L’Arte che tuttofa , nulla si scopre. 

Se l’ Ipotipi'Si si occupu nella descrizione de’ tempi, 
si appella Cronografia. Gosì il Tasso: 

Già il sest ’ anno volgca che in Oriente 
Passò il campo Cristiano all’alta impresa : 

E Nicea per assalto e la potente 
Antiochia con arte a ve a già presa. 

L' avea poscia in battaglia incontro a gente 
Di Per ia innumerabile difesa , 

E Toriosa espugnata, indi alla rea 
Stagion diè loco e il novo anno attendea. 
Quando l’Ipotiposi descrive qualche fatto o avveni- 
mento acquista il nome di Prammatagrafia. 

Posero in resta e di ri zi aro in allo 
I due guerrier le noderose antenne , 

JVr fu di corso mai, nè fu di salto , 

Nè fu mai tal velocità di penne, 

Nè furia eguale a quella onde all! assalto 
Quinci Tancredi, e quinci Argante venne : 
Ruppcr T aste su gli elmi e volar mille 
E tronchi e scheggie e lucide faville. t 
Se PIpotiposi descrive apparizioni, ombre e simili co- 
se, quasi che abbiano corpo e vita, allora è Prosopo- 
pea, Visione ec. Così il Tasso : 

E men’re ammira in quell’ eccelso loco 
L’ ampiezza, i monti, i lumi, e T armonia , 

Ecco cinto di rai, cinto di fuoco 
Un cavaliero incontro a lui venia : 

E in suono a lato a cui sarebbe roco 
Qual più dolce è quaggiù, parlar s J udia : 
Goffredo non mi accogli? e non ragione 
Al fido amico? Or non conosci Ugo ne ? 

Così Cicerone nella quarta Catilinaria: Perocché sem- 
brami di mirare questa città , splendore del mon- 
do, e rocca di tutte le nazioni da universale incen- 
dio improvvisamente distrutta; in mio pensiero già 
veggo nella sepolta patria gli ammucchiati cadaveri 
de’ miseri cittadini insepolti ; stanimi dinanzi agli 
Arte Or. T. II. 12 
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occhi V aspetto di Cetego che infuria e insolentisce nel- 
la vostra strage! 

Quarta Classe 

Figure relative al Convincimento. 

\ 

E vero che il puro Convincimento è proprio del 
Filosofo, ma l'oratore collegando queste colle figure 
delta classe seguente convincerà e persuaderà, si farà 
signore dell’ intelletto e del cuore di chi lo ascolta, 
ed avrà allora del tutto compiuto il suo ufficio . Es- 
sendo queste figure in gran numero, come V Inter- 
rogazione, la Dubitazione , la Correzione, la Preteri- 
zione, V Epifonema, V Impossibile, la Congerie, e ma- 
nifestando quasi di per sè qual servizio prestino al- 
l’orazione; per cagione di brevità, toccheremo sola- 
mente le più singolari. 

L’ Interrogazione si fa , non quando si richiede 
alcuno di ciò che s’ ignora , ma quando co' una ra- 
pida enumerazione di cose, o dimostriamo le ragio- 
ni nostre, o incalziamo l’avversario, o confortiamo 
il dubbioso. Così Dante : 

Dunque che è? perchè, perchè ristai? 

Perchè tanta viltà nel cuore allette ? 

Perchè ardire e franchezza non hai? 

Cagiona vivissima mozione la Dubitazione, perla 
quale l’Oratore e il Poeta rimane sospeso e tituban- 
te. non sapendo a qual partito appigliarsi? Così Di- 
done in Virgilio : 

En quid agam ? rursusne procos irrisa priores 

Experiar? Nomadumque petam connubio • supplex, 

Quos ego sum toties jam ded ignota maritos ? 

Giova assai al convincimento la Preterizione , per cui 
quasi volendo trascorrere una cosa senza toccarla , 
se ne fa una rapida ed animata menzione : Così Ar- 
mida nel Tasso: 

Quali cose tralascio e quai ridico ? 

S' offre per mio, mi fugge e mi abbandona , 
Quasi buon vincitor di reo nemico 
Òbblia le offese e i falli aspri perdona. 

Odi come consiglia, odi il pudico 
Senocrate d’ Amor come ragionai 
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0 Cielo o Del , tome soffrir quest' empi 
Fulminar poi le Torri e i vostri Tempi l 
Tutte queste predette figure si prestano fra loro un 
mutuo soccorso, o ad altre si uniscono di somiglian- 
te in tura, crescendo le loro forze secondo che richie- 
de il subbi-etto. 

Ornamento dal quale l’ Elocuzione riceve molta 
graviti si è la Sentenza, la quale è una veriti mo- 
rale ed universale significata con tal brevità, che al- 
l’intelletto sia lieve il comprenderla e l’intenderla. 
Cosi Dante. 

Non è il mondati rumore altro che un fiato 
Di vento, ch'or vien quinci ed or vien quindi , 

E muta nome, perché muta lato. 

Sia però il discorso ornato e non tessuto di senten- 
ze, e si apprenda a farne buon uso da Cicerone, nelle 
cui opere filosofiche mai non pare che le sentenze 
sieno introdotte a pompa , ma sempre vi nasoano 
naturalmente per recar luce e diletto. 

Quasi simile alla sentenza , ma sempre generato 
dall’Enfasi è V Epi/onema, figura che consiste in uu 
grave e brevissimo concetto, che suol porsi dopo il 
racconto di qualche avvenimento strepitoso e degno 
<Ii particolare attenzione. Così Machiavelli narrando, 
che essendosi ai Fiorentini presentata favorevole oc- 
casione di far l' impresa di Lucca, molti di loro vi 
aderirono , nonostante che avessero per poco tein-’ 
po addietro biasimato di far la gnerra al Duca di 
Milano, benché necessaria alla loro difesa, riflette; 
tanto variano col tempo i pareri ; tanto è più pronta 
la moltitudine a occupare quello d’ altri, che a guar- 
dare il suo ; e tanto sono mossi i più degli uomini 
dalla speranza di acquistare , che dal timore di per- 
dere. 

Oltrepassando poi di buon grado sopra le altre 
minori figure di questa specie , e neppure arrestan- 
domi olla Congerie o a 1 1 'Epilogo , avendo già nella 
Perorazione ogni suo pregio accennato, dirò infine bre- 
vemente alcune cose sulla Digressione e la Prolepsi. — 
É la prima un breve e passeggierò discorso fuori dell’or- 
dine del soggetto di cui si ragiona, ma ebe però, co- 
me l’ Episoilio in un Poema, conferisce all’utilità del 
soggetto medesimo. Così il Boccaccio nella Novella e 
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Giornata decima, dicendo esspre i leggiadri motti Tor- 
na mento di luudcvoli costumi, e d’ intertenimenti pia- 
cevoli, e che più alle donne che agli uomini il mol- 
to e lungo parlare disdice, fa la seguente digressio- 
ne : Comecché oggi poche o ninna donna rimasa ci 
sia , la quale ne intenda alcun leggiadro , o a quel- 
lo, se pur l’ intendesse, sappia rispondere : generai 
vergogna di noi e di tutte quelle che vivono ; percioc- 
ché quella virlà che fu già nell" animo delle passate , 
hanno le moderne rivolta in ornamento del corpo, e 
colei la quale si vede in dosso li panni più sere- 
na li e con più fregi , si crede dovere essere da molto 
più tenuta e più che l’ altre onorata. — Per la Pro- 
lepsi poi l’Oratore previene e combatte le obiezioni 
che gli possono esser fatte dagli a vversarj ; e siccome 
partecipe della natura del Dialogismo, l'esempio quivi 
allegato potrà dar luce anche alla presente figura. 

Quinta Classe 

Figure relative alla Persuasione o al Sentimento. 

Si è più volte notato che con armi ben differenti 
da quelle che si adoperano per espugnar l’ Intelletto 
si tenta d'impadronirsi del cuore di chi ci ascolta. Ce- 
sarotti divide queste ultime figure in Insinuanti e Com- 
moventi , e dimostra che un castello può prendersi e per 
via di buoni patti, e per un ultimo feroce assalto. Onde 
è che ridurrò in un solo ordine tutte le figure che si 
a operano ad ottenere il trionfo per mezzo del blan- 
dimentp, e le chiamerò figure Insinuanti , unendovi an- 
che le Commoventi; e formerò un’altro ordine di 
quelle, che, dirò cosi, strappano la vittoria per furore 
e tumulto e le dirò figure violenti più accennandole, 
che descrivendole, per essere a comprendersi faci lis- 
siine. 

t°. Figure Insinuanti e Commoventi. 

Sono figure Insinuanti la Deprecazione , V Ossecra- 
zione, la Confessione , la Moderazione , la Commozione . , 
la Religiosità , la Permissione , la Preoccupazione, \’E- 
sclamazione , e simili, le cjua|i tutte eptrano addentro 
pel cuore. 
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La Deprecazione a cui sì Uniscono YOssecrazione, 
la Confessione , la Permissione ec. si fa quando l’Orato- 
re, confidando nella bontà, e clemenza degli ascoltanti 
e de’giudici tutto si rimette in loro, o pure gli scongiura 
a non tradire sè medesimi e a volersi unire ne’ suoi sen- 
timenti. Cosi il Petrarca: 

Le donne lacrimose e V volgo inerme 
Della tenera etnie e i vecchi stanchi , 

C’ hanno sè in odio e la soverchia vita , 

E i neri fraticelli , e i bigi, e i bianchi 
Con l’ altre schiere travagliate e inferme 
Gridan : o signor nostro aita , aita ; 

E la povera gente sbigottita 

Ti scopre le sue piaghe a mille a mille , 

Chi Annibaie, non eh’ altri, farian pio. 

E se ben guardi alla magion di Dio 
Ch’ arde oggi tutta-, assai poche faville 
Spegnendo, sien tranquille 
Le voglie che si mostran sì infiammale, 

Onde fien l' opre tue nel Ciel laudate. 

E Monsignor della Casa a Carlo V. Di ciò vi pregano le 
misere contrade d’ Italia, c i vostri ubbidientissimi po- 
poli, e gli altari e le chiese e i santi luoghi e le religiose 
vergini e gl’ innocenti fanciulli e le timide spaventate 
madri di questa nobile provincia piangendo, ed a 
man giunte con la mia lingua vi chieggono mercè, che 
voi procuriate, per Dio, che la crudele preterita fiam- 
ma, per la quale ella fu poco meno che incenerita e di- 
strutta, e la quale con tanto affanno di Vostra Maestà 
si difficilmente si estinse, non sia riaccesa ora, e non ar- 
da e non divori le sue non bene ancora ristorate, nè 
rinvigorite membra. Si supplica con questa figura per 
le cose più tenere, più dolci, più care, che mai possano 
essere nella vita. 

per sidera testar, 

Per superos atquc hoc coeli spirabile lumen, 

Tollite me Teucri quasqumque abducile lerras. 

Si unisce spesso alla Deprecazione ed a siffatte figure 
V Esclamazione, la quale però veste tante forme quanti 
sono gli affetti dell’animo, e squote vigorosamente il 
cuore, purché non venga in fastidio per l'uso frequente 
che se ne faccia. Così Petrarca. 
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Oim? il bel viso, oinir il soave sguardo? 
v Oimè il leggiadro portamento altero; 

Oimè 7 parlar eh’ ogni aspro ingegno e fero 
Faceva umile, ed ogni uom vìi gagliardo! ec. 

Finalmente la Commiserazione, la Religiosità, e l 'al- 
tre figure patetiche di tal natura ti stringon sì che ue 
strappan le lagrime. Così Ugolino in Dante* 

Quando fui desto innanzi la dimane. 

Pianger sentii fra il sonno i mici figliuoli, 
di eran con meco , e dimandar del pane . 

Ben se' crude!, se tu già non li duoli , 

Pensando ciò ch’ai mio cuor s’ annunzi avar 
£ se non piangi, di che pianger suoli f 

2. Q Figure Veementi . 

Sono figure veementi V Imprecazione , V Esprobra- 
zione, V Esecrazione, il Giuramento, \’ Apostrofe, I’ in- 
dignazione, VEnfasi , V Aggressione, V Accumulazione, 
ed altre mille; delle quali serve il conoscerne alcuna 
per ravvisare lo scopo di tntte. 

L ’ Imprecazione a cui si riferiscono YEsprob azione, 
P Esecrazione, il Giuramento ec. è il linguaggio del fu- 
rore e della disperazione, onde l’Oratore e il Poeta fe- 
rocemente si scagliano contro gli avversar} . Così 
Dante: 

Ahi Pisa vituperio delle genti 
Del bel paese là dove il sì suona 
Poi che i vicini a te punir son lenti. 

Muovasi la Capraia e la Gorgona, 

E faccinn siepe ad Arno in su la foce, 

Sì eh' égli' annieghi in te ogni persona 
Che se il Conte Ugolino aveva voce 
D’ aver tradito te delle Castella, 

Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce* 
Innocenti faceal' età novella. 

Novella Tebe, Uguccione e il Brigata, 

E gli altri duo che il canto suso appella. 

Quasi di tal fatta sono P Apostrofe VEnfasi ? fulmini 
dell’Eloquenza. 

Coll’ Accumulazione infine chiuderò la classe di que- 
ste figure. Suole questa aver luogo allorché trattasi di 
qualche grande e insolito avvenimento, il quale desta ad 
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un tempo diversi affetti nell’animo gagliardamente com- 
mosso del dicitore. Singolare è quel lo del Segneri, in cui 
mosso ad altissima indignazione contro all’iniqua poli- 
tica de’ capi di Gerusalemme, che stabilito aveano esserti 
espediente che per la salvezza del popolo morisse uno 
( cioè Cristo ) e insieme preso da sommo raccapriccio 
alla considerazione dell’inau.d ita calamità, che attirò so- 
pra quell’ infelice città si atroce misfatto, così dà prin- 
cipio al suo dire. E fia dunque spediente a Gerusalemme 
che Cristo muoia ? 0 folli consigli! o frenetici consigli! 
allora io voglio che voi torniate a parlarmi , quando 
coperte tutte le vostre campagne, di armi e di armati ve- 
drete le aquile romane far nido intorno le vostre mura , 
ed appena quivi posate, aguzzar gli artigli ed avventar- 
si alla preda: quando udirete alto rimbombo di tambu- 
ri e di trombe, orrendi fischi di f condole e di saette , 
confuse grida di feriti e di moribondi , allora voglio che 
sappiate rispondermi, s’ è espediente-. Expedit? E ose- 
rete dir ex peti it allora quando voi mirerete correre il 
sangue a rivi ed alzarsi la strage a monti ? Quando ro- 
vinosi vi mancheranno sotto i piè gli edifizp. Quando 
svenate vi languiranno innanzi agli occhi le spose ? 
Quando, ovunque volgiate stupido il guardo , voi scor- 
gerete imperversare la crudeltà, signoreggiare il furore , 
regnar la morte ? Oh! non diranno già expedit que bam- 
bini, che ; arati pascolo alle loro madt i affamale: Noi 
diranno que’ giovani, che andranno a trenta per soldo 
venduti schiavi: Noi diranno que’ vecchi che pende- 
ranno a cinquecento per giorno confitti in croce. Eh , 
che non expedit, infelici! no, che non expedit. Non expe- 
dit nè al santuario , che rimarrà profanato da abbo- 
minevoli laidezze: ni al tempio che cadrà divampato 
da formidabile incendio : nè all’ altare dove uomini e 
donne si .scanneranno in cambio di agnelli e di tori. 
Non expedit alla p robotica che voler assi di acqua per 
correr sangue-, non expedit all’ Oliveto , che diserterassi 
di tronchi per apprestare patìboli. Non expedit al sa- 
cerdozio, che perderà l’ autorità -, non al regno che 
perderà la giustizia-, non agli oracoli che perderanno 
la favella-, non a’ profeti, che perderanno le rivela- 
zioni-, non alla legge , che qual esangue cadavere, ri- 
marrà senza spirito, senza forza , senza seguito, senza 
onore, senza comando: nè potrà vantar più suoi riti 
nè potrà più salvare i suoi professori ec. 
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Sesta Classe 

Figure relative alla Relazione. 

Appartengono a questa Classe quelle forme di cif- 
re clie arrestano lo spirito, e di cui per penetrare il 
senso, v’è bisogno di una riflessione o di un raziocinio. 
Sotto questa classe raccolgonsi tulli quei- ryodidi spie- 
garsi che si chiamano pen ieri ingegnosi , o concetti , i 
quali si pongono tra le figure perchè nel discorso es- 
se sono di due spezie; l’ una esteriore e l’altra intrin- 
seca: quella cade sull’atteggiaiiH nto o sul movimento 
visibile delle parole e dei sentimenti; questa sulla strut- 
tura e sulla forma interiore del pensiero. 

Entrando dunque a parlar de’ Concetti, essi altro 
non sono che certe proposizioni, le quali per esser nuo- 
ve ed espresse con brevi parole recano altrui diletto e 
n eraviglin, e scuoprono il sottile irìgegno di chi le di- 
ce. Ve ne ha di due maniere. La prima è de’ detti gra- 
vi, l’a'tra de’ ridevoli che con proprio nome si chia- 
mano Facezie. Gli uni e gli altri nascono da’ mede- 
simi luoghi, e differiscono, secondo Cicerone, so'a- 
mente in questo: che i gravi si traggono da cose onesto, 
i ridicoli da cose deformi o alcun poco turpi: ina pa- 
re veramente che a far ridevole un detto sia necessa- 
rio, il più delle volle, che esso comprenda in sè al- 
cune idee discrepanti congiunte insieme di maniera, 
che la congiunzione loro ben si convenga co’ una ter- 
za idea che si vuol significare. Così l’ imagine di bella 
donna, che va a terminare in un pesce, fa ridere, per- 
chè è figura delle folli poesie ricordate da Orazio neh- 
la Poetica. 

Affinchè prima di tutto si vegga che. da’ luoghi, don- 
de si cavano le gravi sentenze, si possono ancora cavare 
i motti da ridere, ecco l’esempio che ne dà il Castiglio- 
ne. Lodando un uomo liberale che fa comuni con gli 
amici le cose proprie, si potrà dire che ciò., che egli 
ha non è suo : il medesimo si può dire per biasimo 
di chi abbia rubato, o con male arti acquistato quel 
che tiene. Di un buon servo fedele si suol dire: che 
non v ha cosa che a lui sia chiusa e sigillata , e que- 
sto similmente si dirà di un servo malvagio destro a 
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rubare. Le maniere de’ concetti ingegnosi sono presso- 
ché infinite, e di molte ha ragionato Cicerone nel ter- 
zo libro dell’Oratore, ma noi toccheremo qui solamen- 
te alcune delle principali. Cicerone distingue primiera- 
mente le maniere graziose, che consistono nelle parole, 
da quelle che stanno nella cosa, e che si esprimono col 
parlare continuo. Egli dice che consistono nella cosa 
quelle (sieno gravi o piacevoli ), che, mutate le parole, 
cessano di generare maraviglia o riso: tali sono le nar- 
razioni verisimili, e fatte secondo il costume e le varie 
condizioni degli uomini, e di queste molte ve ne ha nel 
Decamerone del Boccaccio. Una seconda consiste nel- 
l’ imitazione de’ costumi altrui fatta per modo di parlare 
continuato, come quella che fece Crasso, il quale in una 
sua Orazione contraffacendo un uomo supplichevole 
con queste parole per la tua nobiltà , per la tua famiglia, 
ne imitò cosi bene la voce che mosse la gente a ridere; 
e proseguendo per le statue , distese il braccio ed ac- 
compagnò la voce con gesto e con imitazione sì na- 
turale. che le risa scoppiarono maggiori. Queste sono 
le due maniere, che consistono nella cosa, e che si 
esprimono con parlar continuo. Quelle, che maggior- 
mente si attengono alla materia che qui si tratta, sono 
le maniere di que’ concetti, la grazia dc’qnali sta nella 
parola. Rechiamone esempj . Alcuni motti graziosi si 
generano in virlò della metafora. Avendo Lodovico 
Sforza Duca di Milano eletta per sua impresa una spaz- 
zata , con che voleva significare sé esser disposto a 
cacciar dall’Italia gli oltramontani, domandò alcuni am- 
basciatori fiorentini che loro ne paresse. Quelli rispo- 
sero: bene ce ne pare', salvo che molte volte avviene , che 
chi spazza tira la polvere sopra di sè. Più grazioso è il 
motto, quando ad alcuno che metaforicamente abbia 
parlato, sì risponde cosa inaspettata, continuando la me- 
tafora stessa. Tale si fu il detto di Cosimo de’ Medici, il 
quale a’ Fiorentini fuorusciti, che gli mandarono a dire 
che la gallina covava , rispose: male potrà covare 
fuori del nido. 

Anche il paragonare cose vili c piccole a cose grandi 
è spesso cagione di ridere, come in questo luogo del 
Berni: 

E prima innanzi fatto è da sapere , 

Che l’orinale è a quel modo tondo , 

12 * 
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Acciocché possa più cose tenere, 

E fatto proprio com' è fatto il mondo. 

Molti motti ridevoli si formano per via d’ Iperboli, ac- 
crescendo o diminuendo alcuna cosa. Diminuì ed ac- 
crebbe ad un tempo le cose Cicerone, parlando gioco- 
samente di suo fratello, che essendo di piccola statura 
avea cinto il fianco d' una spada smisurata: chi ha dis- 
se, così legalo mio fratello a quella spada? Graziosis- 
simi sono gli equivoci, anzi il vero condimento dell’E- 
pigramma, qual sarebbe questo di Cicerone per Cani- 
dio Revilio, il quale non era stato Console che un sol 
giorno: Noi abbiamo un Console tanto vigile, che non 
ha dormito una sola notte , , durante il suo Consolalo : 
e graziosissime pure quelle risposte, per le quali si de- 
duce da una medesima cosa il contrario di quello che 
altri diceva. Appio Claudio disse a Scipione: Io maravi- 
glio che un uomo d’alto affare, qual tu se’, ignori il no- 
me di tante persone . — Non maravigliare , rispose Sci- 
pione, perchè io non sono stato mai sollecito d' impara- 
re a conoscer molti , ma a far sì, che molti conoscano 
me. — Il Concetto della risposta può ess ; r piacevole, 
solamente perchè racchiude alcuno insegnamento non 
aspettato da colui che fa la domanda. Fu chiesto ad 
uno Spartano , perchè si facesse crescere la barba, e 
quegli rispose: acciocché mirando in essa i peli canu- 
ti, io non faccia cosa, che alla età mia disconvenga. 
Hanno grazia similmente alcuni detti, perchè molto con- 
vengono al costume della persona, alla quale si attri- 
buiscono. Essendo un cotal uomo beone caduto infer- 
mo, era assai molestato dalla sete. I medici a piè del 
' suo letto parlarono tra loro del modo di trargli quel- 
la molestia, quando 1' infermo disse : pensate di gra- 
zia , o signori , a togliermi di dosso la febbre, e del 
cacciar via la sete , lasciate la briga a me solo. Fi- 
nalmente introducono a ridt rp anche que’ detti che pro- 
cedono da sciocchezza o goffezz.» finta o vera ch’ella sia; 
le parole composte di nuovo, che esprimono alcuna de- 
formità del corpo o dell'animo; ed altre maniere esposte 
dal Ch. Costa, da cui queste brevi considerazioni ho 
raccolte. 

Veduti i piacevoli, resterebbe a dire de'Concetti su- 
bì imi, quelli che rappresentano con brevi parole l’idea 
di alcuua potenza o forza slrajrdinaria, per la quale 
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chi ode resta compreso di alt» meraviglia: come Egò 
Annibai pacem peto , o la risposta di Medea in Se- 
neca : Medea superest ed altre energiche espressio- 
ni di cotai fatta; ma siccome estesamente le notammo 
nel Bello morale, noi precederemo più oltre. Sopra i 
Concetti però, sieno essi o sublimi o piacevoli, è da 
ripetersi l’avvertimento più volte dato per molti abbel- 
limenti del discorso, cioè, di non farne uso soverchio; 
poiché non è cosa che rechi più fastidio all’uditore e al 
lettore, quanto l’ artificio manifesto e I’ affettazione. E 

3 ui porremo termine all’esteso catalogo di ogni sorta 
i figure. 

Ma come sulla persona di bella donna le giojp e gli 
ornamenti nobilmente non splendono, se dall’ industri 
ancelle non furono e quinci e quindi bene collocati e 
disposti, così l’Elocuzione per tante gemme di parole 
e concetti proprj e traslati non apparirebbe leggiadra, 
se la Delicatezza , V Eleganza, la Venusta non le pro- 
cacciassero il più squisito d’ogni suo pregio la Grazia. 
La Delicatezza in fatto di lingua consiste nel rimuo- 
vere con grande accorgimento dal discorso tutto ciò, 
che potrebbe essere trovato e biasimevole da un uomo 
di fino discernimento, e spiacevole da uno di senso squi- 
sito. Peccasi pertanto contro la Delicatezza, qualora 
sfuggano parole poco dicevoli alla dignità e grandez- 
za delle cose onde si ragiona; e però il Pallavicino in tre 
sebierp separò le parole rispetto la maggiore o minore 
nobiltà loro; collocando nella prima quelle che da’Poe- 
ti e dagli Oratori in nobili scritture sono usate a signi- 
ficare concetti grandi ed illustri; nella seconda quelle 
che vanno egualmente per le bocche degli uomini 
ragguardevoli e del popolo e che si possono senza 
biasimo usare in ogni occorrenza; e nella terza quel- 
le che furono avvilite nella bocca del popolo. Que- 
st’ultime o proprie o traslate sono a tutto potere da 
evitarsi, tanto più se fossero invereconde e sozze. Il 
Segneri a cagion d’esempio cadde in un linguaggio 
triviale, quando disse: Questo è trattare il nome divino 
come se fosse un straccio da lavandaia. — Va colla De- 
licatezza V Eleganza, che derivando dal Verbo Latino 
eligere , significa quella certa bellezza e gentilezza, per 
la quale il discorso non solamente è scevro di ogni er- 
rore, ma si offre ornato di ogni singolare bellezza. El- 
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cosa. Egli è pur vero. Se vi sapeste, indiamone pur 
via. La non pub finir bene. Si fu egli leggiadro scrit- 
tore. Tre bei fiorini d’ oro. Il bosco ha di un opaco e 
di un orrore. Mai no, mai sì. Non ha mica fatto. Gio- 
vane tutta timida ec. Oltre i suddetti Pleonasmi., gio- 
va assaissimo all’ Eloquenza nelle frasi proprie o tra- 
slate l'uso delle particelle sì varie e sì tante nella no- 
stra favella. Per darne un lievissimo saggio si osser- 
vi quanti significati ha la semplice particella di, che 
principalmente esprime appartenenza o derivazione, co- 
me : facean sonare il nome di Maria. Pertanto si ado- 
pera di per a: uomini di tali servigj non usati. ■ — 
Di per con: di molte lagrime gli bagnai il morto vi- 
so. — Di per Da: sopravvenuta cagione di partirsi di 
Palermo ■ — Di per intorno a: Dimmi di che ti ho of- 
feso . — Di invece di Per: tutti di compassione lagri- 
mavano. Di per da parte : fratello di padre, ma non 
di madre. — Di per da parte a. era a’ anni già vec- 
chio , ma di senno giovanissimo, ec. Perlochè racco- 
mando ai giovani sommamente il Cinonio, e quel dia- 
logo delle Grazie di Antonio Cesari, reputato preziosis- 
simo dai purgati scrittori, e che il Botta asserì aver non 
solo letto, ma divorato, come Antidoto di quella puz- 
zi), che amorba oggidì (sono sue espressioni) la no- 
stra povera lingua. Afferma il Pallavicini essere in fi- 
ne un grande e'emento dell* Eleganza la Varietà, rap- 
presentandosi per essa le cose non sempre eoll’istes- 
se maniere, e con immagini e pensieri volgari. Ecco 
come Dante, diversamente da ogn’ altro poeta dipinge 
la sera: 

Era già l’ ora che volge il desio 
A ' naviganti, e intenerisce il core 
Lo dì, che han detto a’ dolci amici addio .- 
E che lo nuovo peregrin d’ amore 
Punge, s" ode squilla di lontano. 

Che paja il giorno pianger , che si muore. 

I Vizj contrari all’ Eleganza sono la Rozzezza , o V Af- 
fettazione. 

È poi la Venustà quella che unisce insieme la Delica- 
tezza e l’Eleganza, producendo il massimo degli orna- 
menti, la Grazia. Questa Venusti altro non è che la bel- 
lezza consi leruta in quanto ella piace. Perocché i Roma- 
ni., onde n’è il vocabolo a noi venuto, chiamarono venuste 
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quelle cose, le quali molto piacer doveano colla loro 
bellezza, come se gli allettamenti di Venere stati fos- 
sero in esse raccolti. Ora egli è da considerarsi, che 
un piacer di tal natura non deriva d’altronde, che da 
una grata impressione fatta in noi da quel mirabile 
accordo il quale si trova tra le parti di ciò che è bel- 
lo, donde raccogliesi, che con questo vocabolo Venustà 
si viene a dinotare in sostnnza il perfetto accordo di 
espressioni proprie e traslate e l’armonia delle parti, 
dal cui aggregato risulta un tutto talmente grazioso e 
dilettevole, che nulla resta a desiderarsi. Laonde non si 
potrà meglio terminare la lezione sull’ornamento, che 
con quella strofe di Petrarca, ove la Delicatezza, l’Elr- 
gnnzH e ja Venustà, e per esse la Grazi i, campeggiano 
in modo da potersi appellare il più bel fiore dell’ Elo- 
cuzione. 

Da be’ rami scendea, 

Dolce nella memoria, 

Una pioggia di fior sovra ’l suo grembo; 

E ! ella si sedea 
Umile in tanta gloria, 

Coverta già dell’amoroso nembo. 

Qual fiorcadea sul lembo, 

Qual sulle treccie bionde. 

Ch’oro forbito e perle 
Eran quel dì a vederle, 

Qual si posava in terra, e qual sul Tonde, 

Qual con un vago errore 
Gridando pareadir; qui regna Amore. 



* 
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CAPHutiO IV. 



Quarto ed ultimo pregio della Elocuzione , la Con- 
venevolezza. Come questa virtù ne guidi al colmo 
del ben favellare , generando il Decoro. Distinzione 
generale di qualunque sorta di componimento se- 
condo il suo proprio Carattere., e cosa nell'arte no- 
stra questo vocabolo esprima . A che ognuno dei 
Caratteri Filosofico, Persuasivo e Poetico, parti- 
colarmente. intenda, e perchè l'Oratoria delle, acu- 
tezze del Filosofo e delle immagini del Poeta con 
opportuna modificazione abbisogni. Gradi umile, 
medio ed elevato in che si distinguono i molti mem- 
bri de’ caratteri Persuasivo e Poetico. Facil manie- 
ra per conoscere a qual Carattere e a qual Grado 
di eloquenza ogni sorta di Prosa , nell * Invenzio- 
ne enumerata, appartenga i e quale ornamento le 
sia convenevole. Dello Stile, e quale è. il vero si- 
gnificato di questa voce. Se non potendosi far no- 
stro lo stile altrui , disconvenga lo studiarne i mo- 
delli. Conferma della necessità del gran principio 
di Imitazione, e quale delle due scuole che in op- 
posto modo lo insegnano , debbasi preferire. No- 
vella esortazione a seguir sempre i primi maestri 
della lingua nòstra a preferenza degli scrittori mo- 
derni. Per qual ragione il soverchio ornarne nto che 
che per taluni negli ultimi scrittori si ammira, in- 
dichi povertà. Prove, e confronti per mostrare la 
verità di questa sentenza. Che sia con ogni studio 
da farsi, per tornar bella la lingua nostra e risto- 
rarne ogni danno. Metodo facile ad ottener questo 
intento , ed a riescine in conseguenza dicitori e scrit- 
tori perfetti. Fine dell’Arte Oratoria. 

/ 

Ija Convenevolezza, o il dire acconciamente rapporto 

alla qualità del subbietto, è per sentenza di Cicerone, 
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la quarta ed ultima p. pativa dell'Elocuzione, me- 
diante la quale si giunge al colmo di tutta 1’ arte 
del ben favellare. In fatti, die' egli: « coloro che il 
ragionar cosi moderano, secondo che portano i gradi 
delle persone e delle .cose, meritan d’esser lodati in 
quel genere di lode, il quale io nomino atto e con- 
venevole. « Da cjueste brevi espressioni di Tullio ben 
molte considerazioni derivano, le quali, camminando 
sul Torme del Gh. Costa, del Colombo e del Cesari , 
vogliamo esporre, col l'adoperarci in legarle a que’prin- 
cipj su cui si è stabilito il sistema nostro. Non ba- 
sta, tenendo dietro alle sopra indicate virtù del di- 
scorso, il porre ogni studio per non ammassare alla 
rinfusa, parole nobili, modi urbani, metafore, traslati, 
figure, e sentenze, e l’evitare qualunque altro vizio 
donde ne nascerebbe assai deforme lavoro, ma è pur 
mestieri che tal composizione sia fatta secondo la ma- 
teria cui si è posto mano, secondo la condizione no- 
stra e di chi ci ascolta , e secondo i luoghi in cui 
si parla, chè in tutte queste cose consiste il Decoro. 
Ed essendo vari i fini speciali che lo scrittore si pro- 
pone, varj i subbielti di che può ragionare, varie le 
umane condizioni e le circostanze, conseguita che varj 
pur sieno i generi e le specie de’componirnentj per 
loro proprio Carattere distinti. Il qual Carattere è la 
contemperanza degli elementi da’ quali risultano le 
virlà tutte dell’ Eloquenza{nelle precedenti lezioni espo- 
ste e considerate ) fatta secondo le leggi del decoro 
in relazione all’ argomento che vuoisi trattare. Essen- 
do poi la priucipal legge del Decoro quella che ri- 
guarda il fine cbeci proponiamo, quando manifestiamo 
1 nostri concetti ; a questo volgeremo tosto la nostra 
attenzione. Tre sono i fini per cui si parla e si scrive: 
o per convincere, o persuadere r o dilettare altrui, e 
da questi tre fini nascono tre 'generi ili scrivere o tre 
caratteri ben diversi fra loro, il Filosofico , il Persua- 
sivo , il Poetico. 

Il Convincimento è ciò, cui unicamente ha per mira 
il Filosofo; e siccome si genera nell’animo nostro o 
per evidenza di fatto , ossia quando i sensi percepi- 
scono l’attinenza di alcuna qualità, o per evidenza di 
ragione ossia quando ci vien posta innanzi una serie 
di proposizioni insieme collegato e procedenti da una 
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o da più altre conformi ai fatti, le quali si chiama- 
no principj; esso filosofo a qucst’ultiina intende, ed a 
tal fine gli son necessari i vocaboli di singolare signi- 
ficazione, ed r modi precisi: ini perciocché se nella ca- 
tena delle proposizioni una sola ci fosse di perplesso 
significato, o che accrescesse o menomasse di un solo 
elemento importante alcuna idea , si muterebbero le 
attenenze delle dette proposizioni, dal che procederebbe 
l’errore. Per ciò è chiaro, che nell» precisione delle 
parole e de’modi sta la virtù del convincere. 

Il Diletto è ciò che si studia di produrre princi- 
palmente il Poeta; e quando si dice che il Poeta deve 
esser filosofò, non si vuol dire che a molo de’filosofi 
debba preferire le id.ee astratte, che fan lie'e impres- 
sione nell’animo,, alle immagini de’corpi diversi che 
son molto compiesse , ma che egli usi ingegno con 
filosofia nello sc egliere le materie più utili agli uo- 
mini, e nel dare a quella forma e veste conveniente 
alla loro natura. Laonde se investigheremo quali sieno 
qne'modi che dilettano i più degli uomini , e quali 
sieno que’cbe gli noiano, giungeremo a conoscere qua- 
li convengano e quali disconvengano al carattere della 
locuzione poetica. 

La Persuasione in fine è lo scopo principale del- 
l’Oratore , ma sostenata però da un lato dar! couvirr- 
eimento , dall’altro dal diletto; imperciocché primo 
officio de ll’Oratore si è il provare la sua proposizio- 
ne, secondo il dilettare, terzo il commovere ; e questo 
commovere è lo stesso che il persuadere, reso forte 
dalle ragioni dell’intelletto, e piacevole dalle imma- 
gini della fantasia. L’Oratoria per questo sta tra la 
Filosofia, e la Poesia, ma non veste le forme nè de I- 
l’una nè dell’altra, e solo si giova del loro soccorso. 
Infatti le sue prove non son sempre generate dal co- 
noscimento di tutte le proposizioni, che si richieggono 
alle filosofiche dimostrazioni, ma s’ informano di qua- 
lunque verisiinil principio; perchè l’Oratore vuol far 
credere altrui una cosa, e non vuole sottilmente e con 
evidenza dimostrarla. Parimente le sue imagini , e i 
suoi pensieri fantastici non son voli sfrenati, ma or 
leggiadre or gravi dipinture fatte con senno e mode- 
razione. Per queste ragioni, come sempre si è appel- 
lata r Oratoria sorella della Poesia, cosi non si è di- 
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sgiunto mai nell’Oratore il convincere dal persuadere, 
benché in ultimo il suo bersaglio sia il cuore. Il Ca- 
rattere della locuzione oratoria pertanto sari» per dir 
così, un misto delle ragioni del filosofo , e delle di- 
lettazioni del poeta, convenientemente adoperato, per 
vincere e sorprendere l’intellrtlo e la fantasia dell’u- 
ditore, e soprattutto per impadronirsi e signoreggiare 
il sno cuore in guisa che volentieri si arrenda. 

Dovranno poi i modi del discorso oratorio incli- 
nare or da questa parte or da quella, secondo le per- 
sone a cui il discorso è diretto; c tanto più si avvi- 
cineranno a quelli del Filosofico, quanto più gli uìi- 
tori sono sapienti ed accorti ; ed all’ incontro tanto 
più dovranno fingersi, per dir così, del color poetico, 
quanto negli ascoltanti è minore l’attitudine ad ar- 
gomentare sottilmente: e la ragione di questo si è , 
che a misura che negli uomini manca l’acutezza del- 
l’intelletto, cresce la forza dell’immaginazione, del- 
l’opinione delle passioni. Ma non è perciò che, anche 
favellando a siffatte persone, debba l’Oratore ornare 
il discorso d’immagini fantastiche a modo che esso per- 
da l’apparenza della dimostrazione, essendo che il po- 
polo stesso, il quale pure presume di saper ragionare 
sottilmente, sdegna quell’orazione che gli pur vuota 
d’argomenti e di prove. 

Ma se il filosofo, freddo ed inalterabile nella di- 
mostrazione della verità, non torce di un passo dallo 
intrapreso cammino; il Poeta e l’Oratore a' l’opposto 
si piegano e inalzano a cagione della materia, de’tempi, 
de’ luoghi, e delle persone; e per questo motivo in tre 
ragioni si distinguono i molti membri del carattere 
poetico e persuasivo, i quali sono, il tenue , il tem- 
perato , il sublime. Che a ciascuna di queste specie 
si addicano voci e modi particolari è facile a compren- 
dere. E chi non vede che al discorso rivolto a cele- 
brare le lodi di un eroe e dì un sapiente si conven- 
gono maniere diverse da quelle che sarebbero acco- 
modate a descrivere e a lodare l’amenità della villa? 
Che la lettera famigliare intesa a persuadere qualsi- 
voglia verità ad alcuno, dev’essere di natura diversa 
dall’orazione che tratta della cosa medesima. 

Ha poi ogni scrittore il suo modo particolare per 
manifestar le sue idee in questi tre gradi, e in altri 
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mirie subalterni, ami egli di trattar cose semplici e 
temperate., o elevate e sublimi. Cosi è delittori. Tutti 
coloro , clie sono egregi in quest’arte , mostrano in- 
venzione lodevole, e lodevole composizione, belle for- 
me , ben disposto colorito e conveniente a ciascuna 
cosa: tutti esprimono i costumi, gli affetti ; ma cia- 
scuno di essi fa delle predette e di altre virtù una 
cotal mistura che siamo condotti o dire, che nessuno 
di loro ha la maniera dell'altro, comecché tutti sieno 
eccellenti. Questa che i pittori chiamano maniera , è 
similmente comune «'Filosofi, agli Oratori, agli Storici, 
ed a’ Poeti. Quanti scrittori sono tenuti meritevoli di 
pari commendazione, sebbene tale sia fra loro la dif- 
ferenza, che spesso ciascuno solamente a sé medesimo 
ed a nessun’altro somiglia? La disposizione dell' inge- 
gno, della fantasia e delle affezioni dell’animo , che 
in ciascun uomo è diversa, è cagione che le dette ma- 
niere sieno di numero presso cbè infinito- Chi ha il 
pregio della perspicuità, chi dell'eleganza, chi della 
grazia, chi dell'acutezza. Questi è grave e maestoso, 
quegli delicato e molle : chi è breve e robusto, chi 
copioso, chi urbano, e chi veemente. L’accennata ma- 
niera particolare, per la quale ciascuno scrittore è 
distinto dagli altri, si è quella che gli antichi chia- 
marono Stile, prendendo questa voce dall' istrumento, 
che per iscrivere adoperavano. La stessa parola stile, 
presa più largamente che non fanno i filosofi, signi- 
fica comunemente il carattere in genere e in ispecìer 
ma è palese che, filosoficamente parlando, si è bene 
d’usarla nel senso, testé dichiarato. Ond’è che assai pro- 
priamente diremo carattere filosofico, carattere per- 
suasivo, carattere poetico; e stile di Demostene, di 
di Cicerone, di Ortensio, di Omero e di Virgilio.- per- 
ciocché ne’ primi fu il solo'earattere persuasivo, negli 
altri il poetico ; ma in ciascuno ebbe una particolar 
maniera , che modificando il carattere, Tesser suo non 
gli tolse. E chi volesse investigare, le cagioni da ehe 
proceda questa cotale maniera, che Stile si appella, 
vedrebbe che elle sono Le qualità delTintelletlo, della 
fantasia di ciascuno scrittore, e le qualità degli affetti 
a cui egli ha l'animo disposto. Laonde si dir:'), che 
lo stile si è il carattere del discorso modificato se- 
condo le qualità dell’ intelletto} della fantasia, e de- 
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gli affetti dello scrittore. Quando sia chiaro cosa si 
debba intendere per carattere in ogni genere di scrit- 
tala, e cosa si debba intendere per stile; e quando siasi 
posto mente a quelle tre gradazioni in che il Carat- 
tere Persuasivo, e Poetico si distinguono: sarà pure 
agevole Rassegnare ad ogni qualità di prosa, di cui si 
è parlalo nell'Invenzione, quel Carattere che propria- 
mente le spetta, e il posto inferiore o superiore che mer- 
cè la maggiore o minore dignità sua deve occupare, per 
essere poscia trattata da ogni respcttivo autore col par- 
ticolare suo Stile. Il Romanzo a cagion d'esempio vorrà 
il carattere Poetico, la Dissertazione il Filosofico, l’O- 
razione e l’Istoria il Persuasivo. Nel Poetico poi e nel 
Persuasivo in semplice maniera sceverassi un’epistola 
o un madrigale, più nobilmente una narrazione e uu 
elogio; con forza e maschio vigore un’aringa, un'epo- 
pea. Lo Stile in fine produrrà questi caratteri in ge- 
nere e iti specie; e questo stile, come si è detto, è la 
particolar maniera con cui ognuno i suoi concetti pro- 
duce. Intesa, dirò codi, questa chiave, n<>n vi ha d’uopo 
di lunghe ed inutili regole per ogni genere di com- 
ponimento; imperciocché si cadrebbe in fastidiose ri- 
petizioni ; nè vi ha bisogno neppure l’accennare quali 
virtù ed abbellimenti ora all’uno ora all’altro conven- 
gono, ispirandolo dà per sè stessa la natura del sub- 
bictto, ossia quella parziale caratteristica onde è distinto 
da ogni altro. Chi dirà che disconvenga all’istoria l’e- 
leganza e la chiarezza ? Chi non vorrà la naturalezza 
e l’urbanità nella* lettera? Chi non vorrà il nervo e la 
robustezza in un’aringa? 

Or ritornando là, donde mi dipartii, se lo stile si 
genera per la qualità dell’intelletto, della fantasia e 
degli affetti dello scrittore, vera cosa è che a formarlo 
convenevole e pulito bisognerà rendere perfette le men- 
tovate tre cagioni il più che si può. L'uomo nasce 
formato dell’ intelletto, cioè della facoltà di sentire, di 
pércepire di attendere, di paragonare di giudicare, di 
astrarre, di ricordarsi, di immaginare ; ma d’uopo è 
che queste facoltà vengano poscia dirittamente usale 
ed esercitate, onde sia generata quella virtù presso- 
ché divina, che si appella la ragione , la quale con- 
siste nell'abito di paragonare insieme i sentimenti di- 
stinti dell’anima e le idee, di derivare dai fatti parti- 
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colarì le nozioni generali, <li anteporre e posporre le mie 
afl’altre, di congiungerle o di separarle secondo la con- 
venienza o disconvenienza loro, n secondo i loro gradi di 
più o di meno. A formar quest’abito sarà bisogno di stu- 
diare le opere de’Filosofi. Ad arricchire l’ imaginativa, la 
quale è l'abito di recare all’animo la riminiscenza del- 
le qualità sensibili cbe più ci muovono e dilettano, di 
congiungere insieme con verisimiglianza quelle cbe sono 
disgiunte in natura, e di significare per similitudine 
del’e cose corporee i concetti astratti, non solo met- 
terà bene di leggere gli inventori di nuove e vaghe 
fantasie, ma di por mente a tnttociò, cbe ai sensi porge 
diletto, sia nelle azioni degli uomini e degli animali, 
sia nell’esteriore aspetto e movimento delle cose ina- 
nimite; e sopratutto gioverà di beo considerare le so- 
miglianze, clie hanno le cose di qualsivoglia genere 
e specie; cbe questo si è il fonte, dal quale si de- 
rivano le nuove e maravigliose metafore . Di molta 
abilità in fine sarà lo studio de'precetti dell’arte Poe- 
tica e l Oratoria. Rispetto agli affetti, siccome nell’In- 
venzione mostrammo clic tutti nascono da cagioni de- 
terminate, non v'ha dubbio cbe gli affetti medesimi 
si debbono in chi legge o ascolta risiegliare per virtù 
della viva rappresentazione di quelle cagioni medesime. 
Da quanto è detto apparisce che la scienza avvalora 
l’-intellptto e l’immaginativa, ed aiuta a muover gli 
affetti, e cbe per ciò ella si è fonte dello scrivere ret- 
tamente. 

Essendo poi generata In scienza negli umani intel- 
letti da due cagioni, cioè dalla tìaturale imposizione, 
dell’organo corporale, e dall'azione delle cose esterne 
sopra di esso, ed essendo sì fatte cagioni di neces- 
sità diverse in ciascuno, non vi ha dubbio cbe diversa 
in chiunque si generi la scienza, e quindi diversa la 
forza dell'ingegno e dell’immaginativa, diversa la qua- 
lità degli affetti, e per conseguente anche lo Stile cbe 
ria queste procede, deve riuscire diverso. — Ma quanto 
sarebbe opera disperata il presumere di furai proprio 
con identità lo stile altrui, altrettanto anderebbe er- 
rato chi per dirigere e ben nutrire il suo stile par- 
ticolare, ossia quello procedente dal suo modo di sen- 
tire e di pensare, ed immaginare, non studiasse su i 
buoni modelli. Ecco il perchè non è pittore, che nella 
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sua particolar maniera vuole realmente rìescìre am- 
mirabile, che non istu.lii molti anni sopra lecccllenti 
tavole di Raffaello, del Correggio e degli altri cotali; 
nè scultore die non faccia il medesimo intorno alle 
statue di Prassitele e di Fidia, o di quegli altri Greci, 
le cui opere non saran senza fama, se l’universo pria 
non si dissolva . E per questo reggiamo quanto miseri 
scultori o pittori restano que’che o non vollero o non 
poterono studiar molto in que'miraliili esemplari di 
ogni belletta : e che è stato, dice il Cesari, quel che 
ci diede l’immortale nostro Canova, altro che i’.iver 
logorati molti anni in Roma, studiando continuo sopra 
le greche statue? di che egli, avendo ricevuto nell’ani- 
mo le divine forme di quel bello che non ebbe mai 
pari, con infinito onor dell’Italia si fece quell’uomo 
eccellente a cui le preterite età debbono a ragione por- 
tare invidia, e le future avranno di che spaventarsi. 
Però non sarebbe strano cemento, se in questo senso 
s’ interpretasse quel terzetto in cui Dante disse a Vir- 
gilio: 

Tu se’lo mio maestro e lo mio Autore , 

Tu se’so/o colui , da cui io tolsi 
Lo bello stile che mi ha fatto onore. 

Si debbono pertanto procurar queste tinte allo stile 
nostro; ma dove farne tesoro? Ripeterò per l’ultima 
volta per fissarne stabilmente la massima, quelcbè al- 
trove ho abbastanza discorso, che non sono da ricer- 
carsi, se non se nei Classici nostri Più volte si è detto: 
Cicerone voleva e strettamente raccomandava lo studio 
degli autori vecchi. Quintiliano dà lo stesso precetto 
che i migliori maestri si leggano si rileggano, e sieno 
ben masticati: repetamus autem et traclemus ; et ut ci- 
bos mansos ac prope liquefactos dimittimus , quo 
facilius diger anturi ita leclio non cruda , sed multa 
iteraiione mollica, et velut confecta memorine , imi- 
tationique tradamur. 

E qui cade in acconcio, or che siamo al termine 
dell’arte Oratoria, che a forma di conclusione più che 
mai si manifesti qual fu l’ intendimento nostro nel por- 
re per principalissimo fondamento di tali precetti il 
gran Principio d' Imitazione, sia rispetto all'Invenzio- 
ne, sia rispetto a'ia Disposizione, all’Elocuzione, e a 
ciò che informa lo stile. Vi sono oggidì , come tutti 
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sanno fine scnole: l’una moderna e sfrenati», die fol- 
lemente predicando libertà di principj nella Repub- 
blica «Ielle lettere, ha belfettato lo Stagirita e l’Arpi- 
nate « chi va con essi, e«l ha rotta fo stampa, che fè 
natura, del Bello, seguendo non le ispirazioni del Ge- 
nio ma del Capriccio; l'altra antica e moderata, che 
insegna la vera imitazione sulle tracce di que’ primi 
divini ingegni cui la natura svelossi, perchè fossero 
classici modelli agli altri nell’arte di riprodurre le sue 
bellezze. Noi pertanto protestiamo di esser di questa 
ultima Scuola, e raccomandiamo siffatta imitazione; la 
quale potrà essere a seconda del sociale incivilimento 
modificata, ma distrutta non mai; se pur non vogliasi 
nelle lettere disordine, confusione, anarchia. Se alcuni, 
per singoiar privilegio della naturu e del cielo, sor- 
tirono sì pronto ingegno, ed un senso così squisito 
del bello che imbevutasene ben la mente seppero poi 
citrarlo sulle tavole o nelle carte, e tornar miracoli 
di perfezione ; non sarebhe mentecaggine il tentar da 
sè soli una prova difficilissima e d'incertissimo riu- 
scimento; e provarsi a trovar da sè quell’eccellenza 
la quale de’mille non venne ai due forse trovata? e 
non anzi, giovandosi dell'altrui felice ritrovamento e 
avendo già belle e preste le migliori forme, e le più 
perfette idee del bello e del maraviglioso in que'sin- 
golarissimi ingegni, a studiarsi nella costoro imitazione, 
e contra la viva luce de’ loro eseuipj, riempier l'ani- 
mo di perfette immagini di bellezza, ed avvezzar l’in- 
gegno e la fantasia a quel cotal genere e modo di 
pensare e di scrivere perfettamente? Nè più caldamente 
Cicerone altra cosa raccomanda a Sulpizio, quanto que- 
sta imitazione, « Citi adunque vorrà, egli dice, i sommi 
oratori colla imitazione arrivare, tengale dietro sì cogli 
esercizj frequenti e grandi, sì principalmente collo scri- 
vere. Il che se questo nostro Sulpizio facesse, assai 
più serrato sarebbe il suo stile, nel quale all'opposto 
talvolta (come nell'erbe soglion dire gli agricoltori) 
nella somma ubertà trovasi un certo rigoglio, che deesi 
nello stile andar consumando ». 

E non ha punto luogo l’ immaginato pericolo, che 
altri, così facendo, diventi scimia de’suoi maestri, con- 
ciossiachè il ritrarre tutto esso alcun originale è per 
poco impossibile ; e la natura medesima mostra di aver 
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trovata questa difficoltà, che due cose del tutto eguali 
non fece giammai . Però ognuno conserverà sempre 
il suo carattere, il suo stile e la sua maniera parti- 
colare di produrre e perfezionar le sue opere. Ora sic- 
come (stando sulla similitudine di Quintiliano ) il me- 
desimo cibo mangiato da molti, non genera i mede- 
simi umori, nè dà il medesimo colore ed atto de’mera- 
bri , nè le medesime qualità; ma, secondo la di- 
versa natura e conformazione dei vasi e degli ingegni, 
ond’è digerito, prende forme diverse; sicché di cento 
che il mangiano, non saranno due di colore, tempe- 
ratura, genio del tutto eguali; così avviene dell’ imi- 
tare i migliori. La mente a quella mensa è ricreata e 
s iziata di un nobilissimo cibo, ma ricevuto in per- 
sone di diversa tempra, educazione, clima, costumi , 
dilfondesi'- in diversi atti e guise ne’ loro scritti; sicco- 
me viene lavorato e quasi digesto da ingegni, fanta- 
sie e meliti diverse. Ed ecco il perchè non è possi- 
bile che la imitazione ne formi scimie degli altri. E 
ciò mostra eziandio l’esperienza; perocché tanti, i quali 
studiarono i medesimi autori, come il Bembo, il Casa, 
il Davanzati, l’Ariosto, il Tasso, riuscirono poi nello 
scrivere, nell’ immaginare, e dar forma a’ loro concetti, 
tanto diversi. 1 Quanto poi al diventar classici e mae- 
stri, che alcuni sperano di potere, rifiutando questa 
imitazione, e lasciandosi alle forze del proprio ingegno 
portare, ciò forse per miracolo potrebbe essere; ed 
i miracoli non danno regola ; ma chi non si sente di 
aver quest’ ingegno miracoloso, più leggermente riu- 
scirà graude, imitando nel modo che si è detto, di 
quello che reggendosi solamente sopra di sè, e lascian- 
dosi alla forza della fantasia, e quasi alla ventura con- 
durre. Certo de’grandi riusciti imitando, ve n’ha, come 
l’Ariosto, il Tasso, e simili; de’nati o fatti da sè non 
so dire. Così avverte il Cesari e quindi aggiunge 
Ma dallo imitare ne conseguita parecchi altri beni, 
che la mente avezzata dietro la norma del perfetto 
esemplare a pensar grave e aggiustato, ad un imma- 
ginar regolato e sobrio , e le cose di dipingere con 
atto verisimile e giusta forma; e, insomma, al sano 
discorso e retto giudizio, prende l’abito corrispondente, 
sicché insieme colla pura lingua, gentile e robusta, 
imparano a conformare i loro concetti alla ragione, al 
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bnon senso e alla perfezione ilei bello. E di qui ere. lo 
essere avvenuto, che quando gli uomini nauseati del- 
antica semplicità si gittarono alla novità ed al ca- 
p ricci oso scrivere de’moderni, anche nel pensare riu- 
scirono vani, goffi, leggeri, o veramente anche impaz- 
zirono; come con vergogna dell’Italia avvenuto è nel 
secento. Oltre a ciò leggendo noi gli ottimi, ci adu- 
siamo alla regolatezza, ovvero sana ragione nel for- 
mare ^ le metafore e le figure, di che regola certa non 
!' P“° dare - Per cag.on d’esempio. L 'Arma, nondmn 
expiatis uncta cruorilms , senz’aitra ragione che Pd 
comune sentimento de’dotti, fu riputato un hello ar- 

W/L r r Zl °’ C ’ pCr contrari °, »> Bella piu e/uavi ci- 
' a Luca "°’ una misera scipitezza. Ma a conoscere 
e seni, re quelle secreto minutissime sconvenienze che 
lormano la figura o il traslato freddi, goffi, sazievoli, 
no, no n arriveremo giammai se non acquistando questo 
legittimo sentimento del vero e del bello, e Lesta 
sanità di giudizio sopra quelli scrittori, i quali .,er 
P r . lv,le S'°j tutti consentono che Iranno 
e ovl; F 0 \ S ' mpre <Iett ° che raccomandando ai 
pìaud re qUe K° t ^ r ‘ nto ’ non s! è mai inteso di ap- 
dismesQo 3 Ch ' r . ! P” nesse voga maniere anticate e 
durTlf’ ° Per !?' ,j c ° ntort . 5 e difficili, o le maniere 
al cielo d ‘ P u . n . #t,f ,m perciocchè levando 

oro il liT aUrCa eta ’- S1 è voluto commendar sera- 
che allora 811 ^' 6 - 10 *" m P l ! ce ’ Cand,( lo, ingenuo, naturale 
versi 'U p 8 r° r » Cert °. 6 Cb ® Se V imbatteste in quei 
benedetta r e S, U,tl0ne '' che P re P arò co'suoi scritti quella 

Messer Marza eco Scornigian , sovente 
■Approvo magnamente 
Postro magno saver nel secol stando. 

B tutto via vicin fu che neiente 
Per di ciò eh’ a la presente 
„ (h ' rat0 ha c, A forte esso longi arido: 
on . so /'fueute non ne provereste nessun diletto 
q asi ributtati sareste da questa spezie di cereo* 

f^ellbuò^cTe 0 a 'Tt ta ™“ e “ aviba naturale 
e del duo no, che p UO di leggieri ripulirsi e adoperarsi 

A cagion d'esempio quella" formi di favellare ™; 

«?“r?lt™ rb *?« n " P A CO riesce fellissima. Noi abbiamo 

6 to'5“ '* ^ equivale u que- 

lo 
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sta: ma egli addiviene a un dipresso la medesima cosa 
delle locuzioni, che de’vestiti; perocché, siccome e’ con- 
viene avere più d’uno di questi, per hon uscire in 
pubblico con la stessa roba in dosso, il che o di po- 
vertà o di trascuranza sarebbe indizio; cosi egli è pur 
bene avere più fatte di locuzioni da usare a nostra scel- 
ta, affinchè si possano variare all’uopo, e con questa 
varietà maggiormente piacere. Ora levando un poca di 
ruggine nella locuzione accennata, in luogo di neiente 
facciasi niente , ed avremo la forma di dire vicin che 
niente, la quale sarà toscana e gentile quant’altra mai. 
Anche nell’ultimo verso con ripulire la voce longiando, 
se ne avrebbe un’altra maniera di dire di singolaris- 
simo effetto: essendo che (\\uAY allontanar il secol da 
sé invece di fuggir dal mondo , oppure sequestarsi dal 
mondo, come diciam noi, sente più de! magnanimo 
ed ha maggiore energia, perchè importa cacciar lungi 
da sè ogni pensiero mondano. Sicché egli è chiaro che 
anche negli scrittori antichi più scabri, purché si guar- 
di ben dentro, qualche cosa preziosa sempre s’ incon- 
tra. (1) Quelle eran tenebre dopo la metà della notte 



(i) Quest’osservazione sopra que’versi di F. Guidone mi of- 
fre l'occasione di dichiarare non tanto giuste le declamazioni di 
chi inveì contro i Barbarismi degli Accademici della Crusca , 
e quindi soggiunse u questa lor frenesia miserabile si è pure co- 
municata a certe buone persone del tempo nostro, siccome può 
vedersi ampiamente nel vocabolario ristampato dal Cesari in Ve. 
rona , il qual vocabolario si esalta per ogni dove in i«|>«*fai ma- 
niera, perchè si è impinguato di varie migliaia * u non *' e 8‘- 
strale prima e tolte rigmjtc ea a farti de vecchi scartataci 
d<-l cosi chiamato antonomaslicamente il bello e il buon secolo , 
ch'era in vero mediocremente brutto e cattivo ; magnificandosi 
tale impinguamento per ricchezza copiosissima, come se ricchezza 
copiosissima potesse dirsi ogni sorta di stracci vecchi e di spaz- 
zature messe nell’inventario della gupellettile di una gran fami- 
glia «. E dico t. li declamazioni non parermi giuste per due ra- 
gioni: la prima perchè fra quelli stracci vi sono delle stoffe pre- 
ziosissime che ripulite un poco mostrano l'antica nobiltà della 
gran famiglia, assai più di certi vestitura moderni; la seconda 
perchè bisognerebbe bruciar questi strarci, quando si volesse im- 
pedire di conoscerne la loro qualità e l’uso che ne lu latto; e 
questo distruggerli (siccome non sono stracci di Camaldoli) sa- 
rebbe grandissimo danno. La moda presente che ripone in uso e in 
bellissima mostra ccrii stipi e certi bronzi lavorati dg’ nostri vecchi 
sul gusto di Benvenuto Cellini e degli altri di que’ tempi felici; 
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clic diradavnnsi per la prossima luco del giorno, e 
Taltre de secoli susseguenti eran tenebre che cresce- 
vano a dismisura pel tramonto del sole, li dico cosi 
spezialmente rispetto alla rozzzza in cui caddero (ec- 
cettuati Feo Beicari, Lorenzo de’Medici, il Polizia- 
no, il Pulci ed alcuni altri pochi) gli scrittori del cin- 
quecento, rozzezza che durò finche non si fece ritor- 
no all’ imitazione di quel trecento che ai giovani sì 
vivamente or raccomando; chè tanto ne son cresciuti 
i bisogni. Bene a ragione ebbe a dire il Manni che scia- 
gurata epoca fu quella per la lingua toscana, la qua- 
le a in un’aperta barbarie andò a calere: talché, do- 
poché « Ila fu per più di un secolo maltrattata vi ab- 
bisognò lo studio del Cardinal Bembo e d’altri valenti 
uomini, per ripor ! a nel suo primiero splendore. » 
Oliasi per esempio come Sasso Panfilo, poeta a’ suoi 
giorni di molta celebrità, si esprime in quella lette- 
ra colla quale egli dedica le sue rime alla Duchessa 
di Urbino. Se judicata seria da tulli gli savii meri- 
tamente, excellcn'issima Helisabetta t la maire , che el 
proprio figlio a un signor donasse , e quello somma- 
mente amare , et un don cogni riccho thesoro avanza, 
haverli donalo : quanto maggior segno de benivolen- 
tia dimostri e richeza piti preciosa doni chi un par- 
to assai più egreggio e magnifico liberalmente dedica 
al suo principe, non bisogna provare. Odasi eziandio 
come parla Iacopo de’Tibaldei nella lettera con cui egli 
dedica al Marchese di Mantova le rime di Antonio Ti- 
baldeo suo cugino. Vedendo (egli dice) che seco mi 
affaticava in vano, sponte cani mia industria e senza 
sua saputa ho facto quello che da lui cum longe persua- 
sione et preghi mai / non puote ottenere. Qual diffe- 
renza di rozzezza tra i primi scrittori che uscendo di 
infanzia, seco menavano il candore e l’ingenuità, e 

3 uesti che precipitavano nella barbarie, frammischian- 
o vocaboli Greci e Latini, e togliendo tutto il buon 
garbo alla nostra favella . E «piando dunque rico- 
mineiossi a scriver bene? Quando si ritorno ai pri- 

oome ancora la ricerca che oggi si fa, fra le massarizie degli avi, 
di certi abiti da coloro inlessuti che furon maestri anche in que- 
sto all altre nazioni; tultociò è pel caso nostro una buona le- 
zione. L’aver jpoi detto quello scrittore, che il trecento era 6/ ul- 
to e cattivo , Dio gliel perdoni. 
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mi fonti. Ma talnno mi dirà, che tutt’ altro che ì cin- 
quecentisti sono alcuni moderni scrittori come quelli 
che sono ammirabili per In magniloquenza , per la 
lievità, per l’uso de’tropi e delle figure. Ma chi cre- 
derebbe che questo raffinamento di parlar figurato, e 
questa vaghezza di moltiplicare negli ornamenti, non 
è (come forse pare) argomento di alto ingegno e fe- 
condo; anzi prova ignoranza di proprio parlare, e gran 
ditetto di lingua. Infatti il Blair dimostra clie nel na- 
scere delle lingue, gii uomini rozzi non avendo preste 
le -voci proprie da nominar le cose , e vie m no da 
recare in parole i sentimenti dell’animo loro, dovet- 
tero di necessità prenderle ad imprestito dalle mate- 
riali cose, a cui avremo da prima già pósto il nome; 
e cosi con una soia voce significavano diverse idee. 
Questa dovette essere l’origine delle figure. E però 
disse un nostro divino ingegno che nessun lume di 
buona filosofia illustrò le menti di coloro, i quali am- 
mirano negli scrittori orientali certe maniere di fa- 
vellare entusiastiche, tante pompe di stile. E povertà 
quello che essi tengono ricchezza in quelli idiomi. 
Ora nella medesima condizione è posto un selvaggio, 
ciie ciascun altro poco pratico della sua lingua. Le 
voci proprie, le frasi, i costrotti nativi oggi vi sono, e 
di belli e leggiadri; ma egli non gli ha veduti, nè pun- 
to se ne conosce; e però, allusioni, figure, ornamenti, 
e scrivere in aria. Egli è vero che anche gli eccel- 
lenti scrittori usano il parlar figurato, che è gran lume 
dell'eloquenza; ma altro è un maestro che sa usarne 
sobriamente, e cosi collocar le figure che l'arte non 
vi apparisce, anzi tutto sembra viva e bella natura; 
ed altro è chi le usa per non aver altro, nè meglio. 
Per questa semplicità appunto d’ ingenua natura gli au- 
tori si Greci come Latini furono sommamente singo- 
lari ed eccellenti, e per tutto il mondo celebrati ed 
ammirati come sicuri esemplari per manifestare chia- 
ramente le nostre idee, imperciocché o parlino caldo e 
animato, ovvero quieto e tranquillo; o si levino ad altri 
voli, o passeggino in piano, ci rappresentano sempre 
ne’varj suoi atti la schietta natura, a cui fanno mae- 
strevolmente servire i fregi e le bellezze dell’arte, 
» Non sanno questi scrittori (cosi il mentovato Blair) 
che la sobrietà negli ornamenti è un gran segreto per 
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renderli piacevoli; e che senza un convenevole fonda- 
mento di buon senso e di sodi pensieri il più florido 
stile non è che una puerile impostura che si fa al 
pubblico ec. Credo mio dovere principale il fare ogni 
sforzo, perchè, in vece di quel leggiero e superficiale 
gusto di scrivere, che temo essere presentemente trop- 
po di moda, s’introduca il gusto di un pensare più 
sodo e di una più maschia semplicità nello stile» » 
Purlando poi dell’aurea semplicità de’ Classici « gli 
autori (dice) di questo carattere fanno che non ci 
stanchiamo di leggerli. Non v’ha nella loro maniera 
cosa che opprima o atf >tichi i nostri pensieri: siam 
dilettati , senza essere abbagliati dal loro splendore. 
Quindi in tutti gli eccellenti scrittori, così di prosa 
come di poesia, si osserverà sempre questa semplice 
e naturale maniera; e benché vi dominino altre bel- 
lezze, esse non formeranno mai il loro particolare ca- 
rattere ». Ma per recare in campo un esempio mo- 
derno , il quale sappia dell'antico , vedasi il Tas- 
so nel suo Aminta ; che semplicità, che nitore! che 
vivezza di colori schietti e nativi ! non confessano tutti 
fino all’Autor delle lettere virgiliane, quello essere 
al tutto lavoro Greco? Leggasi il Pastor Fido: di vi- 
vacità , forza, vaghezza di tinte e di chiaroscuri, egli 
entra innanzi ad assai più artifiziosi concetti, senten- 
ze, figure, ornamenti più pellegrini. Ma chi pnò leg- 
gere il Pastor fido due volte alla fila? Laddove l’Amin- 
ta , appena finitol di leggere, ti rimanda con dolce 
violenza al prologo, impaziente di tutto rileggerlo da 
capo a fondo; segno sicuro che in questo la bellezza 
è vera e natia, in quello fittizia. Perchè è avvenuto, 
che la Poesia Greca venisse in tanta fama di cosi ec- 
cellente? Io non credo che in que’ pochi si trovi pure 
un cenno o un sentore di que’ sottili e tanto artifi- 
ciali lavori d’ingegno, che sentiam ne’ moderni. Ivi 
tutto è natura, ma la più sincera, bella, gentile: cia- 
scuna cosa colorita e atteggiata con parole proprie, 
elette, ed allogate con maestrìa così perfetta, che non 
si pare. Or questa poesia rende i Greci i primi mae- 
stri del mondo in fatto di gentilezza e modelli di per- 
fezione ; tanto che i Romani medesimi gli ammira- 
vano, le grazie loro ricoglievano, e ne facevan con- 
serva, e studiavanci continuo per arricchire le loro 
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scritture. Ecco dorè sta la vera bellezza, che gli scrit- 
tori rende immortali. Ma posciachè questi antichi mae- 
stri piacciono sì poco a taluno de'moderni, oda quello 
che di lui giudica il Blair dove parla declassici an- 
tichi. a Gran ragione di sospettare del proprio gusto 
ha colui, chiunque siasi, il quale poco o niun piacere 
risenta dalla lettura di opere che tante età e tante na- 
zioni si sono unite a riguardare siccome oggetti di 
somma ammirazione. Ed io son persuaso, che a pro- 
porzione che in un paese gli antichi sono studiati c 
ammirati, o sconosciuti e negletti , il buon gusto e 
il bello scrivere dee borire o declinare. Gl’ ignoranti 
ed i superficiali sono i soli che averli possano in pic- 
ciol conto ». 

Dio volesse però (parlo in generale) che fossero 
stati soltanto i soverchi fiori, ed i vani ornamenti la 
cagione de’Jifetti di alcuni moderni scrittori, e non 
i vocaboli ed i costrutti barbari e strani; e che in 
prggior condizione del cinquecento non si fosse tro- 
vato il srcol nostro! Intanto di gran danno è alla lin- 
gua nostra nei tempi presenti il subisso di tante cat- 
tive traduzioni trancesi che inondano l’Italia, nelle 
quali colle sole cadenze Italiane, rimane tutto il co- 
lore e il costrutto francese. Egli è certo che a leggerle 
si potrebbe assai imparare del linguaggio francese , 
al tutto si dee disimparare il Toscano. Ciascuna lin- 
gua ha le sue proprietà e naturali bellezze,- ma quello 
che è bellezza di una lingua è bruttura d’ un’ altra. 
Nulla dico del necessario comu nicare che facciamo con 
gli stranieri, che ci parlano continuo la loro lingua; 
il quale mescolamento come ha già spento in Italia la 
lingua latina, e fattone sorgere la Toscana, così questa 
potrebbe corrompere, come ha molto ben ccminciato 
a fare, e ingenerare una terza. Finalmente altra cagio- 
ne di questo male è ( come altre volte si è notato ), 
l'avversione degli uomini per lo stadio e per la fa- 
tica. Altro è volere imparare la lingua Toscana cor- 
rendo coll’occhio sopra ogni libro che ci cade tra mano, 
dissertazioni, gazzette, prediche, drammi, il che l’uomo 
prende per pissatempo, senza pena di saper nulla di 
regole, modi, forme e maniere native, senza notar 
niente, nè farsi conserva delie più elette grazie, dei 
vaghi costrutti di buona lingua, senza far disamine, 
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paragonare, nè rifrugar dentro nc’buoni scrittori ; sen- 
za esercitar Io stile, correggere, mutare il giro, la col- 
locazione, le voci; senza infine volersi prendere quel- 
l’infinità noia e fatica clie porta l’impratichirsi d’una 
lingua, in modo che in essa elegantemente possiamo 
scrivere. 

Con quali mezzi adunque potremo noi acquistare 
un linguaggio netto e pulito, onde informarne lo stile 
nostro, o quella parziale nostra attitudine a manife- 
stare i concepimenti dell’animo o sia il subbietto filo- 
sofico, o persuasivo o poetico, per cui ne risulti la 
convenevolezza e il decoro dell’Orazione? I mezzi che 
si debbono adoperare dovranno esser gli stessi che si 
adoperarono nel cinquecento, quando fu rimessa in fio- 
re la lingua nostra. Imbastardita per la cagione me- 
desima dell’ avere abbandonati i primi maestri nel quat- 
trocento, si levarono uomini di sana mente all'aiuto per 
riformarla, la ricondussero appunto onde s’era partita, 
cioè, rimontando fino alfa prima sorgente; e rifacen- 
dosi su gli antichi nei bellissimi loro scritti, ferma- 
rono le regole quasi smarrite, rimisero in vigore l’an- 
tico gusto. Tali sono gli avvertimenti del Cesari. 

Ma per non esser soverchio, porrò termine a qaesta 
lezione coll'accennare un metodo pratico, insegnato dal 
Cesa ri stesso, affinchè i giovani apprendano più facil- 
m nte la lingua nostra, e quantoprima ne colgano il più 
bel fiore. Da nomi e da verbi di ogni fatta non è uscita; 
e da impararli el averli alla mano. Ma quanto alle 
troppe osservazioni, regole, eccezioni che hanno le 
grammatiche, vi è da reciderne assai. Dopo notate le 
principali proprietà ed usi; senza affogar la memoria e 
la mente sarà meglio il trovare e il notare le altre negli 
autori; dove essendo incorporate nel discorso, appari- 
scono meglio e più risaltano, che a vederle cosi da 
se e quasi in aria. Molta cura poi sarebbe da porre 
nelle particelle, e da meditarsi, come altra volta si 
disse, il Cinonio, il Dialogo delle Grazie ed altri buo- 
ni libri . Fatto così un po’di pratica, è mestieri il 
mettersi negli scrittori, massime nel Passavanti, ne’Fio- 
retti di S. Francesco, o nelle vite de’ SS. Padri; e degli 
autori del cinquecento, nel Davanzati. Questa lettura 
però vuol esser fatta con accuratezza, notando le manie- 
re proprie ed i modi di dire; i quali non sarà difficile 



Digitized by Google 




300 

riconoscere, per lo ridestarsi di un certo senso, averr- 
tifili noi prima, con le letture assaggiati. Gioverà altre- 
sì, a ricalcare nella mente le dette idee, raccogliere le 
suddette maniere, copiandole in un libretto, e riandan- 
dole spesso: da che per ribattere e ribadire, il chiodo 
entra piu a fondo per modo, che non può poi così leg- 
germente esser mosso. Ma il mezzo più efficace e pii 
pronto da impratichirsi in poco tempo , e scolpir beu 
nella mente le bellezze tutte della lingua si è, di piglia- 
re un Classico, come il Passavanti; leggerne un periodo 
o brano non troppo lungo, da poterne ricevere e rite- 
nere tutto il senso. Ricevuto nella mente il concetto, 
si chiuda il libro; ed in un quaderno da ciò, si scrivano 
le cose con que’modì che potremo trovar migliori. Fat- 
to questo, di contro allo scritto si copii il brano me- 
desimo del detto autore. Indi si paragoni questo col' 
nostro a parte a parte, notando ciascuua voce, verbo od 
uso di particelle, a lato allo scritto. Vedremo allora co- 
me la cosa medesima poteva dirsi troppo meglio, più pro- 
priamente, e con maggior vivacità che non si era fatto. 
Questo ragguaglio ci scolpirà nella memoria le maniere 
buone e proprie; sicché dovendo noi poi esprimere lo 
stesso concetto, potremo farlo con maggiore aggiusta- 
tezza ed eleganza. Quindi leggasi un secondo brano, 
e raccoltone il senso, chiudasi il libro, e si scriva conia 
la nostra scienza ci dà. Si copii di contro, come prima, 
la parte del testo: si ragguagli da capo; e troveremo al- 
tri bei modi, voci, verbi ed usi che non sapevansi, ed 
erano troppo migliori: e questi pure noi avremo impa- 
rato. Si seguiti per la terza, e per la quarta volta il 
medesimo leggere, esprimere di nostro capo, copiare e 
ragguagliare l’uno coll’altro, e consumandovi un’ora, 
avremo per Io primo di raccolto e scritto in mente non 
poche bellissime parole ed attegiamenti e costrutti, a 
noi prima ignoti. Rinnovando questo esercizio il gior- 
no seguente, nuovo tesoro di altre belle maniere ci 
verrà raccolto: ci torneranno su gli occhi le medesime 
cose notate il dì avanti; ne scontreremo altre di nuove, 
e per questa via alla fine del mese ei troveremo pronti a 
scrivere le cose medesime troppo meglio, che il prime 
giorno non avremmo saputo fare. Ora continuando noi 
questa prova ogni dì, e ciò per un anno , ed avende 
in ciascun giorno imparate nuove voeì, costrutti, ma- 
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niere, e le vpccìiìe ricalcate, n-'Tla fine troveremo aver 
ragunnto assai ricco tesoro di eleganze italiane. Il Ce- 
sari non sa vedere partito ed ingegno per imparare la 
lingua, più utile e pronto di questo. Anzi vorrebbe di più, 
clic il giovane per un anno non leggesse mai altro, eh» 
scrittori Classici nostri; ebe certo per lungo usar col 
mugn ijo, l’ uomo ne torna infarinato. Impratichito co- 
si lo studente della sua lingua, lo conforta poi, al volta- 
re di Tatino in italiano ( non dal franzese, clic si guaste- 
rebbe ) qualche opera di Cicerone. Il tradurre ha que- 
sto gran, vantaggio, sopra lo scrivere di suo capo, che 
spesso Tuoni s'abbatte a tali luoghi delTautor suo, 
a’ qua li voltare non ha le parole così pronte, nè i mo- 
di corrispondenti. Allora egli è messo al punto di do- 
vere isforzar sè stesso a sbucarli dondechessia, e fru- 
gando e assottigli ondosi, le più volte gli trova: e ciò non 
è picciol guada ;no. Questo guadagno gli fallirebbe, 
scrivendo a sua posta: perchè occorrendogli dir cosa, al- 
la quale esprimere non ha pronta la voce od il verbo, egli 
per cessar fatica si volge ad un altro concetto, cui gli 
sia agcvol trovar vocabolo o modo che ben risponda. 
O chi ama di ben padroneggiar la sua lingua e farla ad 
ogni suo uopo servire, non iscliifa travaglio, e si met- 
te da sè me tesimo nella necessitò di dover cimentare 
le sue forze; e a ciò fa smza fine il tradurre. Da ultimo a 
qualunque grado di perfezione si senta l'uomo arrivato 
nella sua lingua, non 1 asci arrugginire fa penna; ma 
scriva tuttavia: gli atti frequenti perfezionano l’abito, e 

f ier assai scrivere appcnsatamente e bene, si arriva a far- 
ci vie troppo meglio. 

Con l’adempimento di questi consigli per avventura 
sapientissimi avremo in pronto tutti i colori, con i quali 
animeremo lo stile in qualunque dipintura letteraria 
mostrar si voglia il nostro valore, sia essa o di carattere 
filosofico, o persuasivo, o noetico; e addiverrà piacevole 
e bella per la convenevolezza e decoro. Si abbia in me- 
moria quella sentenza del Pallavicino: « Nelle scrittu- 
re, quando i lettori ravvisano o gentilezza o gravità o 
maestria di parlare, .onorano tosto T Autore e ne ammi- 
rano le dottrine c le seguono ; ma dove nelle barbarie 
avvertano o la trascuraggine o T ignoranza, sprezzano l’o- 
pera e chi la scrisse #. Si pratichi dai giovani l'indicato 
mcto ’o , s’ intenta indefessamente a questo stulio di 

ir 
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lingua, e poi si lasci por dire ai Thomas, ni Lingue! 

« che l' Italia non è atta a prodnrre i grandi Oratori ». 
Anzi ella produsse sommi Oratori ed illustri poeti, egli 
produce tuttora; poiché non tutti i moderni fra noi scri- 
vono all’usanza moderna; e in tutta Italia vi ha oggidì 
di tali divini ingegni che lian mente divina e labbra in 
cui ferve c ridonda 

V idioma gentil sonante c puro. 

E qui ha fine quanto si è potuto raccogliere sull’ar- 
te Oratoria , Arte bella, Arie imitatrice in tutto ciò che 
ella crea dispone ed adorna, da noi per utilità mag- 
giore più in modo pratico che teorico esposta; della 
qnal Arte si è costantemente parlato col linguaggio degti 
antichi e moderni sommi scrittori che intorno alla me- 
desima hanno dati singolari precetti; sì per dimostrar 
che uno e universale è stato il Buon Gusto nell’ istruir 
le menti al conseguimento del vero Bello; sì ancora 
perchè, conoscendo l’ infermità delle forze nostre, pri- 
ma di produrre misere cose, ci è parato miglior consi- 
glio, l’ottimo degli ottimi nomini alla gioventù prof- 
ferire. 
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PARTE QUARTA 



DELLA. MEMORIA 

/ 



CAPITOLO I. 

Come, passando dall'Arte a chi la professa , princi- 
palissima dote dell' Oratore esser debba la Memo- 
ria. Perchè in tutti i tempi siasi con gran solle- 
citudine coltivata. Quante potenze simultanee con- 
corrono a formare il campo del potere intellettivo , 
e qual parte vi abbia , secondo i logici, la Memoria . 
Delle sue Ricordanze, Reminiscenze, e Riapparizio- 
ni. In qual conto d da tenersi una tal facolta per 
V abbondanza delle cose da apprendersi e la diffi- 
colta di ben conservarle . Sen'enze di sommi uo- 
mini sulla Memoria. Necessita grande pel Sacri e 
Civili Oratori di questa prerogativa pel doppio ser- 
vigio che ne ottengono. Tristo effetto che il più delle 
volte nel Foro e nel Tempio produce una fredda 
lettura. Che s’intenda per Memoria utile e rego- 
lata . Beciproco bisogno che hanno fra loro l’ In- 
gegno della Memoria, e la Memoria dell' Ingegno. 
Distinzione della Memoria in Naturale ed Arti- 
ficiale . — Della Memoria Naturale . Modo facile 
per conservare e perfezionare questo bel dono gra- 
tuito. Singolari esempj di personaggi nelle antiche 
ed età recenti fioriti , che in virtù, del pregio della 
memoria largamente ad essi per la natura con- 
cesso, si resero maravigliasi e immortali. 

Dopo avere apertamente mostrato tutta la dottrina 
•lei l - * Inventare, del Disporre e delPOrnare una per- 
fetta orazione, e quelle grazie e virtù che sono in 
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usanza del dicitore, laonde il ragionamento si rende 
piacente., restano ora altre cose a considerarsi die 
non son proprie dell'Arte, ma soltanto di chi la colti- 
va e professa. Infra queste principalissima è la Me- 
moria. Ella è stata in tutti i tempi e da tutti gli 
uomini riconosciuta come il deposito di tutto le idee 
ricevute dai sensi , e considerata qual sorgente fe- 
conda di tutte le umane cognizioni ; imperciocché 
senza questo validissimo aiuto la mente umana in- 
capace sarebbe di qualunque operazione, e di qua- 
lunque esercizio. Omnium rerum (disse Cicerone), ut 
aedificiorum , Memoria est quasi fundamentum. Non 
è però meraviglia se nelle civili società, fino dai pri- 
mi tempi, siasi studialo il modo di coltivarla e se 
da che si è posto inano all’arte di comunicare le 
proprie idee per mezzo de' segni, abbiano i Filosofi 
nelle istituzioni della Logica dato pur anche luogo 
a cosi importante argomento. Difatti nel prezioso li- 
bro delle vedute fondamentali sull’arte Logica, là 
dove parlasi delle funzioni dell’ intelletto cotali con- 
siderazioni si leggono. » Tre potenze simultanee con- 
corrono a formare il campo materiale del potere in- 
tellettivo ed a render praticabile ogni processo in- 
dustriale sul medesimo. La prima di queste potenze 
si è quella che reca le eventuali sensazioni da noi 
riputate esterne, che denominar si può il non-me 
operante secondo la nostra credenza su di noi e con 
noi. Questa alleanza formi la sensualità , (f) ed è 
la prima di tali potenze. La seconda è quella che ci 
apporta le fatture mentali, che diciamo interne, che 
denominar si può l’ Immaginazione. La terza è quella 
che riproduce sì le sensazioni che le fatture mentali 
passate, che appellasi Memoria. Le due sorgenti rive, 
le due maniere feconde animate de' materiali, su cui 
si può esercitare il potere intellettivo, sono la Sei»-, 
suoliti» e l’ Immaginazione . La Memoria accoglie e 
tiene in serbo quesli materiali . Essa non è la fat- 
trice, ma la tesoriera del regno scientifico . Ma la 
potenza, per dir così, pecuniaria risultando princi- 

(i) Qui non si assume Sensualità nel significato comune, ma 
in un senso improprio, nel quale si vuote esprimere quel potere 
che reca a noi percezioni di fattura non riputala nostra. 
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pnlmente dal tesoro posto sotto la mano , anziché 
(fai proventi eventuali, ne Conseguita che il campo 
materiale disponibile si risolve nella ricchezza della 
Memoria , accompagnala dall’azione continua dell'e- 
ventualità. Queste tre potenze, ossia questi tre mo- 
di di essere e di fare, costituenti l’ indole individuo 
dell’ io mentale, sono indissolubilmente associate e 
compenetrate colla forza centrale di un che incogni- 
to, il quale agisce e reagisce sempre in compagnia 
di queste tre facoltà, e che appellar si può intimo 
senso. La Sensualità, l’Immaginazione c la Memoria 
associate all’Intimo senso, ed operanti secondo dati 
impulsi, sono i fattori collegati del campo materiale 
del potere intellettivo, vale a dire, che da essi ven- 
gono a noi somministrati tutti i materiali del sapere 
umano e gli oggetti di ogni nostro discorso. Ma l’atto 
di vedere e di apprendere questi fattori e le loro 
forniture riceven io il nome generico di Percezione, 
i Logici per distinguere fra di loro quelle della sensua- 
lità, quelle dell’ Immaginazione, quelle della Memoria, 
e quelle dell’Intimo senso, appallarono quelle della 
Sensualità, Sensazioni ; quelle del l'Immaginazione, pen- 
sieri ; quelle della Memoria ricordanze ; le quali si 
distinguono in ricordanze riconosciute ( dotte remi- 
niscenze) , ed in ricordanze non riconosciute (dette 
riapparizionì : quelle finalmente dell' Intimo senso y 
consensuila , (lo che esprime l’unità sentita del me 
combinata con la pluralità del non-me ) . Migliaia di 
sensazioni, di pensieri, di ricordanze, di giudizi na- 
scono e tramontano, senza lasciar traccia di sè. Te- 
stimonio ne siano le esperienze giornaliere delle vi- 
sioni, de’suoni, de’moti (sensazioni), de J discorsi da 
noi fatti, uditi, e letti (pensieri), delle cose avver- 
tite e imparate un tempo (ricordanze), le quali del 
tutto svaniscono . Qual è la conseguenza di questa 
certissima osservazione di fatto? Che dopo i massi- 
mi limiti Speculativi del campo intellettivo esistono 
altri limiti eventuali, insormontabili, mentali e po- 
sitivi, i quali ristringono viepiù questo campo. La 
Natura si può dir prodiga nelle provvisioni giorna- 
liere, e parca nelle provvisioni conservate. Da ciò 
ne viene che per la padronanza umana non rimane 
che quel deposito che colla gagliarda costante e ben 
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diretta nostra industria ci vien fatto di radunare 
e di conservare contro l’onda edace del tempo, il 
quale dona sempre al di fuori e toglie sempre al 
di dentro, Altissimo, immenso, inestimabile si e il va- 
lore di questa osservazione per tutta la Teoria del 
sapere e del potere, perfettibile deli’ Umanità! Laonde 
egregiamente disse Cicerone: tantum disci mus, quari- 
tum Mcmoriae mandamus . Avviene pur troppo alla 
maggior parte degl: uomini ciò cbe avvertiva Auso- 
nio: che ci dimentichiamo per lo più. delle cose col- 
V istessa velocita con cui si leggono-, nè invano Seneca 
ci ammonisce : che fragile è la memoria, e che non 
può bastare al gran numero delle cose che la oppri- 
mono; restando le prime idee cancellate e distrutte 
da quelle apprese ai nuovo. Quindi c cbe si ebbero 
sempre in onore tutti coloro che riuscirono ammira- 
bili per la memoria, ed a ragione chiamolla Tullio 
il Tesoro di tutte le cose; e Platone ( come rilevò Ter- 
tulliano) la salute de’ sensi e dell’ Intelletto . Anche 
Plinio aggiunse altri encomj, reputandola il bene più 
necessario della Vita, e parve a Cassiodoro accostarsi 
alla Divinila chiunque può aver sempre presenti alla 
mente le cose passate . 

Questa facoltà pertanto cbe, risguardo all’arte no- 
stra, fu dal mentovato Tullio definita : una ferma 
percezione che ha l’animo delle materie , delle paro- 
le , e della disposizione di un discorso , non solo è uti- 
le , ma necessarissima a qualunque o sacro o civile 
oratore acciocché egli possa aver pronto quanto gli 
è d’uopo ad intessere il suo discorso, e vaglia a prof- 
ferirlo senza impedimento veruno. Nel primo ufficio 
ella può dirsi tutta la sapienza di lui ; chè a nulla gli 
gioverebbero le cose lette o trascritte, se giacessero 
oscure o dimenticate; nel secondo può dirsi il suo piò 
sicuro sostegno nel difficile arringo del pubblico fa- 
villare. Accade rade volte cbe tollerar si possa o nella 
Tribuna o nel Foro o nel Pulpito un’ arida e fredda 
lettura del composto ragionamento : vuoisi cbe il di- 
citore non col foglio, ma con l’udienza conversi ; vuoisi 
vederlo animato e nel moto degli occhi, e negli at- 
teggiamenti del volto e della persona; vuoisi cbe con 
dignità, con grazia, con calore favelli; e ciò non si 
ottiene, se non dicendo a memoria. Mal si recita quel 
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che non sappiamo con sicurezza ; e Bourdaloue e Mas- 
9ÌIlon che ebbero per avventura una memoria ingra- 
tissima ne soffersero grandissima tribolazione, e ri- 
masero. tal fiata nel corso de’ loro sermoni inviliti e 
sospesi . Per questa cagione il Vescovo di Ciermon 
non più salse al palpito negli ultimi venticinque an- 
ni della sua vita, stanco (eidicea) di apprender la sua 
lezione a somigliànzà d’uno scolare., malgrado che il 
favellare al pubblico gli fosse grandemente in delizia. 

A chi il richiese quale de’ suoi discorsi reputasse il 
migliore, apertamente rispose, quello che io so meglio 
a memoria . Lo stesso tristo caso di doversi arrestar 
nel discorso per infedeltà di memoria intervenne a Teo - 
frasto innanzi al popolo Ateniese, ad Erodoto ittico 
nel cospetto di M. Antonio; a Lido Sofista alla pre- 
senza del Principe Severo, e fino a Demostene nell’atto 
di esporre la sua legazione in nome della Repubblica 
di Atene al Re Filippo, per tacere di molti altri, ac- 
ciocché io non vada in troppe parole . Ma se mancò 
a questi sommi uomini la memoria di parole, o co- , 
me dicono i Rettorici, Arenacea^ furono avvantaggiati 
dagli altri in quella che appellasi filosofica che è il 
fonte d’ogni sapere; sia ella (per dir tutto ) marmo- 
rea., o dura e tenace ; o sia papiracea o d’ impressio- 
ne facile e permanente. Il Muratori mentre sostiene 
che l’Ingegno, il Giudizio non sanno bene operare senza 
l'aiuto della memoria, dubita però « che per lo con- 
trario possa trovarsi buona memoria senza che vi ap- 
paia seco molto ingegno, e senza che si unisca ad es- 
sa il giudizio. Non pochi ci sono (continua a dire) 
sprovveduti assai di queste due ultime facoltà ; e Io 
■reggiamo principalmente nè fanciulli, che apprendono 
e serbano in mente quantità abbondante di cose, e 
queste poi usano debolmente. Ma la memoria di que- 
sti tali non può dirsi nè utile, nè regolata. Per me- 
moria utile e regolata intendo quella, che serba la 
specie di molte ed utili cose con chiarezza e con di- 
stinzione . Nè tali specie possono mantenersi con di- 
stinzione nelle varie caselle (dirò cosi) del cervello, 
se non da chi ha un cervello atto a ben dividere, e 
possiam dir anche a ben filosofare . Chi sa ciò fare, 
possiede certamente vasta., utile, ed ottima memoria, 
ma possiede al medesimo tempo Ingegno e Giudizio; 
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«ione i prezzi tutti e i nomi delle persone, dalle quali 
le diverse cose erano state comprate e vendute in cia- 
scun contratto. Cicerone poi talmente lo 'a le maniere 
di questo insigne oratore, che afferma: aver lui, come 
gli scritti próprj, conservata in mente negli esercizi fo- 
rensi qualunque aringa degli avversar). Anche L. Sci- 
pione e Lucullo per la prontezza del ricordarsi di tutto 
si procacciarono distinta fama. Parimente Seneca nel 
proemio delle sue controversie dichiara quanto rari 
fossero i pregi della memoria di Pardo La t rotte , come 
quegli che appena udito il nome di un Eroe o di un Ca- 
pitano, ne tesseva tutta l'istoria. Quindi Seneca di sè 
stesso racconta, che recitava di seguito duemila nomi 
coll’ordine istesso con cui gli avea uditi, e ripeteva ol- 
tre dugento versi, detti da varie persone cominciando 
dall’ultimo e tornando al primo con ogni faciliti. Pii- 
no il giovane ammira Iseo , venuto di Grecia in Roma, 
qual Retore insigne, che dopo avere assaissimo parlato 
all’improvviso, ritornava da capo, ripetendo esattamen- 
te ogni ancorché minima parola dei suoi discorsi. Elio 
Adriano , chiamato da Ateneo, principe ottimo e delle 
lettere amantissimo, ricordavasi de'nomi di tutti i luo- 
ghi che avea ne’suoi lunghi viaggi percorso, de’ nego/.), 
che avea trattati; e, come Ciro e Mitridate, del nome 
purauche di tutti i soldati. Quest' istesso pregio si esalta 
da Quintiliano in P. Muzio Scesola giureconsulto, e nel 
doviziosissimo Crasso, che nell’Asia apprese facilissima- 
mente cinque diversi dialetti del Greco Idioma, proffe- 
rendo giudizio sulle varie cause in quel dialetto appunto 
in cui erano presso di lui perorate. Quanto pur valesse in 
questa facoltà Cassio Severo lo attestano que’snoi memo- 
rabili detti al senato, quémdo furono arsi i suoi libri: ora 
per toglierne la memoria,* altro non resta , se non che io 
stesso venga abbrucialo. Ausonio chiamò dono divino la 
memoria di Tiberio littorio Minervo, e lo dimostrò con 
que’ versi: 

A n ne et divini bona naturalia doni 
Aclijciam , memori quam fueds animo ? 

Audita , ut vel leda semel, eeu fixa terneres , 
Auribus et libris esset ut una fides. 

Eusebio nella sua storia Ecclesiastica rammenta come 
chiari per questa dote uu Ralente Diacono, e un tal 
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Giovanni. Da Dezìo si ammira Origene , che tolta seppe 
la Bibbia;S. Agostino commenda il giovinetto Simplicio. 
Che più? Valorosissimi per sì nobile prerogativa furono 
e Pietro Pantano il Cieco professore nell'Università di 
Parigi e Pietro Lainglois , professore dell'ano e dell’altra 
legge, e poeta latino; e Martino Gaie hard ; ed Augusto 
Faremo-, e fra le donne, Isotta Nogorola dama Verone- 
se, Cecilia di Morillas , dama Spago uo la, Serafina Con- 
tarini monaca Veneziana, Luigia Aubery Marchesa dì 
Chambret, Maria Porzia Vignali Domenicana, Ester Li- 
sabelta IValdkirch ed altre che nelle storie lettera- 
rie s' incontrano. Nè tacerò in questo breve raggua- 
glio di due Agostiniani il Lippa Fiorentino prontis- 
simo in rammentarsi di tutto, ed Onorio Paneimo , 
del quale asserì il Tiraboschi , che ignorò, quel solo 
che non volle sapere. Finalmente che dirò di quella 
Fenice degli ingegni, Pico della Mirandola ? di quel 
Pico che in età di soli ventiqnattr’nnni sostenne in Ro- 
ma de ! le tesi che contenevano novecento proposizio- 
ni di Dialettica, di Teologia, di Matematica, di Magia, 
di Cabala c di Fisica, tratte non solo dagli autori Greci e 
Latini, ma dalle dottrine ancora degli Ebrei e de’ Cal- 
dei ? o, per dir meglio, da qualunque religioso sistema? 
Che diro poi di Giovanni Cotta di Legnano, di France- 
sco Vittorio Bergamasco, di Giambalista Guarino , di 
Mario Filelfo, di Giusto Lipsio , di Guglielmo Sirleto , 
dell ’ A colti di Arezzo, ingegni tutti per la memoria, da 
che fiorirono, commendati? Dcll’Averani attesta il Sal- 
vini, che fu dotalo di una memoria così profonda, che 
quantunque non avesse fa to Zibaldone alcuno degli 
autori da lui letti, citava tosto la loro autorità, ne’ suoi 
discordi, o pure, travolava ov’ erano, con tutta facilità : 
e di Cornelio Musso e Francesco Panigarola , splendo- 
re de’Pulpiti, il Lancillotti notò: che non sapevano co- 
sa fosse oblivione. Quindi ci assicura il Lancillotti mede- 
simo che Prospero Pocliano Perugino sapeva i primi 
due o tre versi di tremila libri da lui acquistati; e che un 
certo Mario Antonio fu cognominato della Memoria, 
perchè possedeva a mente quindici mila passi di diversi 
aùtori ; si ha dal medesimo in fine, che Francesco da 
Narni udendo una sola volta leggere dite gran carte di 
un libro non più da esso sentile , il tutto speditamente 
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recitava, come se avesse avuto il libro davanti : ed essen- 
dogli replicalo , cominciando dall’ ultima parola e ad - 
dietro ritornando alla prima , recitava il medesimo. » 
Mario Pignatelli in Napoli solea dottare a più cancel- 
lieri in un tratto, e<l una volta fra le altre, scrivendo 
egli medesimo., dettò a venticinque in diversi linguaggi 
c soggetti, alla presenza di molti personaggi che per l’in- 
credibile fatto stupirono. Il Secassi nella vita di Tor- 
quato Tasso ha rilevato che era dotato di una tena- 
cissima memoria , e solea perciò rade volle por ma- 
no alla penna , come colui che riteneva nella mente 
300. e 400. stanze per volta ». Sorprendono ancora le 
cose narrate dal Castel vetro e ri portate dal Tirnboschi 
intorno a Filippo V aleni ini: se udiva egli , dice, predi- 
ca o lezione , era dotalo di tanta singoiar memoria e 
bt.ona , che la riteneva lulUi a memoria , senza lascia- 
re o mutar parola. I libri , che leggeva una sola volta, 
aveva tempre a mente e non solamente quanto ai sensi, 
ma di molti anche, quanto alle parole. Winhlero dice 
che Vallis, illustre matematico, p ,tè all'oscuro, e per- 
ciò facendo tutti i calcoli a mente, estrarre la radice 
quadrata di quaranta e più cifre. Girolamo Magio, im- 
prigionato da Turchi, non udendo quivi alcun suono di 
campane, compose il suo trattatole Tinlinnabulis, alle- 

f ando l’antorità di dugento autori, privo essendo dì qua- 
unque libro. Ma più singolare fa un altro prigioniero, 
Girolamo Tedeschi, Veronese; il quale nel e carceri di 
Venezia, ove per sospetti politici fn rinchiuso, divenne 
mirabilmente Poeta, e a memoria quattromila dugento 
versi compose. Chi ignora quanto fosse per questo dono 
Antonio Magiabechi ammirato? Non ebbe egli da tutti 
le lo li medesime che Eunapio tributò a Longino, di Ar- 
chivio vivente, e Museo ambulante ? Non ottenne forse a 
giusto titolo queU’encoinio ? 

Libros cella tene.', plures mens excipit una: 
Bibliotheca patet, Bibliothcca latet. 

Però scrivea quest’ uomo dottissimo e benemerito della 
pairia al Foutanini.- non ho mai notalo cosa alcuna che 
abbia letto; tanfo era in lui il vigor della mente! Ricca di 
cose e prontissima fu la memoria di un Muratori, di un 
Tiraboschi, di un Apostolo Zeno, di un Quirino Viscon- 
ti, c di altri, per non dir tutti quelli rammentati nell’o- 
pere del Wolfio, del Goetzio, del Gold nero, e di simili 
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eruditi scrittori, clie di tali uomini prodigiosi hanno 
a lungo favellato. 

Ora quale utilità per aver rammentati questi egregi 
pel dono che fece loro natura di una spontanea e fi lice 
memoria? Grandissima, quando per tali esempi i giova- 
ni investigassero, se pure in essi trovisi s\ raro tesoro, 
e si sforzassero di ritrovarne quel tutto che i sopra me- 
morati ingegni ricolsero. 



Digitized by Google 




CAPITOLO II 



ZW/a^Memoria Artificiale. A chi si attribuisce l’inven- 
zione della medesima e per quale accidente. Teoria 
de' Luoghi e delle Immagini dai Relori , come alle ri- 
cordanze utilissima , insegnata. Varj altri ottimi 
ammaestramenti degli antichi in benefizio della me- 
moria . Da chi , dopo il risorgimento delle lettere , 
si riapersero le scuole di quest' Arte, e perchè fu 
della Arte Lulliana. Stranissime invenzioni e ciarla- 
taneria furbesca di alcuni maestri di memoria ar- 
tificiale sulla fine del XV. e il principio del XVI. Se- 
colo , per cui si facevan strada nelle Corti e nel co- 
spetto de’ Principi. J9e'Sistemi Mnemonici, e quando 
prestar possono un buon tervigio alla mente nostra. 
Quali poi sieno i più sicuri mezzi per cui la memoria 
pub svilupparsi ed accrescersi nelle varie età della 
vita. Falsa dottrina dell’Elettricità animale, per esser 
reputata inetta a influire efficacemente sulla Memoria. 
Arcani della natura che restano tuttora a scoprirsi 
intorno a tal facoltà, e necessità di profondi studii su 
i fenomeni morali dell’uomo per ben definirla. Diffe- 
renza fra la prima memoria e il ritenere a memoria. 
Disposizioni dell' animo e del corpo , e scelta del luo- 
go e del tempo onde riuscire in apprendere qualsi- 
voglia cognizione e conservarla . Cagioni per cui 
può indebolirsi e perdersi la memoria . Esempi di 
uomini egregj divenuti smemorati. Sicuro Antidoto 
contro l’ Oblivione, o della così detta Ars excer pendi. 
Diversi metodi per formarsi gli Zibaldoni , i Reper- 
tori 0 1 Diarii , e quale tra questi metodi è da prefe- 
rirsi come il più semplice e chiaro. Sentenza in fine, 
che del lutto giustifica le moltiplici ricerche , ed i mol- 
tiplici precetti dati sulla memoria in questa penulti- 
ma parte dell’ arte Oratoria. 

JSiccome è più un prodigio che un dono della benefica 

madre delle cose create una Memoria naturale,, lucida 
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«lolle e indelob'le, nè a tutti distribuito fu con egunl 
in sula questo tesoro, nè fu dato a tutti di prontamente 
scoprirlo, avvegna che talvolta, coinè i preziosi metalli, 
si celi; però vi fuchi adoperassi per ritrovare un' arte, 
la quale nel bisogno delle ricordanze nostre, ci fosse di 
efficace sussidio. A questo fine pertanto si apersero 
scuole di Memoria Artificiale, e molti uomini per tali 
insegnamenti molta lode si meritarono. E vero che tut- 
ti costoro sono da Bacone da Verulamio paragonati ai 
funamboli, ed i loro sforzi di memoria all’agilità dei 
mimi; ma ciò non ostante non può negarsi ohe un' arte 
forse si possa dare, per cui si riesca a render fucile la 
Percezione, a mantenere la Retenzione ed a promovcre 
lo sviluppo delle cose percepite e ritenute. La quale 
arte (s’io ben mi appongo) pare che non in altro consi- 
sta, che in un certo metodo di accoppiare ed associare 
le idee delle cose delle quali vogliamo ricordarci, col- 
l’idee di altre cose, già ordinatamente disposte nella no- 
stra mente. — A Simonide si dà la lode di essere stato il 
primo inventore dell’arte di aiutare la memoria, Signa- 
tis animo tedibus, come dice Quintiliano; ed è piaee- 
volen udirsi il racconto che ne fa Antonio nel Dialogo 
dell’Oratore. « Ma per tornare al proposito (dice egli) 
io non sono di tanto ingegno, di quanto fu Temistocle, 
che ami anzi l’ arie dell’oblivione, che della memoria : 
e so grado a quel Simonide di Cea clic dicono es- 
sere stato il primo a metter fuori l’arte della me- 
moria. Perciocché raccontano, che cenando in Cran- 
none in Tessaglia Simonide appresso Scopa, uom 
fortunato e nobile , ed avendo recitato quella poe- 
sia,. che in lode di lui avea composta, nella quale 
molte cose erano state per abbellimento, secondo il 
costume de’ poeti scritte in lode di Castore e di Pol- 
luce, quegli per troppo sordida maniera disse a Si- 
monide, che la metà di quello che pattuito avea, per 
quella porsia gli darebbe; il resto poi da’suoi Tin- 
t. aridi, che ugualmente lodati avea, chiedesse, se ben 
gli paresse. Poco appresso, narrano, che fu dato av- 
viso a Simonide, che uscisse fuori, che stavano alla 
porta due certi giovani che con grand’istanza quivi 
il chiamavano: che si levò egli stesso, usci fuori, 
nè uomo vide: che in questo mezzo quella camera 
dove stava a banchetto Scopa rovinò: che da quella 
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rovina esso oppresso co’snoi restò morto: a’qnali vo- 
lendo i loro attenenti dar sepoltura, nè potendogli, 
per essere schiacciati tra gli altri conoscere in alcun 
modo; dicesi che Simonide, per ricordarsi in che po- 
sto s’era ciascuno di quelli messo a tavola, andò mo- 
strando chi si avca di mano in mano a seppellire. Al- 
lora da quest’accidente fatto scorto, narrasi che tro- 
vasse, l'ordine principalmente esser quello, che dava 
lume alla memoria. Che però dovean quelli, che que- 
sta parte d’ingegno esercitassero, prender de’luoghi, 
e quelle cose che in memoria tener volessero effigiar 
nell’animo ed in questi luoghi collocare: che così ne 
avverrebbe, che l’ordine àe'luoghi quello delle cose 
conserverebbe, e che l’ immagine delle cose, le stesse 
cose dinoterebbe: e che ci serviremmo dei luoghi in 
cambio delle tavolette in cui si scrive, e delle Imma- 
gini in cambio delle lettere che nelle nominate ta- 
volette si imprimono. Qual frutto poi all’Oratore ap- 
porti la memoria, quanta utilità, quanta forza, che 
occorre ch'io dica? ritener le cose, di cui sarai sta- 
to informato nell’acs ettar la causa? quelle che tu stesso 
avrai pensato? aver tutti fissi nell’animo i sentimenti? 
tutto divisato l’apparato delle parole? per modo ascol- 

(i) Cicerone dice che la mpmoria è somigliante ad uno scritto; 
e siccome lo scritto consiste nella carta su cui formami le parole, 
e nelle lettere espresse, cosi la niente considera il luogo come una 
tavoletta incerata o una caria, e le immagini in esso collocate, 
come altrettante lettere, nelle quali legge in certa maniera le cose, 
egualmente che in un libro. Se l’ Oratore p. e. ha da parlare 
in un tempio, può distribuirlo in altrettante parli, quante sono 
quelle della sua Orazione, c queste saranno i luoghi. Quindi ncl- 
l’atrio si prefigga l’esordio, nell’ingresso la narrazione, nelle va- 
rie cappelle il numero degli argomenti, nel santuario per ultimo 
la perorazione. Stabiliti i luoghi, procuri che ciò che è in essi, 
come i quadri, le pitture, gli ornamenti ec. sieno tante Imma- 
gini che rappresentino al suo pensiero le cose e l’ordine delle 
cose, come stanno tracciate nel suo foglio. Anzi giova alla me- 
moria anche il foglio medesimo; ed alcuni, quando recitano, lo 
accompagnano sempre col pensiero, voltando mentalmente la fac- 
cia, facendo da capo ec., e là dove alcuna cosa s’involerebbe alla 
memoria, fanno de’segni e cancellature; affinchè quivi giunti nel 
recitare, ritornando in memoria quei segni, vengano spontanee 
pur anche le prole. Insemina il fissar la memoria o in un modo 
o in un altro, che serva di luogo e d’ immagine , ci sarà sempre 
Utile, come lo è la falsa riga a chi scrive. 
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t.ire o colui per cui commissione ragioni, o colui a 
cui risponder si debba, che paia che quelli non t’infon- 
dano nelle orecchie le parole, ma nell’animo le ti 
scolpiscano? Pertanto solo quelli che hanno -vigorosa 
memoria sanno, che cosa dire e fino a clip segno, e 
in che maniera abbiano a dirla, che cosa abbiano ri- 
sposto, che cosa rimanga: e parimente di molte cose 
una volta da loro trattate in altre cause, e di molte 
altre sentite ricordarsi. Il perchè confesso ben io, 
che di questo bene la Natura è la principal cagione, 
siccome di quelle cose tutte di cui avanti ho parlato’. 
ma quest’arte tutta del dire, o certa immagine e so- 
miglianza d’arte che sia, ha questa virtù, non di par- 
torire e procreare un qualche tutto, di cui negli in- 
gegni nostri parte non sia, ma di far venir su e di 
rafforzare le cose che sono già in noi nate e procreate. 
Ma però non avvi quasi alcuno di tanto aere memo- 
ria, che senza aver disposte e notate le cose, l’ordine 
deile parole o de sentimenti ritenga; nè all’ incontro, 
di tanto ottusa, che punto da questo uso ed esercizio 
aiutato nou venga. Perciocché osservò questo savia- 
mente o Simonide o qual altro si fosse l’inventore; 
queile cose principalmente restar negli animi nostri 
eludiate, le quali state vi fossero dal senso trasmesse 
ed impresse: ed il più acuto fra tutti i nostri sensi 
essere quello della vista: e però con tutta facilità po- 
tersi nell’animo ritenere quelle cose, le quali si udis- 
sero o si pensassero, se eziandio colla raccomanda- 
zione degli occhi fossero agli animi trasmesse; in guisa 
che le cose cieche e dal giudizio della vista lontane, 
fossero da una certa forma e immagine e figura in 
modo contrassegnate , che quelle cose che col pen- 
sare comprendere non potessimo, col mirare qu si ri- 
tenessimo. Or qneste forme e questi corpi, siccome 
tutti gli oggetti visibili, han mestieri di un seggio: 
perciocché non si può concepir corpo senza luogo. 
Il perchè, per non essere in una cosa nota triviale 
lungo e smoderato, fa d’uopo usare di luoghi in molto 
numero, chiari, sgombri, di poca distanza l'un dal- 
l'altro: e A’ immagini che abbiano dell’azione, della 
vivacità, e qualche cosa di notabile, le quali possano 

r rasentarsi all’animo, e prestamente farvi impressione. 
I qual talento il porgerà e l'esercizio onde l’abito 
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se ne genera, e la notazione delle parole simili, can- 
giata e variata ne’casi o trasportata dalla parte a! ge- 
nere, e l’abbozzar tutto il sentimento colla immagine 
di una sola partila, secondo la condotta e la manie- 
ra di un valentissimo pittore, che colla varietà delle 
pitture i luoghi quinci e quindi •dispone. 

Ma la memoria delle parole, che meno è a noi 
necessaria, con maggior varietà d’immagini si distin- 
gue: perciocché molte sono le parole, ohe, come giun- 
ture, connettono i membri deli' orazione, alle quali 
dar forma con. alcuna somiglianzà non si può: di quelle 
da noi formar si debbono immàgini da sempre servir- 
cene. La memoria delle cose è propria dell’oratore : 
questa possiamo fissare per note , ponendo in btio n 
ordine ciascuna immagine, in modo che i sentimenti 
nelle immagini , ! 'ordine ne’ luoghi comprendiamo. Nè 
vero è quel che da’m&l pratici si dice^ venire oppressa 
la memoria dal peso delle immagini, ed offuscata ezian- 
dio da ciò, che da per sé la natura avrebbe potuto 
ritenere. Perciocché io vidi sommi uomini, e di quasi 
divina memoria, in Atene Carmide, nell'Asia Metro- 
doro Scepsio; de’quali l’uno, e l'altro affermava, che 
come si scrive colle lettere nella cera, cosi esso scri- 
vea con immagini in que’ luoghi che a vea, quelle cose 
di cui volea ricordarsi. Perlochè con questo esempio 
non è da pretendere di trur fuori la memoria, se non 
se n’ha punto dalla natura; .ma si bene,' se è nasco- 
sta, farla in luce venire ». Tale è la teoria di Cicerone 
sulla memoria artificiale, la quale si ristringe ai luo- 
ghi e alle immagini, che furon sempre due fonti 
delle dottrine di coloro che in seguito professaron que- 
st’arte. Dopo Slroonide, Aristotile indicò per aiutar la 
memoria, come si Associano le idee ed i fantasmi, os- 
sia le immagini impresse per mezzo de'segni nel cer- 
vello, coll’applicazione alle lettere dell’Alfabeto. Me- 
trodqro si servi de'dodiei segni; dello Zodiaco^ e dei 
360 gradi del. circolo per formarsi altrettanti luoghi 
di memoria. Ma lo stesso Cicerone o chiunque ha scritti 
i libri rettorioi ad Erennio, ne fece quivi un espresso 
trattato, dft’crendo nel lib. 3. tutto il meglio che po- 
teva dirsi di tal metodo artificiale. Chi crederebbe 
che i professori di questa scuola nei secoli XV e XVI 
nulla abbiali dettò: di più di quello ebe nel suddetto 
Arte Oh. T. II. \\ 
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trattato s’insegna? sono (ivi si legge) due le memorie 
runa naturale, e l’altra artificiale. La naturale è quel- 
la che risiede negli animi nostri e che nata è colla 
facoltà di pensare; l’artificiale è quella, che è avva- 
lorata da una certa attività e ragione di precetti. E 
qui ripete rispetto ai luoghi e all’ immagini quasi lit- 
teralmeute tutto ciò che ha nel mentovato dialogo 
tleU'Oratore esposto; e finalmente conchiude: che sic- 
come in qualunque disciplina mal sicuri sono i pre- 
cetti dell’arte senza l 'assiduita dell' esercizio, cosi poco 
o niente può giovar l’arte della memoria, se manca 
l’ industria , la fatica, la diligenza. Sopra tutta que- 
sta dottrina egualmente, nel libro XI delie sue Isti- 
tuzioni disputò Quintiliano, ma poi ancor egli con- 
chiude nella forma seguente. Si quis unam maximam- 

?iue a me artem memoriae quaerat, exercitatio est et 
abor: multa ediscere, multa cogitare , et si fieri po- 
tcsl, quolidie , potissimum est. Cosi lo stesso Cicerone 
nel Catone, dopo aver lodati alcuni libri ed orazioni 
del medesimo, aggiunge: mi esercito spesso nella lin- 
gua greca , e all’uso de' Pitagorici, per esercitar la 
memoria, vo riandando la sera tutto ciò che ho detto 
e sentito e fatto in ciascun giorno. Abbiamo in Plauto: 
memorem , immemorem facit, qui monet auod memor 
nieminit. Anche Seneca nel libro 6. de’l>eneficj con- 
sigliò di pensare e di ruminare spesso tutto ciò che 
si vuol ritenere a mente. San Gregorio Nazzauzieno 
nell’ orazione in lode di S. Cipriano consiglia, come 
mezzo acconcio a conservar la memoria, le frequenti 
conferenze con gli uomini letterati. Giusto Lipsio sug- 
gerisce di leggere e rileggere gli autori nell’ore not- 
turne, e specialmente in quelle, in cui uno si dispone 
a prender sonno, giudicando che allora la mente no- 
stra possa apprendere e ritenere molto piò facilmente 
le cose. 

Il primo che nel risorgimento delle lettere ride- 
stasse quest’arte di coltivar la memoria fu il celebre 
Raimondo Lullo , detto ancora il Dottore illuminato , 
che fiori sul declinare del XIII. Secolo, e si volse allo 
studio indefesso della filosofia degli Arabi, della Chi- 
mica, della Medicina, e massime della Teologia, pro- 
cacciandosi per le sue opere grandissima fama. Per 
questa cagione 1’ arte della memoria fu denominata 
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ancora Arte Lulliana. Sebbene a giudizio de’dotti nei 
suoi trattati non si rinvenga nè troppa solidità, nè 
sufficiente discernimento, ma in quella vece, concet- 
ti acuti e sottili; nientedimeno avendo riposta nella 
Logica l’arte di conservar le idee, affidò ad una solida 
base i primi fondamenti dell’ediHcio sull’arte della 
memoria. Non molto tempo dopo anche t un Masoni, 
amico di Petrarca, dettò alcuni precetti, ma di poco 
valore, sulla memoria medesima. Ma l’amore per lo 
studio della memoria artificiale munifestossi più ar- 
dente verso la fine del Secolo XV per la lama che 
si acquistò co’suoi precetti Pietro Tommasi da Raven- 
na, appellato Petrus a memoria. Se a lui si presta 
fede, in età di 20 anni, essendo scolare in Padova, 
si espose pubblicamente a recitare su qualunque leg- 
ge del codice i sominarj di Bartolo,* le opinioni dei 
dotti, e tutte le glosse parola per parola . Soggiugne 
ancora che riteneva a memoria le lezioni di Alessan- 
dro da Imola professore in detta università, indi bel- 
le e’ scritte gliele presentava. Una così tenace memoria 
vantava di aver conseguita con arte, e però con in- 
tendimento di farla conoscere nel 1491. pubblicò: 
Phenix D. Petri Ravennatis memoriae magistra. Si 
divide codesta operetta in 12. conclusioni, e la prima co- 
mincia così: Ars ista constai ex locis et imaginibus. 
Spiega poi che i luoghi vogliono esser materiali, come 
finestre di casa, colonne di chiesa e simili; e si vanta 
d’essersi ideati cento diecimila luoghi, nei quali te- 
neva in serbo ventimila allegazioni del gius Civile, set- 
temila tesi della sacra scrittura, mille versi di Ovidio, 
dugento autorità di Cicerone, trecento sentenze di filo- 
sofi, quasi tutto Valerio Massimo ed un infinito nu- 
mero di nomi, di distinzioni, e simili. Come si di- 
spongano poi in detti luoghi le cose lo insegna in alcune 
conclusioni, fra le quali è la regola detta aurea del- 
l’Alfabeto. Quindi nel numero de'molti suoi scuolari 
cita Antonio Trombetta, Giovanni d’Aquila, Girolamo 
Veronese, Francesco Canale, Domenico Giorgi ed al- 
tri. Fu egli pertanto l'ammirazione della sua età ed 
ebbe per imitatori Giovanni Surgant, Giorgio Rescb, 
Giorgio Siburi e assai di più. 

Non minor grillo di eccellente nell’artificiale me- 
moria ebbe Francesco Zambeccari, Bolognese profes- 
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sore di beile lettere nello studio di Capo d’ Istria. Da 
una sua lettera diretta a Cristoforo Tarsia si racco- 
gli, •, clic egli tradusse «la I Greco cento Epistole di 
Lìbanio, le quali, ritornalo in patria, dtdicò a Gio- 
vanni B.rntivoglio. Tanta era la sua memoria che si 
espose n dettare a 109 scrittori in una soia volta delle 
composizioni in verso ed in prosa sopra diversi argo- 
menti con tal legge, di ripigliare la dettatura a cia- 
echndunOj senza che si rinctessefo* le ultime parole 
dcll’aiiLecedente sentenza. Clic poi tutto questo facesse 
per. mezzo di un'arle della memoria rilevasi dal pro- 
mettere ch’egli fa a Tarsia, di comunicarli a voce, 
subito eh ci sappia esser lui in Ferrara , una felice 
arte di ricordarci. Ignoro il perchè tanto il Tirnbo- 
sebi che Giovanni Fantuzzi parlino delle poesie dello 
Z.imbeccari, e punto di questa sua eccellente prero- 
gativa. 

Questi però non furono se non se i percussori di 
colui , che nel Secolo XVI. per la memoria e per i 
precetti sulla medesima apparve una singoiar mara- 
viglia, voglio dire, del famigerato Giulio Cammillo Dei- 
minio , della cui vita pubblicarono importanti memo- 
rie il conte Federigo Altari, e il Tiraboschi testé me- 
morato. Essendo il Cammillo di molto ingegno dotato 
e volendo crescere in fama, propose di insegnare una 
«irte , con cui potesse ognuno acquistare la scienza 
universale, mercè la facilità di ritenere a memoria 
tutto ciò che si avesse letto ed inteso. Non è a dirsi, 
quanti ammiratori si procacciò! Giunse la fama di lai 
anche in Francia., e siccome Francesco I desiderava in 
ogni maniera di sottrarre, al dire del Varillas , la 
nobiltà franzese dalla bizzarra ignoranza i ri cui lan- 
guiva , invitando 1011 premj alla sua corte tutti gli 
uomini sommi; così fu invitato anche il Cammillo , 
di cui quel Monarca rimase più sorpreso che soddi- 
sfatto. Ritornato quindi in Italia, ottenne per opera 
del Muzio a lui amicissimo , la grazia del Marchese 
del Vasto che volle mostrargli in qual concetto il te- 
nesse co’ un’annua pensione di 300. scudi «l’oro. Ma 
non molto tempo dopo, essendo andato il Cammillo 
a Milano, in casa di Domenico Sauli si morì. Fu egli 
lodato pertanto per aver trovato il modo di collocare 
co u ordine tutte le scienze, e quest’ordine consiste in 
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un Teatro, che Anfiteatro fu dal Moreri appellato, in 
cui, come egli stesso si esprime in un libro dell’ Imi- 
tazione, doventi per Lochi ed Immagini esser dispo- 
sti tutti que lochi , che possono bastare a tener collo- 
cati, e ministra tutti gli umani concetti e tutte le cose 
che sono in tutto il mondo , non pur quelle che si ap- 
partengono alle scienze tutte ed alCarti nobili. Il Mu- 
zio poi in una lettera a Francesco Calvo ilice, che 
volendo il Marchese del Vasto avere un’ idea in scritto 
di questo Teatro, egli pose mano a scrivere per sette 
mattine ciò clic gli dettava l’amico, e conchiude , che 
erano luoghi di memoria , e che di questi parlando 
gli parca vederlo uscir di sé, ed esser rapito fi/fat- 
tamente, che nel viso di lui e negli occhi suoi si rap- 
preentava una tale specie di furore , quale, descri- 
vono i poeti della Sibilla , e della profetessa dei tri- 
podi d’ Apollo. Quando però quel lavoro -'el C immillo 
comparve alla luce, non un Teatro, ma più tosto un 
Laberinto inestricabile fu giudicato. Sull’autorità di 
Salomone che la sapienza si è edificata una casa fon- 
data sopra sette colonne , dice che il numero sette- 
nario è più perfetto e divino d’ogni altro; perchè Mosè 
sette volte passò per le sette Saphiroth, senza poter 
giammai passare la Bina ! Fer chiara conseguenza di 
questo principio divide il Teatro in sette misure con 
tal ordine , che tenga sempre il senso svegliato e la 
memoria percossa. Queste misure divengono gradi, 
ne’quali debbono esser collocate le cose che son se- 
guite avanti e dopo la creazione; ma poi si risolvono 
in sette pianeti in figura umana sopra la porta della 
loro destinata colonna; non compresa la colonna del so- 
le; perciocché essendo quello il più nobil luogo di lutto • 

il teatro , vogliamo (dic’egli ) che. quell’ Apostolo, il qua- 
le dovrebbe per la sua ragione esser distinto in pari 
grado con gli altri , ceda al convivio della latitu- 
dine degli Enti, che è immagine della divinità. Av- ‘ , 

venturato colui che può intender questo linguaggio, 
e può seguitare a leggere, che sotto la porta della 
luna si tratterà del suo mondo sopra celeste, Mar- 
cut e Gabriel ; sotto la porla di Mercurio , IVisach, 
Honiel-, e cosi degli altri pianeti ! Udite poi simili Teo- 
rie, gran maraviglia sarà sempre per noi il sapersi, 
che il Marchese del Vasto , il Muzio , Marcantonio 
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Flaminio, l’Aretino e molti nomini di f»r fatta cotanta 
stima professarono all’antore di simili stravaganze da 
crederlo un prodigio. Insomma quel suo metodo non 
era che un’impostura; e molti ne dubitarono Fra gli 
altri Monsignor Giovio a'ia cui presenza non volle 
mai disputare; anzi se crediamo ad Andrea Alciati in 
nna lettera a Francesco Calvo, riportata dal Tirahoschi, 
non vi ha dubbio che quando il Cammillo fu in Francia, 
protestò di non voler parlar con altri se non col Re, a 
cui solamente avrebbe i suoi arcani manifesti. E però 
convien concludere con Apostolo Zeno essere stala una 
ciarlataneria furbesca quella con cui i professori di 
delta Arte si facevano strada nelle corti e nel ccr- 
spetto dei Principi e gran Signori , arte atta , al pa- 
rere anche del Muratori, a far de' ciarlatani , e non 
già degli uomini veramente scienzati. Seguirono, come 
accenna il Morosio , l’ orme del C'immillo non solo 
molti Italiani, ma gli stranieri ancora, fra i quali 
Alessandro Discono in Inghilterra, il quale collocando 
i Tipi delle cose in ombre semplici e modificate., con 
la giunta di quest’ombre alle tenebre precedenti pro- 
dusse una scienza, che oltre ogni credere oscura , pro- 
fonda era e nebulosa. Scrissero quindi sopra questa 
arte medesima in tempi a noi più recenti gli Spagnuoli 
Nolegar Gialamor,e don Giovanni Velazquez de Ava - 
cedo , dimostrando che il fondamento dell’arte consi- 
steva in quattro cose: sfera , trascendenti, predicanti , 
categorie; nè immaginarono altro di nuovo, se non se 

de’vocaboli. . 

Il monumento più autentico a favore dell arte del- 
la memoria è il fatto di un giovine Corso, narratoci 
dal Mureto. Quest’elegante scrittore dice, che essendo 
in Padova nel 1558, conobbe un giovine Corso, stu- 
dente di diritto civile in quell’università, il quale di- 
morando a lui vicino, soleva in sulla sera entrar nella 
di lui casa per ricrearsi. Avvenne un giorno che il Mu- 
- * • 'le parole latine, greche e barbare 

che stanchi eran già tutti, egli di 



di lui casa pei • . o 

reto eli dettò delle parole latine, greche 
in tanto numero che stanchi eran già tul 
dettare, altri di scrivere, altri di ascoltare; solo il Corso 
imi erterrito ne dimandava ancora di più. Quindi fitto 
silenzio, egli prima fissò gli occhi a terra per breve 
istante pensò, e dopo questo incominciò a recitare 
tutte quelle svariate parole m ordine diretto e con- 
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trario; sostenendo che poteva fare altrettanto ancor- 
ché state fossero seimila, e che nell’istessa guisa potea 
ripeterle dopo un anno. Sorpreso nn tal Francesco 
Molino, nobilissimo giovine, da tanto prodigio, volle 
dal Corso apprendere l’arte della memoria, e riuscì in 
essa ancor egli ammirabile. Per ultimo si distinse per 
l’Arte medesima in detto secolo Iacopo Mazzoni , che 
ebbe a maestro il Panigarola. Egli, come narra Pier 
Segni nella sua Orazione funebre , la pose in uso e 
l'applicò con sì felice successo, che essendogli riuscito 
di (issarsi in mente diciotto mila e piò luoghi, da va- 
lersene all’occorrenze, potè asserire di non essere stato 
quasi mai da lei tradito , nè per difficoltò di materia 
nè per lunghezza del soggetto. E certamente chiunque 
lo conobbe, e l’udì favellare, fece sempre le più gran 
maraviglie di questa sua dote singolare e inestimabile. 
Per altro, anche prima della scuola avuta dal Pani- 
garola, avea così gagliarda e tenace ritenitiva , che di 
tutto si rammentava, e citava ad ogni proposito lun- 
ghissimi testi di Autori Greci e Latini, senza putito 
esitare- Onde è che il Panigarola altro non fece, come 
ben riflette Pier Antonio Serassi, se non che migliorare 
e perfezionare nel Mazzoni la naturai facoltà, per cui me- 
ritò che il Salviuti,suo grande ammiratore, negli avverti- 
menti della lingua sopra ilDecamerone dicesse: che tan- 
to sa, di quanto si rammemora; di tanto si rammemora t 
quant’eg/i ha letto, e tanto ha letto, quant' oggi si trova 
scritto. La qual riflessione applico volentieri anche al 
Giovine Corso e a chiunque si distinse mirabilmente 
per infinite cose apprese a memoria; imperciocché è da 
credere che prima di tutto costoro ricchi fossero di mol- 
ta memoria naturale. Rispetto poi o al sistema del Pa- 
nigarola insegnato al Mazzoni, o del giovane Corso in- 
segnato al Molino, sebbene ci siano ignoti, non dubi- 
to, che piò presto risultassero dallo studio degli antichi 
precetti chiari e semplicissimi, che dall’ immensa far- 
ragine di fantasie e di sogni, inventata dal Raven- 
nate , dal Cammillo, e da" loro seguaci . In fatti chi 
sarà uomo tanto da bene, che possa credere in serio 
di acquistare o perfezionar la memoria sopra Marcut , . 
e Gabriel, e Nisach, e Honiel, oppure seguendo i corv- 
sigli e I® ricette di Francesco Macedo, Recipe olei oli- 
va rum , qua nlum satis e* o di Giovanni Romberch 



Digitized by Google 




321 

«le Kyrspe nel sao Congestorium artificiale, ore sì pre- 
serie una «lieta rigorosa e costante. Nè meno curiose 
sono le prescrizioni di altri maestri di tale scuola, come, 
rispetto al paldto. il cervello de'galli_, e «Ini le pernici, 
i semi di coriandoli cotti nell'aceto e «Toperti di zucche- 
ro; e rispetto all’odorato, il legno «l’aloè, la rosa ros- 
sa, la spica «li nardo, i fiorì di rosmarino, gli olj di 
Castoro, di Euforbio e mille altre cose che il riso im- 
pedisce di profferire. 

Ma se per nn I to si dee biasimar l’ impostura, § 
altresì da commendarsi per l’altro un Sistema Mnemo- 
nico , quando per mezzo di chiari e semplicissimi se- 
gni chiami sempre il cognito in aiuto dell’ incogni- 
to e l’immaginazione in soccorso della memoria. Se 
poi egli avvenga o clie si manchi di questa istruzione 
mnemonica, o che i suoi segni non ci sembrassero tali 
da somministrarci in ogni occasione quel soccorso che 
si vorrebbe, in tal caso non ci potremo giovar d’al- 
tri mezzi, se non di que’tre degli antichi maestri racco- 
mandati e prescritti, cioè Ordine e Successione nel'» 
percezione dell’ idee> ed Esercizio di frequente ripeti- 
zione; imperdocchè senza un ordine ed una ragiona- 
ta progressione di studii e di applicazioni, le idee si af- 
follano e si «ronfondono; senza esercizio svaniscono. U» 
esercizio di simil fatta sarà talmente giovevole per tutte 
l’età della vita; cbè sua mercè, le idee de’primi anni no» 
saranno fugaci, dissipate e confuse, e meno pigre ed in- 
certe quelle di nostra vecchiezza. 

Come poi s’ imprimano nel cervello le immagini del- 
le cose, e come in casosi distribuiscano, si ordinino, si 
risveglino, o spontaneamente come ne’ sogni, o volon- 
tariamente, è un arcano della- natura, cui la mente uma- 
na non può sperar di comprendere. Socrate disse nel Fe- 
done, che nelle considerazioni di queste cose talmente 
rimase acciecato , che disimparò sino quella che innanzi 
sapevate Locke confessò di non esser atto a spiegarle- 
Se potessimo, dicono i Fisici, come si è tentato più volte, 
istruire una notomia comparativa del cervello e del 
cervelletto, si potrebbe ancora dal numero delle la- 
mine di esso cervelletto, dalla maggiore o minore pro- 
fondità dei solchi, dalle circonvoluzioni, dalla capaci- 
tà e lunghezza de’ ventricoli riconoscere i gradì dell» 
facoltà della mente, "fino ai dae estremi, dalla fatuità 

• 
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e pazzia alia prontezza e regolarità «lei pensare. E più. 
facile per questo il definir la memoria , che il cono- 
scerla, perchè ignoti ci sono i mezzi de’ quali la na- 
tura si serve per imprimere colla scorta de’ nervi nel 
cervello e cervelletto i fantasmi e le immagini delle 
cose ricevute dai sensi . Siccome gli antichi Filosofi 



sostennero esservi un fuoco latente in modo , che 
Democrito, presso Stobèo, definì l’anima un ignea 
mistura ; nè altrimenti pensarono Anassagora, Anas- 
simene Archelao, Diogene , e Apollinare ; e siccome 
Platone osservò che gli uomini iracondi e litigiosi so- 
glion essere di gran memoria, il che pure S. Agosti- 
no sostenne con quella sentenza, quidam pessimi me- 
moria sunt mirabili; e siccome in fine fu notato che 



i Poeti e gli Oratori recitando gradatamente riscaldan- 
si, e i loro occhi scintillano e il loro volto s'infiam- 
ma ; per tutto questo cadde in mente ad alcuni, che 
una cagione eccitatrice della memoria esser potesse, 
quasi spirito animatore, V elettricità animale, e ne 
esortarono i dotti ad accuratissimo esame. Ma sebbene 



in su le prime verosimile quell' induzione apparisse, 
l’esperienze quindi de’ Fisiologi la mostraron falsa, e 
forse anche ridicola. Gli studiosi poi di Craniologia 
se per avventura indovinarono chi fosse, o no, di memo- 
ria dotato, non mai seppero insegnarci il modo, quando 
ne fossimo privi, di conseguirla, (f) Hook dice, che la 
memoria consiste in un cumulo d’ idee e d’ immagini 
che la mente ha occasionalmente formate, dalle fini e 
sottili parti del cervello disposte in ordine. Il ! Ma- 
lebranche, dopo avere stabilito che tutte le nostre diffe- 
renti percezioni sono connesse ai cambiamenti che suc- 
cedono nelle fibre della parte principale del cervello, 
nella quale più particolarmente risiede l'animo, sog- 
giunge: che se le suddette fibre hanno una volta ricevu- 
te certe impressioni dal corso degli spirili animali e 
dall 1 azione degli oggetti, ritengono assai lungo tempo 
qualche facilità per ricevere quelle medesime disposizio- 
ni. , e però in questa facilità consiste la memoria -, poiché 



(») Si veda il Dialogo di M. Lodovico Dolce sulla memoria, 
e dalle sue indagini sull’esterna configurazione del cerebro si de- 
duca, quanto le menti italiane han quasi sempre preceduti gli stra- 
nieri in quei sistemi, de’ quali essi menano tanto romore. 

14 * 
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si pensa alVistesse cose, quando il cervello riceve le 
stesse impressioni. Lasciando da parte tutte le altre 
definizioni, e specialmente quella del Condillac che con- 
fonde la memoria con la coscienza, e l'immaginazione e 
il discernimento colla reminiscenzR, non cesseremo di 
far voti che a prò dell’artificiale memoria qualche nuo- 
va e più utile scoperta si faccia. Imperciocché donde 
avviene che anche la sopra mentovata applicazione ai 
luoghi ed all’ immagini spesso sufficiente non sia a far- 
ci ricordare delle cose applicate ? Quante volte veden- 
do una persona a noi nota, dopo qualche tempo d’in- 
terrotta consuetudine, non ci rammentiamo del nome, 
benché abbiamo presenti alla memoria, il luogo, il 
tempo, e le circostanze nelle quali l’ abbiamo cono- 
sciuta? Due impressioni differenti convien confessare 
essersi fatte nella memoria, una, cioè, della persona, 
ed un’altra del nome: quella più profonda e questa 

Ì )iù superficiale, e perciò l’una tuttora permanente, e 
'altra svanita. L’immagine adunque del nome asso- 
ciata al luogo, ossia alln persona non ha per tale as- 
sociazione molta consistenza ottenuta. Considerando poi 
la moltiplicità delle cose, de* nomi, de’ fatti, delle pa- 
role, quasi infinita, non può ammettersi che tante im- 
magini abbiano altrettanti luoghi nei quali possano 
essere distintamente collocate. Òr dunque se, dirò co- 
si, dal meccanismo del cervello e del cervelletto di- 
pende la maggiore o la minore attività di percepire e 
ritener le idee, ne conseguita, che dalla sola natura 
dobbiamo principalmente ripetere la facoltà ed uso della 
memoiia, e che ben ponderando la gradazione de' fe- 
nomeni morali dell’uomo, dal fatuo fino allo svegliato 
ed acuto, possiamo anche conoscere i diversi effetti di 
quegli aiuti che potrebbero suggerirsi per coltivarla 
e renderla più ferma e sicura. Insomma quando i sa- 
pienti avranno tutto ciò esattamente investigato e co- 
nosciuto, allora sarà agevol cosa in ogni suo aspetto 
questa facoltà definire. 

Resta ora per ultimo consiglio il rammentare u’gio- 
vani con Quintiliano, di non fidarsi della prima me- 
moria e di spesse volte, anzi perpetuamente ripetere 
quelle cose che necessarie sono a sapersi; impercioc- 
ché, come riflette ancora S. Agostino, non si dee sol- 
tanto imparare a memoria, ma porre ogni studio in 
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ritenere a memoria , il che si ottiene, come si è eletto di 
sopra, per un esercizio ordinato e continuo. Poco gio- 
verebbe apparare; avverte Fra Bnrtolommeo da S. Con- 
cordio negli ammaestramenti degli antichi, se uno non 
-, si brigasse di ritenere a memoria. Sono molliche leg- 
gono, e dalle lezioni si partono digiuni: odono la vo- 
ce del predicatore e voti se ne vanno. Lo ventre dei 
quali avvegna che riceva , non si riempie , perocché bene 
che egli intendano le sante parole , dimenticando e 
non servando quello che hanno udito, non lo ripon- 
gono dentro la loro mente. Finalmente fra i moltipli- 
ci avvertimenti in vantaggio di tal facoltà suggeriti, 
ottimo è quello che Avicenna presso il Rodigino pre- 
scrive che egregia illis suppetit memoria , quorum ani- 
mae multis non distrahantur motibus, nec convellilur co- 
gitatio. Quintiliano vi aggiunge la buona salute, la buo- 
na digestione l'animo non distratto da altri pensieri, 
e la scelta del tempo e del luogo. Qualora adunque 
tali sieno le disposizioni dell’animo nostro e delle no» 
stre comodità, io credo che l’incessante applicazione, 
la non interrotta e frequente ripetuta lettura, il perpe- 
tuo uso di meditare sulle nozioni apprese, il sovente 
ruminarle e ragionarvi sopra, possano essere efficace 
cagione di non perder più ciò che una volta abbiamo 
acquistato. 

Vos exemplaria graeca 

JYocturna versate manu , versate diurna. 

Nulla dies abeat, quin linea ducta supersit (1). 

Se però non fu facile nei fenomeni fisici e morali del 
nostro individuo il discoprir chiaramente per qual 
mezzo può eccitarsi ed avvalorarsi la memoria, pur 
troppo evidenti sono le cause per le quali si perde. 
Lasciando di buona voglia i favolosi racconti del Can- 
to delle Sirene, del cibo de’ Lotopofagi, del fiume Lete, 
dell’Antro di Trofonio, e simili poetiche invenzioni.; 
varj sono gli esempj che la storia ci somministra di 



(i) Più estesi precetti possono rinvenirsi nei trattati delCre- 
vier, Rhétoriqne fran-caise ; dell’ Hook, Essay towards a media- 
nicol account of memory ; del Baldovini ars memoriae Carmi- 
ne expressa ; del Biondi, de memoria Libellus ; del Branralli, 
ars memoriae vindicata ; del Bufìfier. de la memorie artifmelle ; 
del Gesualdo; del Locateli!; del Itoseli! ec. 
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coloro che o per vecchiaia, o per malattia, o per qual- 
che spavento, o per eccessi ne'vizj o per altro in- 
fortunio han perduto in parte ed anche interamente 
la memoria. Rispetto alla vecchiaia è da osservarsi 
che l'uomo avanzato in età non solo fu detto Lau- 
dator temporis acti per una parziale affezione a’ suoi 
floridi tempi, ma ancora perchè si ricorda più presto 
delle cose molti anni addietro avvenute, che delle re- 
centi, mediante il sofferto irrigidimento delle sue fibre. 
Quindi mille altri mali, e sommamente l’Apoplessia, 
congiurano ai danni della nostra mente. Sappiamo da 
Solino, che una persona colpita nel capo da una pie- 
tra, si dimenticò affatto delle lettere; e lo stesso nar- 
ra Valerio Massimo essere avvenuto per somigliante 
caso ad un eruditissimo personaggio di Atene. Ram- 
menta Celio Aurelio, che il grammatico Artemidoro r 
per lo spavento che gli cagionò un Coccodrillo, tutta 
dimenticò quell’arte eh' e’ professava. Messala Cor- 
vino due anni avanti che egli morisse, per testimo- 
nianza di Plinio, ohbliò per fino il suo nome istesso, 
e da Svetonio sappiamo che avvenne la stessa sven- 
tura ad Orbilio, maestro di Orazio. Si sa dall’ istorie 
letterarie, che Ermogene, fiimoso Retore incominciò ad 
insegnare fin dall’età di 15 anni, e scrisse con plauso 
nel secondo Secolo della Chiesa. Egli pertanto di 64 an- 
ni non più seppe qnel che sapeva ; laonde fu detto da 
Antioco Sofista, esser lui stalo vecchio nella sua gio- 
ventù, e fanciullo nella sua vecchiaia. Anche Giovanni 
Suissero, chiamato per soprannome il Calcolatore, si 
trovò ad nn tratto sì digiuno delle sue scoperte, che 
leggendole, senza più intenderle, piangeva amaramen- 
te sulla sua disgrazia; e in Francesco Barbaro, insi- 
gne ed immortai uomo per probità e dottrina, svanì 
ogni cognizione di lingua greca di cui era peritissimo, 
avendo tradotto da Plutarco le vite di Aristide e di Pla- 
tone, ed anche complimentato con Leonardo Giustinia- 
no in questa lingua l’Imperatore Giovanni Paleologo 
nel suo passaggio da Venezia a Firenze. Di Giorgio Tra- 
pesunzio scrive Apostolo Zeno, che nel fine della sua 
vita andava pezzente e lacero per le vie di Roma, e 
così smemorato, che di quanto sapeva, niente più ri - 
cordavasi. Nelle opere di Torquato Tasso si riporta una 
lettera da lui scritta a Monsignor Papio m cui gli 
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dice: Sappi che per la infermità di molli anni so- 
no smemoratissimo e per questa cagione dolentissi- 
mo, ■ nè le pillole contro l’oblivione del medico Ca- 
vallaro, delle quali, come attesta tl Serassi, il buon 
Torquato fece uso con grandissima diligenza, gli re- 
carono alcun giovamento. Anche il dottissimo Jacopo 
Mazzoni si avvide di esser vicino al suo fine, quan- 
do gli venne insensibilmente mancando la memoria . 
Chi avrebbe mai preveduto che quel Linneo , chiama- 
to da’suoi Svedesi alius Deus , il quale avea cambiati 
> nomi (che- tutti sapeva francamente ripetere) ai ge- 
neri ed alle specie di tutte le piante, pel grande in- 
debolimento della memoria fosse poi giunto a non 
saper pii chiamare per nome neppur le proprie figliuo- 
le, e a non ricordarsi di quello de’ suoi famigliari? 
Di Guido Grandi pure espone Monsignor Fabbroni che 
nel 1737 coepit vacillare memoria, idque malum brevi 
adeo crevit , ut aegre nomina eorum, quibuscum versa- 
balur , memi nis set. G altri molti vi furono, che è so- 
verchio il rammentare, i quali soggiacquero alla stessa 
sventura, indicati! da Lucrezio nel VI Libro : 

Atque etium quosdam cepere oblivia rerum 
Cunctarum , neque se possent cognoscere ut ipsi. 

Laonde se soleva dir Socrate, che le lettere , in- 
ventate per l’aiuto della memoria, aveanle assai no- 
ciuto, perchè gli uomini in addietro ascoltando una 
bella sentenza, nè potendola scriver ne’ libri, la scri- 
vevano, per dir così, e la scolpivano nella memo- 
ria ; la quale da questo continuo esercizio corrobo- 
rata, conservava tutto ciò che l’ intelletto apprendeva; 
se tale, io ripeto, era il pensamento di Socrate su 
questa facoltà, egli per certo non previde gl’ infortuni 
che nel corso degli anni o la danneggialo o la di- 
straggono. Anche Antistene ad uno, cui pesava la per- 
dita de’ suoi commentar], disse con amaro rimprovero : 
che dovea piò tosto scrivere nella sua mente che 
ne’ suoi libri quanto apprendeva, potendolo allora por- 
tar seco dovunque, senza timore di perderlo ; e Giu- 
lio Cesare nel terzo Libro della guerra Gallica conta 
che ai Druidi non era permesso di scrivere le ge- 
sta loro, perchè non si volea che essi, affidandosi a 
questo aiuto, si avvezzassero a far minor uso della 
memoria; ma questi varj consigli degli uomini non 
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altro dimostrane, se non se la dimenticanza dei tanti 
mali morali, che di giorno in giorno viemmaggior- 
mente ci affliggano. 

Ora dunque per chi conserti una sana mente, quan- 
tunque debole ed infiacchita o per l’età a per qua- 
lunque altra cagione, l’unico antidoto contro l’ obli- 
vione si è appunto il raccogliere e lo scriver con me- 
todo quanto abbiamo letto o ascoltato; imperciocché que- 
ste vaste collezioni o miscellanee saranno altrettanti 
monumenti, per cui a ragione potrà dirsi : Mens quo- 
que numeri habet , menti delubro videmus . E perchè 
fa d’ uopo il pensar per tempo ai futuri bisogni, è 
da studiarsi quell’ Ara excerpcndi tanto dal Mura- 
tori raccomandata e dai dotti uomini secondo i lo- 
ro metodi espressa. Diversissime sono le maniere del- 
lo studiare, e diverse ancora quelle del trasceglie- 
re, e però converrebbe saperne molte, per elegger- 
ne o la più comoda o la più confàcevole alle nostre 
necessità. I due Plinii zio e nipote sostennero col- 
Y annotare la loro immensa erudizione. Piacque pure 
a S. Agostino un tal metodo e si dolse di non averlo 
costantemente praticato: Saepe nos praesumimus ali- 
quid memoria relenturos, et quum id putamus , non 
icribimus : nec nobis postea, quum volumus , venit in 
mentem. L’eruditissimo Lancillotti avverte : che deve 
farsi una conserva delle cose ielle e nella memoria 
e nella carta , ad imitazione di Plinio il vecchio , 

f ui nihil le gii, quod non excerperat. Anche il dotto 
'. Ireneo Affò scrivea a Giulio Bernardino Tomitano : 
Metto in ordine tutti gli spogli e le schede preparate 
o nell' esaminare scritture o nello svolger libri. Ce- 
dutane la traccia , a te , penna. Scrivo un po’ largo e 
lascio margine. Rileggo tratto tratto il già scritto, pa- 
rendomi che giovi a prender lena a proseguire . Ri- 
tocco fra linea e linea e aggiungo ne’ margini. Torno 
a rileggere , e se occorre di aggiungere o di raltopa - 
re, incollo sullo scritto medesimo i miei pentimenti . 

Mu per formare questi Memoriali o Zibaldoni non 
trovo esempio, che superi il nuovo metodo di Lo- 
cke ; il quale, come fu dagli eruditi descritto, amo 
adesso di presentare agli studiosissimi giovani, onde 
se lo abbiano per facile e chiaro modello. 

Il Libro destinato a raccogliere le varie cogni- 
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rioni sarà di grossezza ad arbitrio , ed avrà nella prima 
faccia una tavola, in cui sarà un intero Alfabeto di 
24. maggiori Lettere, che si combinano in ogni ma- 
niera con le cinque vocali di Lettere minori ; per- 
lochè si formeranno 120. classi por infiniti vocaboli ; 
i quali , come debbono necessariamente incominciar 
tutti per una delle 120. combinazioni ( nel modo che 
si dirà appresso), così tutti si riducono alle classi pre- 
dette. Le pagine poi del Libro in cui si vorranno tra- 
scrivere le cose notabili , avranno il loro numero 
in fronte alla maniera de’ Libri stampati . 

Volendosi adunque intraprendere l’uso di un tal 
metodo utilissimo, bisogna prima di tutto ridurre la 
cosa , che vuol notarsi, a quel termine o sia voca- 
bolo, che si giudicherà più ovvio a chiunque voglia 
poi richiamarla, per valersene all’ opportunità : quan- 
do meglio non piacesse di notare o il nome dell’ Aa- 
tore o il titolo dell’ Opera . 

Così ridotta la cosa , si consideri in quel voca- 
bolo la lettera iniziale e la prima vocale , che sono 
le due caratteristiche che regolano tutto I’ uso della 
Tavola ec. ; e trovando e. g. che la iniziale si è la R 
e la prima vocale la i , come in questa parola Ri- 
tratto, si cominci a trascrivere il passo dell’ Autore 
sul proprio libro per Io stesso Vocabolo Ritratto ; avver- 
tendo di scrivere alquanto in fuori nel margine, per- 
chè si offra facilmente all’ occhio , quando poscia si 
cerchi nel libro medesimo. Dipiù si consideri il numero 
della pagina in cui si scrive, e portisi quest’ istesso 
numero nella Tavola sotto la combinazione della R 
con la i , scrivendo immediatamente dopo la i . Av- 
vertasi che se tra la iniziale e la prima vocale vi 
fossero una o più consonanti , queste non si con- 
siderano, quasiché non ci fossero. Così si scrive- 
ranno sotto le stesse caratteristiche le parole Bene- 
volenza , e Brevità , così Sermone , Strepito ec. 

Quando nel libro una parola delle tali caratteri- 
stiche ha preso possesso della pagina a sinistra, s’ in- 
tenda che il suo possesso si stenda anche alla pa- 
gina destra che le sta in faccia . Così ogni apertura 
«lei libro nelle due pagine presenterà una delle 120. 
classi , che rispondono alle 120. combinazioni della 
Tavola . E non è altrimenti necessario , che queste 
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classi siano disposto per ordine alfabetico, come par- 
rebbe che esigesse la tavola ; ma potranno le cose , 
che s’ incontrano nella lettura degli autori, scriversi 
con quell'ordine con cui ci si presentano, purché 
non si facciano mai entrare nelle due pagine gii 
occupate da parole delle tali caratteristiche , voca- 
boli di caratteristiche diverse . 

Ma se accadrà , che per le molte cose notate le 
due pagine di primo possesso restino piene da ca- 
po a fondo , e non vi sia più luogo da scrivere in 
esse ; allora o si troverà che le due immediatamen- 
te seguenti non sono pur anche occupate da paro- 
le d’ altra classe, e in tal caso si seguiterà a scrivere 
in queste sotto le stesse caratteristiche , portandosi 
il numero delle nuove pagine a suo luogo nella tavola , 
dopo l'altro numero già notato; o si troveranno già 
occupate eia vocaboli di altre classi, e si passerà 
innanzi volgendo carta , finché si giunga alle due prime 
pagine che sono in bianco ; e di queste si darà nuo- 
vamente possesso a quelle parole che tuttavia rimane- 
vano a scriversi sotto tali caratteristiche . Ma si av- 
verta sì nell’ uno che nell’ altro caso di notar sem- 
pre appiè della pagina già piena il numero di quella 
che va ad occuparsi con un V (Perle), e sul prin- 
cipio di questa si riporti il numero di quella che 
si lasciò con un R ( Retro ) . Così le materie o le 
parole di una classe , che restavano interrotte , si 
riconginngono di nuovo ; e facilmente poscia si uni- 
scono ad un bisogno colla scorti) de’ numeri , che 
si incatenano e si chiamano 1’ un dopo l’altro. E qui 
pure non si trascuri di portare il nuovo numero sulla 
tavola , per avere un pronto indizio ad un’ occhiata 
sola di essa, ogni qualvolta occorra di inserire nel 
libro una nuova notizia. La Q non va mai disgiunta 
dalla vocale u, onde la parola Quadro , si scriverà 
sotto la caratteristica Q a , non mai sotto la Q u . 

É questo in breve il disegno del metodo utilis- 
simo di Locke, che raccomando ai giovani, qualora 
vogliano nelle loro letterarie esercitazioni aver pronto 
all’uopo quelle cognizioni che con facilità si dileguano. 

Altri hanno costumato di notare ogni sera le cose 
principali da loro fatte, sentite, o accadute in tutta 
la giornata , componendo un Diario , che oltre agli 
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otiti ricordi , può anche fornire negli aitimi anni 
della vita soavissima ricreazione . Questo pensiero 
contorto Giacinto Gigli a por mano a si lieve fatica, 
a cui premesse queste parole : siccome suole ad un 
vecchio molte volle esser caro rammentarsi di varie 
cose che sono occorse nel tempo dei viver suo ; e go- 
de con lui in raccontarlo , come ancora i più giova- 
ni, curiosi di sapere il passato , l’a coltano -volentie- 
ri ; così cred’ io , che a me porgerà gusto il rilegger 
talora questa breve raccolta di diver e cose che alla 
giornata sono accadute ec. ; Altri adoperati Repertori 
alfabetici ; altri in altre maniere, cbè troppo sarebbe 
l’investigarle tutte, i tesori con tanta fatica acqui- 
stati conservano . Vaglia quanto si è detto finqnì sulla 
memoria a farci comprendere quanto sia utile e ne- 
cessaria ; imperciocché ( terminerò co' una sentenza 
del Tracy ) la cagione prima di ogni errore è V imper- 
fezione delle nostre ricordanze . 
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PARTE QUINTA 

DELLA PRONUNZI AZIONE 



CAPITOLO I. 

Come nell’ Arte Oratoria oltre all’ Eloquenza di una 
colta favella, si debba pur anche apprendere l’ Elo- 
quenza del Corpo . Maniera di porgere , o Pro- 
nunziazione. Quanto gli antichi la coltivassero e la 
commendassero. Sua divisione in Pronunzia ed Azio- 
ne. — Della Pronunzia, ossia dell’ Arte della Pa- 
rola. Costruzione dell’organo della voce umana. 
Perchè quella emissione d’ aria , che esce dall’ or- 
gano vocale si debba dir suono, e non voce. Ana- 
lisi del Suono ; sue qualità : Voce, Durata, Tuo- 
no , Articolazione. Varietà dell’ articolazione nelle 
lingue e donde derivi. Eccellenza della lingua no- 
stra in tutte le qualità che si attribuiscono al suono, 
per cui tanto ovunque si ammirano la Musica e 
la Poesia Italiana. Biasimo di coloro che ver vezzo 
affettano straniera pronunzia. Necessità di bene 
scrivere per ben pronunziare. Cenni su i segni or- 
tografici e sull’uso di alcune lettere, del nostro al- 
fabeto. Servigio che le Punteggiature, mediante le 
pause , prestano alla natura dell’ organo vocale; 
e servigio che le Inflessioni, mediante il frapposto 
spazio, prestano in egual modo , alla mente . Del 
numero del periodo dalle inflessioni prodotto , e 
delle Cadenze in cui esse vanno a terminare. Nu- 
mero Periodico, proprio particolarmente dell’ Ora- 
zione italiana. Studio sul valore de * concetti , sul- 
la forza degli argomenti , su i varj generi dell’ Elo- 

? uenza per dare ad ogni componimento la giusta 
ntonazione. Esat'a idea di questa , ed errori che 
rispetto alla medesima si commettono. Per quali 
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mezzi si ottengano buone Intonazioni ; differenza 
che passa tra il leggere e il recitare. Principi 
generali intorno alle Intonazioni tanto Fondamenta- 
li, quanto Acci 'enla’i, c diversità de’ rispetti, pe’ quali 
la -voce è. Sensibile. Errori di alcuni che confon- 
dono il suono col tuono della voce. — Precetti sulla 
Lettura. Ogni intonazione deve prendersi sopra una 
misura di voce che. convenga alla lettura o fami- 
liare , o cattedratica , o accademica , o solenne che 
da noi si faccia . — Precetti sulla Recitazione, con- 
formi del tutto a quelli della lettura , tranne una 
maggiore espressione. JUaraviglioso effetto della voce , 
da que te regole perfezionata , spezialmente sulle lab- 
bra di un nostro Oratore per la singoiar dolcezza 
e soavità della lingua. 

I^on basta che il dicitore sia ricco di una squi- 
sita eloquenza in favellando ; egli ha pur bisogno d’un 
altra eloquenza, la quale fornirà il subbictto di quanto 
adesso ci incombe di ragionare, da Cicerone Eloquenza 
del Corpo appellata. Il che se sia inutile o lieve argo- 
mento ila spacciarsene in poche parole, o sivvero irn- 

J ortante e gravissimo, il testé mentovato Tullio, nel 
ialogo dell’Oratore per mezzo di Antonio cel mani- 
festa. a Ma tutte queste cose ( cioè tutti i pregi ora- 
torj ), egli dice, tali sono, quali le fa comparire l’ azione. 
L J azione nel ragionare sola domina ; senza questa 
un sommo Oratore non può essere di alcun conto ; 
laddove un mediocre di questa fornito, i sommi può 
sovente superare. A questa dicesi aver dato il primo 
luogo Demostene, essendo domandato, qoal cosa nel 
ragionare fosse la prima; a questa il secondo, a que- 
sta il terzo. Del qual detto mi suole eziandio sem- 
brar migliore quello di Eschine, il quale per lo di- 
sonore di essere stato vinto in giudizio, a Rodi da 
Atene sua patria recatosi ; pregato dui Rodiani si 
narra, che quella bella orazione leggesse, che avea a 
danno di Tesifonte contra Demostene recitata: la qua- 
le finita di leggere, fu richiesto la dimane di leg- 
gere quella eziandio, che era stata in contrario da 
Demostene in favore di Tesifonte messa fuori ; la 
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quale avendo con soavissima eri altissima voce letta, 
maravigliandosene tutti ; quotilo più , disse , vi ma- 
ravigliereste , se aveste sentito lui stesso ! Con che 
l>en fece intendere, quanta forza avesse l'azione; poi- 
ché I’ orazione medesima per un altra tenea, essen- 
done mutato il recitatore. Che vi ebbe in Gracco, 
di cui tu. Cattilo, meglio ti ricordi, ond' era nel tempo 
di mia fanciullezza tanto esaltato? Questo: Ove andrò 
meschino che io sono ? Ove mi volgerò ? Forse nel 
Campidoglio ? Ma del sangue del fratello ribocca. 
Forse a casa? Per vedere la madre misera, dolente , 
abbattuta ? Le quali parole si sapea, che erano state 
da lui dette con tale azione di occhi, di voce, di 
gesto, che i nemici tenersi di piangere non potero- 
no». Or dunque se nell’Arte Oratoria haec duo nobis 
quae renda, primum quid , deinde quomodo dicamus, 
rimanendo a trattarsi quest’ ultima parte, raccogliere- 
mo in breve quanto da egregi uomini, e sommamente 
dall’Autore dell’Arte della parola, intorno ad essa è 
stato insegnato. 

E l'Arte del Porgere o la Pronunziazione in gene- 
rale quell 1 aggraderai governo che si fa della voce e 
del gesto per forma, che gli accenti sieno belli e pia- 
cevoli, e belli e piacevoli pure i reggimenti del corpo. 
Sulle tracce di questa definizione pertanto, in due parti 
divideremo tutta la presente materia; e prima parlere- 
mo della Pronunzia etti tutto ciò che spetta alla paro- 
la; e quindi dell’azione, e di tutto ciò che ai gesti ed 
ai movimenti della persona appartiene. — Comincia- 
mo adunque dalla Pronunzia. 

Altre volte si è dimostrato parlando della favella, es- 
ser ella di divina origine, e il Gebelin parimente cotal 
sentenza sostenne, perchè vide che l'uomo è di sua natu- 
ra parlante, ed ha avuto da Dio gli organi necessarj per 
la parola: Dio solo , dic’egli, potè dare all’uomo tali 
organi, ed infondergli il bisogno di metterli in opera, e 
di stabilire tra la parola e la cosa eh’ essa doveva di- 
pingere quell' accordo mirabile che anima il discorso, 
e gli da quella forza che è. tanto notabile soprattutto 
nella poesia e nell’ eloquenza. Non restava all’uomo 
se non che di porre in opera questi organi e svilup- 
parli nella maniera più conveniente alla loro de- 
stinazione , Ora il conoscere la costruzione de’ rae- 
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desimi organi potendo esser giovevole a que’ precetti 
che sulla voce saremo per dare, recheremo in brevi pa- 
role ciò, che con molte particolarità ne fu detto. 

Non può farsi concepire abbastanza quant’è meravi- 
gliosa l’opera della creazione del corpo nostro. Arrestan- 
doci unicamente all’ organo della voce; il di lui singo- 
lare artificio ci sorprende! imperciocché (esaminate so- 
lo le cose più note ed evidenti) tosto chiaro appari- 
sce, che i nostri polmoni ne sono i mantici, la no- 
stra gola e le narici le canne, la bocca fa l'officio dj 
cassa. Questo istrumento ci dà suoni semplici, quali 
sono quelli che formano le vocali, e ce ne dà de’ com- 
posti, quali sono quelli che rappresentansi pel mezzo 
delle consonanti alle vocali congiunte. Tutti questi 
suoni formansi per virtù dell’aria che i polmoni spin- 
gono dall’interno del petto, e che esce dalla bocca; ri- 
cevono poi le loro speziali modificazioni dalla varia 
pressura dell’aria, che dentro la bocca, e sul confine 
della medesima vien fatta per opera delle diverse par- 
ti di essa; e soprattutto mediante la lingua. La quale 
è difficile a dire in quante maniere si eserciti; poiché 
essa per la sua incomprcnsibile flessibilità si presta 
alla rapidità del pensare, e prende un’ infinità di for- 
me differenti, dalle quali nascono altrettante modifica- 
zioni di suono ; ed ora colla sua umidità tempera la 
troppo grande velocità dell’aria, ed ora per la sua pro- 
prietà di allontanarsi o avvicinarsi al palato, aumen- 
ta o diminuisce il vuoto che lasciano tra sé le pareti 
della cassa, ed è cagione che la voce talvolta si span- 
da maestosamente sopra il palato e talvolta si raccor- 
ci e si serri. (1) Gli organi poi costituenti quella che 
abbiamo detta cassa dell’ istrumento della voce uma- 
na, hanno si stretta relazione co' muscoli della fac- 
cia, che all’espressione della voce l’espressione della 
fisionomia egualmente risponde: il che, se per avventura 

( r) La descrizione da noi fatta dell’Organo vocale si asso- 
miglia all'Organo inventato degli uomini; ma fu una questione 
lungamente tra i fìsici agitata, se il suddetto organo della voce 
dovesse essere rassomigliato ad uno stromenlo da fiato, o ad uno 
stromenlo da corda ; e Dodart sostenne la prima opinione. 1 / Fer- 
rein la seconda. Altri poi. considerando l’azione de'polmoni e quel- 
la de’ muscoli, pensano che egli adempia si l’ uno che l’ altro uffi- 
cio degli indicali stromeuti. 
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non è proprio solamente degli nomini, in noi certamen- 
te con più evidenza che in altra specie di animali do- 
tati di voce succede. Ma qneila emissione di aria, la 

3 uale uscendo per mezzo dei polmoni passa per le già 
escritte parti uell'organo vocale, più tosto che la vo- 
ce, è propriumente il suono. La voce pertanto è una cir- 
costanza, o meglio, una qualità del suono ^medesimo, 
anzi la prima in fra quelle a lui proprie., che dobbiamo 
conoscere. Quindi sarannovi tanti suoni diversi, quau- 
te vi saranno diverse voci. Questa diversità debbesi tut- 
ta alla varia modificazione che l’organo nostro può da- 
re al suono, cioè all’aria da esso mandata fuori. Indubi- 
tatamente poi questa diversità è anche il primo elemento 
della costituzione delle lingue umane; imperciocché 
co’una voce sola, in vece di avere una lingua, non vi 
sarebbe che un suono monotono e confuso, incapace di 
esprimere più d’ una cosa ; nè sapremmo qual cosa per 
esso volesse manifestarsi; poiché molte essendo le idee 
e molti gli affetti che può aver l’uomo da esprimere a 
tanta diversità di cose co’una voce sola non sarebbe 
agevole il soddisfare. Il suono della voce, così determi- 
nato ha un'altra qualità ed è quella della durata che è 
la brevità o lunghezza del medesimo. Ma oltre a que- 
sta ne ha pure un’altra, ed è quella che gli dà ciò che 
chiamasi tuono , onde il suono ora acuto ora grave si 
produce. Esso determina la musica della lingua, meno 
sensibile in vero ov’essa è parlata, a paragone di 
quello che lo sia ov’è cantata; ma però fisso anche 
nel primo caso, poiché in fine ogni lingua parlata 
consta iri generale degli stessi elementi, di cui consta 
la cantata, quantunque la misura sia diversa. Alcuni 
si sono avvisati di dare al suono un’altra qualità, che 
è quella chiamata il metallo o il color della voce, per 
la quale noi distinguiamo la voce di un uomo da 
quella di un altro, benché gli udiamo entrambi pro- 
nunciare la medesima voce colla stessa forza e col 
tuono stesso; naturale effetto, come sopra notammo, 
della tempra delTorgano vocale. Coloro che contraf- 
fanno la voce altrui pongono ogni studio di coglier- 
ne questo metallo; nel che riuscì talmente il celebre 
attore Garrick da far credere a certi suoi amici essere 
già risorto un estinto. Ulti ma qualità del suono è 
V Articolazione: la quale per alcuni fu definita quel mo- 
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io pel quale il mono della voce è agitato al ntomento del 
suo passaggio e della sua emissione fuori della bocca-, 
e da altri si dimostrò, esser ella tanto V appoggiatura 
della voce nel primo uscir suo (nel qual rispetto può 
considerarsi come il primo elemento del tuono ) quan- 
to quella con cui essa si ferma . Questa articola- 
zione poi in virtù di un uccurato esercizio tende a 
perfezionarsi, finché una lingua qualunque non giun- 
ga a l esser compiuta. In generale quando le lingue 
trovansi nel loro nascimento, le vocali sono più ga- 
gliardamente aspirate, dal che ne resulta che le ar- 
ticolazioni prendono forma in singoiar modo nella 
gola e con ciò vengonsi a produrre le consonanti gut- 
turali, da principio uon aventi per sè che quella dif- 
ferenza di forza che è propria delle vocali, a cui sono 
congiunte. Il grado d’ influenza che sulla costruzio- 
ne dell’organo della voce esercita il clima, fa che 
questo genere di articolazione sia più o meno copio- 
so in una lingua, e che l'orecchio, sulla cui costru- 
zione pure il clima influisce, più o meno lo esten- 
da. E questa è la ragione, per la quale alcune lin- 
gue, anche giunte al pieno loro aumento, abbonda- 
no di snoni gutturali, siccome sono quelle de’ popo- 
li orientali , udendosene assai meno presso i po- 
poli di occidente. Ma I’ orecchio annoierebbesi se si 
trovasse costantemente percosso da soli suoni guttu- 
rali, e come l’organo vocale ha una scuola, una pu- 
re ve ne ha per l’articolazione. Quindi nacquero le 
consonanti labiali, ie linguali, le dentali, le nasali, 
che più distintamente diedero un appoggio alla vo- 
ce, e ne fissarono il suono in più ferma e più de- 
terminata maniera. Queste nuove guise di appoggia- 
tura , spaziando pel largo campo dell’organo voca- 
le, tempraron la voce, ove più ove meno. Su’ un 
certo numero di modificazioni, come, riflettendo sulle 
diverse lingue parlate, si può vedere. Intanto accade 
che per l’esercizio del parlare l’organo del suono di 
rigido addivenuto più morbido, più chiare esprime 
le voci e rende le articolazioni meno aspre e diffi- 
cili, ed è facile il presumere che chi ebbe da pri- 
ma un bel colore di voce, perchè meglio in lui che 
negli altri costruito e rammorbidito, facendo su gli 
orecchi altrui una piacevolissima e nuova impresa io» 
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ne, maggiormente variando ì suoni, e felicemente le- 
gando le articolazioni, e proporzionandole con mi- 
nore asprezza degli altri, li ebbe e ammiratori ed imi- 
tatori. Così la lingua migliorò. Cbè dove il suono è 
bene articolato, uopo è che la voce, la durata, e il 
tuono sieno senza difetto; poiché possiamo per astra- 
zione separare da esso o l una o l’altra di «pieste sue 
qualità, ma tutte per natura debbousi trovare nel 
suono, essendo esse sue parti essenziali: non diver- 
samente cbe per pura astrazione possiamo da un cor- 
po separare la sua qualità d’avere una certa esten- 
sione, una certa figura, un certo peso; ma non sus- 
siste corpo che non abbia tutte queste cose. La vo- 
ce però non ha la sola appoggiatura nel primo uscir 
suo, essa ne ha anche una con cui si ferma; altri- 
menti non sentita rnorrebb ■. t'. varia è pure questa 
sccondu appoggiatura, non meno che la prima: laon- 
de è avvenuto, cbe in alcuni casi si è considerata 
per un’ aspirazione semplice più o meno forte, ed al- 
tre volle si è determinala con più preciso carattere da- 
to alla fermala della voce. Perciò come in tutte le lin- 
gue trovatisi consonanti accoppiate ad una vocale ora 
innanzi ora dopo e formanti sillaba con essa, e tal- 
volta e innanzi e dopo; ragion vuole, che se quelle 
che la precedono sono vere articolazioni, tali sieno 
anche quelle che la seguono: ingegnoso artifizio per 
lu costruzione delle parole in qualunque lingua, ogni 
sua forza «la esso cd ogni sua varietà derivando. 

Ma qual’altra lingua può raggiunger la nostra per 
l’indicate qualità che si riferiscono al suono? Fra «iuan- 
ti sono popoli in Europa , noi Italiani siamo quel- 
li, che nati ed allevati sotto sì benigno cielo, sic- 
come è il nostro, per virtù del medesimo abbiamo 
Sortito una singolare felicissima tempera in lutti gli 
organi della fisica nostra costituzioue , per la quale 
meglio di tutti gli aitri e vivamente e delicatamente 
sentiamo, immaginiamo, ed esprimiamo. Quindi è nato 
cbe ciò cbe negli altri u maini dell’altro nazioni della 
culta Europa è opera di gagl iarda applicazione e di 
lungo studio, ne’nostri prende più tosto il carattere 
di naturale spontaneità. Dalla quale è venula quella 
superiorità, cbe nemmeno gli emuli nostri ci contra- 
stano, o sia nella pittura, nella scultura e nell’archi- 
Abte Oh. T. 11. ' 15 
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tettura, o sia nella poesia e nella musica; chè di scon- 
to non è qui proposito ragionare, poiché a tutti i po- 
poli che oggi con gran forluua le coltivano, gli Italiani 
uè furon maestri. E rispetto alia Poesia e alla Mu- 
sica, tutti i progressi fatti da noi in queste due arti 
primieramente si debbono alla felice conformazione 
della nostra favella, non tanto copiosa ne’ suoi mo- 
di, quanto ne’ suoni armoniosa sopra tutte le parlate 
in Europa, e secondariamente si debbono all’eccellen- 
ta dell’organo nostro vocale, e! alla lina esattezza del 
nostro udito, che l’organo vocale severissiinamente di- 
rige c tempra nell’einissioni che fa dc’suoni. Hanno gli 
uomini di tutte le altre nazioni le voci medesime , 
poiché hanno il loro organo vocale della natura con- 
formato sul modello medesimo che il nostro; ma nè 
hanno il metallo o color di voce che abbiamo noi, 
nè spingon fuori le voci con quella nettezza e sonorità 
che sono a noi proprie: ed è questa sonorità e questa 
nettezza che rendono si grata a tutti gli orecchi la 
nostra lingua , e gratissima e sopra ogni altra am- 
mirabile e bella la nostra Poesia e la nostra Musica- 
Di tutie queste maraviglie poi il fondamento primo si è 
la giusta prouunziazione de’suoui rappresentati dal no- 
stro alfabeto, che dove l'Italiano badia ben pronun- 
ziar)', metterà quanti uomini di altre nazioni l’odano, 
in vera disperazione, se prendano a volerli ripetere 
come della ben temprata bocca Italiana uscirono. Però 
mal suona il profferir l’« nostro all’usanza francese, 
il confonder la z con la s, e usar simili deformità, che 
a certi leziosi vanno a sangue assaissimo. Quintiliano 
il primo, e quindi il B.itteux ed altri trattatisti ram- 
mentano una netta pronunzia, ad ottener la quale no- 
tano , che molto giova il non trasandnre le ultime 
sìllabe; vizio nei dicitori frequente. Ottimi pure sono 
gli avvertirai nti del Casa sulla maniera di parlar con- 
versando, che qui riferisco. « Se non parlerai si lento 
come svogliato, nè si ingordamente come affamato, 
ma come temperato uomo dee fare; e se tu proffe- 
rirai le lettere e le sillabe con una convenevole dol- 
cezza, non a guisa di maestro che insegni leggere ai 
fanciulli, nè le inghiottirai appiccate e impiastricciate 
insieme l’una coll'altra ; se tu arai dunque questi ed 
nitri si fatti ammaestramenti, il tuo favellar s ui ro' 
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lentìcri ascoltato dalle persone ». Da ciò ne conse- 
guita; che se cade in difetti chi parla, tanto più vi cada 
chi legge le proprie scritture non esattamente distinta 
con gli elementi che corrispondono ai rispettivi suoni. 

Pongano dunque i giovani molta diligenza nella Or- 
tografia italiana, come quella che non serve soltanto ad 
esprimere, parlando, i suoni de’ segni alfabetici, mi 
che ha pure elementi suoi proprj, indicanti la misura, la 
inflessione, la cadenza chedebbonsi tenere nella pronun- 
ziazione del discorso. Riguardano la misura quelli ele- 
menti che determinano le pau se; e questi sono, la virgo a, 
il punto e virgoln, i due, punti e il punto fermo. Ri- 
guardano la inflessione del suono gli accenti a uto, 
grave e circonflesso e l’apostrofe. Riguardano la cadenza 
i punti, che diciamo interrogativi, ammirativi; nè credo 
che non si delibano ammettere tra questi segni (pur- 
ché si usino parcamente) alcuni punti nell’ istcssa linea 
indicanti una sospensione; ed una linea orizzontale 
che denota il passaggio da una sentenza ad un altra 
ben differente. Fina mente vi Ini un segno che avvisa 
di alcuna sentenza che si frappone nel discorso prin- 
cipale, e tal segno si appella parentesi. Come io non 
vorrei seguire il Mann: nella sovrabbondanza di alcuni 
di questi segni, altresì non tie vorrei ne’ bisogni la 
scrittura diserta. Merita pure qualche osservazione il 
nostro alfabeto, il quale parve al Trissino mancante, 
difettoso, ad altri sovrabbondante. Toccando le difficoltà 
più importanti su questo proposito, è da avvertire clic 
molti ilubbj sulla j promosse il Salviati. Noi crediamo 
che possa liberamente usarsi tanto in principio che 
ili mezzo e in line di una parola ove sia necessario 
sulla i un prolungamento di suono. Ma essendo mag- 
giori le controversie sul quando è da porsi in fine, 
cccotie le regole. I nomi clic al singolare non hanno 
un i avanti la loro terminazione, al plurale debbono 
finire puramente in i. Meda, Medi. I nomi, nella cui 
terminazione singolare la i non serve che a raddol- 
cire la consonante anteriore, sono nel medesimo caso: 
Giglio , Gigli ; il ebe giovu a regolare anche i nomi 
femminili, ne’ quali si lascia la i innanzi la e finale 
nel plurale, quando la i nel singolare sia dell’istessa 
natura. Se poi s’incontrano de’nomi, nc’quali la i ha 
valore di vocale distinta, e nel singolare tn sillaba 
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separato dalla vocale della terminazione, allora que- 
sta vocale i va conservata separatamente nel plorile: 
Bacio, IVatìo , Bacii , Nalìi. In quei nomi infine in 
cui detta i è breve e fu lina sola sillaba con (a ter- 
minazione, al plurale va usala la J. perchè queste finali 
non sono nè una sola /, nè //, ma un che di mezzo: 
Concilio , Parelio , Concilj , Parelj . Soggiacciono a 
quesi/u'timo regola in conseguenza, tutti i nomi che 
hanno la desinenza in Lio senza la g innanzi, e tutti 
i nomi nè che derii an > dal latino cium , ti uni ì ed hanno 
per questo la desinenza in ciò, zio , gio ec. Si av- 
verta però che la j non è da porsi inai per finale nei 
verbi. Alcuni grammatici vogliono che i nomi i quali 
hanno la desinenza singolare in dio , malgrado che 
non abbiano l’accento sulla penultima, nel plurale si 
scrivano con ii . Lidio Odio , Lidii Odii , ec. ed è 
regola da seguirsi. Si disputa ancora quando la u si 
debba tralasciare innanzi l’o ; e però si avverte, che 
si può tralasciare nei seguenti casi: se all’o succedono 
due consonanti che si dividono, e non fanno ambedue 
sillaba cola vocale seguente, per questo scriverò 
scossero, e non scote , ma scuote-, se al primo succede 
un altro dittongo, vg. sonai ; se l’accento invece di 
cadere sull’uo, come buono , cade sulla sillaba seguen- 
te, v.g. botassimo ; e se la parola termina per accen- 
to, vg. sonò ■ Ben mill’altre considerazioni resterebbero 
a farsi, ma no i è questo il luogo di faveti irne. 

Ora lutti questi elementi Ortografici nella lettura 
o recita di vari periodi , importano un certo riposo 
alla voce, che i Grammatici chiamano pausa. Quella 
cantilena in falsetto che fanno nelle scuole i fanciulli, e 
quella precipilazione di voce ne’ loro esercizi senza 
prender respiio, son vizj ,che producono in seguito 
abitudini fastidiosissime. È mestieri adunque che il 
fanciullo con calma, e posatamente nel tuono natu- 
rale della sua voce reciti la sua lezione o legga il 
suo autore od altro; e se non commettasi la barbarie 
di dargli a recitare o a leggere cosa esposta in lin- 
gua che egli non conosce, certo è, che a inano a mano 
rifletterà su quello ebe recita o legge, e lo intenderà 
nelle varie sue parti , ed allora soltanto si fermerà, 
quando accorgorassi di non comprendere ciò clic re- 
cita o legge. Quindi ponendo mente alla punteggi» 
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tura ortografica, farà le mezze pause, le pause e le fer- 
mate con diligente attenzione. Ma come non è il ri- 
poso solo della voce quello che abbia fatto inventar 
questi segni, bensì vi e ancora la considerazione del 
riposo della mente; da ciò apparisce la ragione, per 
la quale nè tutti i periodi hanno una stessa esten- 
sione; e ve n’ha di semplici, e ve n’ha talora di com- 
posti di due di tre, < i quattro e più membri. In fatti 
se al solo bisogno della voce si fosse dovuto prov- 
vedere, noi non avremmo che periodi brevi ; o per lo 
meno tutti i membri, de’quali fossero stati c imposti, 
avrebbero dovuto esser tronchi in poco differente mi- 
sura. E come potevasi per tal via felicemente espri- 
mere ogui nostro concetto , sapendosi le tante e si 
diverse mo lificazioni, delle quali essi son capaci? E 
come per conseguenza aver quella serie di periodi 
ordinati si armoniosamente, e si elegantemente varia- 
ti, per cui si rendono tanto belli i componimenti sia 
in prosa, sia in versi? Altresì se si avesse avuto ri- 
sguardo soltanto al bisogno della niente , ognuno o 
dato avrebbe ai suoi periodi un’ estensione, quanta 
lo sviluppo di ogni più cotnp icato concetto della sua 
mente gli fosse paruto richiedere, o strette avrebbe 
le sue parole in modo che troppo s'-rrassero il con- 
cetto medesimo. I segni Ortografici pertanto stabiliti 
furono, e per riguardo a quanto poteva esigere la 
natura dell’organo vocale, e per riguardo all’ intel- 
ligenza della mente; e con questo doppio intendimento 
si debbono adoperare scrivendo; e recitando, notare. 

E dunque officio di chi desidera rettamente leg- 
gere o recitare, primieramente di comporre la pro- 
nunziazione sua in tal maniera che ben rilevisi la strut- 
tura e forma d’ogni periodo ; secondariamente di dare 
al periodo medesimo la conveniente espressione se- 
condo che porta il senso; il che quasi insensibilmente 
produce ciò, che rispetto al periodo, chiamasi nume- 
ro . E il numero in questo proposito un’unione di 
varj suoni entro il giro di un determinato periodo 
compresi con certo ordine d’ inflessioni delta voce, le 
quali debitamente incalzantisi, ed insieme aggiungendo, 
diremo così, il conveniente colorito al pensiero che 
si espone, vanno poi a preparare al periodo stesso una 
grata cadenza. Pcrlochc il numero di cui parliamo, 
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è quello clip propriamente costituisce l’armonia def- 
ili lingua; armonia sensibilissima, per certe misure 
e ritmi ne’ componimpnti poetici, e più o meno sen- 
sibile anche nella prosa , a qualunque genere essa 
appartenga. Ma tra le inflessioni che costituiscono il 
numero del pcrio lo, e la punteggiatura ortografica che 
i di Ini varj membri distingue, vi ha notabile diffe- 
renza; imperocché la puntuaziooe determina quel ri- 
poso che ricrea l’organo voeule di chi parla , e so- 
stiene materialmente l’attenzione di chi ascolta, avvi- 
lendolo della successione delle idee costituenti il di- 
scorso espresso nel periodo; laddove quello spazio che 
distingue le inflessioni , il quale per sè è pur anche 
riposo, serve a fissare il punto del passaggio che fa 
la voce da una modificazione ad un’altra. Dovremo per 
questo tener conto dell’economia di queste inflessioni 
della voce nella lettura e nella recitazione, e per ben 
dirigerle, ci gioveremo di due considerazioni, ha pri- 
iia è che delle parole ond’è composto il periodo, al- 
cune sono più o meno vive, più o meno gravi, più 
o meno sonore. La seconda è, che alcune di esse sono 
più o meno significanti. Nel rispetto poi di questa 
seconda si comprenderanno anche gli incisi, che co- 
stituiscono i membri del perioda, e finalmente i mem- 
bri medesimi. Vanno dunque le inflessioni della voce» 
ove si voglia conservare il giusto numero del perio- 
do, regolate secondo il carattere eli queste parole, di 
questi incisi , di questi membri ; poiché ciascuno di 
tali elementi vuole la debita inflessione, e tutte le in- 
flessioni insieme debbono concordare ad una corrispon- 
dente Cadenza. 

Il leggere però o il recitare non contiensi nella 
pronunziazione di un solo periodo. Ogni periodo , com- 
prende un discorso compiuto ; ma quel discorso vien 
collegato co' una successiva serie di altri, i quali tutti 
insieme sono diretti all’esposizione di un determinato ar- 
gomento. Tal è lo scopo di quell.» che dicesi Orazione , 
sia essa diretta a raccontare, sia volt» a dimostrare, sia 
intesa a persuadere, o ad altro fine qualunque- I periodi 
che compongono l’Orazione a vicenda s’incalzano, e 
variando ne’ particolari concetti, variano anche nel 
loro corso ; quali procedono più ricchi di idee ac- 
cessorie, quali meno ; e rapidi gli uni, e gravi gli 
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altri e in mille forme concatenati. Ed ha la lingua 
italiana singoiar particolarità in congiungerli insie- 
me, e in presentare comedi un getto solo tutta l’ora- 
zione. Per questa maniera o mite e tranquilla essa 
sia nel suo genere, o ”iva per ragionamento, o cal la 
«li affetti , presenta sempre entro i termini del suo 
singoiar carattere quelli o decente o nobile o pom- 
posa o gagliarda armonia che dal Numero periodico 
risulta. 

Ma affinchè le inflessioni, le pause e le cadenza 
si facciano sempre efficacemente, principalissima opera 
di chi legge o recita sarà quella, di penetrare nel 
significato delle cose che vuol leggere o recitare ; e 
■vi penetri come quando componeva, se parliamo del- 
l’autore, o come vi penetrò l’autore componendo, 
se intendiamo di dire di chi legge o recita le cose 
altrui; sul che pure Quintiliano ci avverte con quelle 
parole : Apta est vox , quae iis de qttibus dicinius , 
accomodatur. E perchè, siccome disse un gran mae- 
stro, ciò clie nella mente si concepisce bene, chia- 
ramente sempre si annunzia, per bene annunziar ciò, 
che vuoisi dire altrui, uopo è, che venga ben com- 
preso. Adunque perché si possa ben rùscire in que- 
sto studio egli e d’ indispensabile necessità, che si 
badi bene alla natura de’ pensieri che vorremo espri*- 
mere. E sono in fatti i pensieri di diversa natura 
e qualità. Hannovene di quelli che si chiamali co- 
muni, ve ne ha de’ vivi, graziosi e sottili, ve ne ha 
de nobili, grandi e sublimi, e tutti si riferiranno con 
quel grado di semplicità o di forza, con quella pausa 
con quella espressione che è propria del loro ca- 
rattere. Oltre a ciò porremo mente a qual genere 
di Poesia o di Oratoria quel compohimento, che si 
legge o recita, appartenga, ed anche ai differenti ar- 
gomenti ed affetti in quel compouimento introdotti, 
per cogliere quella intonazione che sarà loro propria. 

Si è da taluno voluto assomigliare la Intonazio- 
ne ai colori e agli ombreggiamenti di un quadro . 
Si. è detto che come i colori e le ombre sono de- 
stinati a dipingere agli occhi, cosi la intonazione è 
quella, che dipinge all’orecchio : che da una parte 
e dall altra gli oggetti non possono essere ben ca- 
ratterizzati, se non per quanto il pittore e il leg- 



Digitized by Google 




3 « 

piloro o il recitatore «Tarmo ad ossi, oìii il colorito, 
chi la forza e gradazione de’ trioni che convengono' 
ai medesimi : e che I’ uno e gli altri debbono avere 
la stessa cura e la stessa attenzione per distinguere 
ciascun tratto, per separarlo da quello che gli è conti- 
guo, e per presentarlo individualmente c<>n le par- 
ticolari sue forme. Intanto, seguendo questa compa- 
razione, come il colorito è quello che dii il carat- 
tere a una dipintura e veramente h> fa valere, cosi 
la intonazione è pur quella che dà carattere alle pro- 
duzioni dell’eloquenza e che la fa valere in realtà. 
Se non che è ila osservarsi, che se in pittura tale è l'ef- 
fetto del colorito, questo effetto ha la sua causa nella 
pittura medesima; ma non è cos’i rispetto alle pro- 
duzioni dell’eloquenza, ognuna delle quali rimarreb- 
hesi eternamente mula sulla carta che la contiene o- 
uella memoria in cui alcuno se I' abbia riposta, se- 
non venisse infine o recitata o letta. Per conseguire 
(duuque il suo effetto vuoisi altra opera, ed è ap- 
punto 1’ intonazione. Siccome poi il colorito nella 
pittura deve essere in relazione con le; cose dipinte, 
e siccome, tuttoché i segni della pittura variino po- 
tendosi dire che essa scorre pe’ gradi di semplice, di 
temperata e di alta, al pari dell’ eloquenza , a qua- 
lunque di questi generi possa un, quadro apparte- 
nere, dal suo colorito riceverà sempre il caratlere- 
clie può distinguerlo ; cosi dalla intonazione sempre- 
ricaverà il carattere suo ogni genere «li eloquenza,, 
a qualunque genere di questa la produzione appar- 
tenga. Combinata essa scorre una concatenazione di 
idee e di affetti espressi con aggiustate parole e fra- 
si, e queste rappresentandosi con voci di eletti suoni r 
la intonazione diventa il solo mezzo, per cui si possa- 
far tanto. È dunque l'intonazione lo spirito, l’ani- 
ma, la sostanza di quell’ ingegnoso concerto che dalla, 
eloquenza è stato preparalo- per colpire o gradevol- 
mente o fortemente la immaginazione, e per susci- 
tare gli affetti «lei cuore, è quella che imprime alle 
parole la vera loro forza, e che fa che elle riferiscano 
a chi le ascolta il giusto senso, ad esprimere il quale 
vennero «leslinale. Non d’ altronde nasce il segreto- 
diletto che noi prendiamo^ u«lendo chi ben reciti o- 
] ( >gga i imperciocché di tale maniera veggianio iu per- 
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felto accordo la sua voce Colle parole, e queste co!- 
1* idee die per esse vuole esprimere : sentiamo, cioè, 
nella giusta sua espressione una verità , alla quale 
siamo tratti dalla natura a corrispondere con vivo ed 
irresistibil piacere. Ascoltando, a caginn d’esempio, 
due persone che tra loro quistionano di cosa che ab- 
biano molto a petto, tosto si nota, che prendono un 
tuono di voce che risponde all'ardore che pongono 
in ciò di cui ragionano, e talora lo alzano, talora lo 
abbassano, e in alcuni momenti proferiscono rapide 
le parole, e in altri momenti sopra alcune si arrestano; 
nè sono già le loro idee quelle che esercitano la forza 
sopra I’ animo nostro, ma il loro parlare eloquente , 
è il complesso di quelle grate intonazioni che ci fanno 
sentire; e quelle intonazioni ci son grate, perchè le 
sentiamo convenientissime alle cose che esprimono. 
Ma non accade di rado, che alcuni antepongano i 
modi studiati dell’ arte agli ingenui e semplicissimi 
della natura, ed in conseguenza peccano assai in questa 
parte gravissima della pronunziazione. Hannovi molti, 
le cui intonazioni sono affatto insignificanti, imper- 
ciocché o in un molo o in un altro che essi pieghino 
la voce, per i rivolgimenti cui la condannano ninna 
connessione conservano le idee da costoro espresse, 
ninna conveniente gradazione manifestano, niuna va- 
rietà necessaria di forza e di carattere. Seguono co- 
storo una cattiva pratica di mestiere; e vedi con che 
tuono principiano, con che cantilena proseguono, con 
che uniformità danno fine ai periodi; e come, se leggo- 
no, s’imbarazzano; come, se recitano, passano di cosa in 
cosa, confondendo tutto, e niun conto facendo di quan- 
to per la diversità de’concetti e degli affetti vorrebbe es- 
sere rilevato. È questa una maniera miserabi’edi leggere 
e recitare ; e se non sempre ci è permesso dire che chi 
ne usa non ha buono intelletto nè comprende la na- 
tura e la forza di ciò che recita o legge , certamente 
potremo asserire, ebe anima e in esso languidissima, 
e sentir fiacco, e niuna pratica dell’arte della parola. 
Altri hannovi, che leggendo o recitando, si danno 
un certo tuono di vigore che mette in aspettazione 
il tuo orecchio; ma che ben presto manifestano essere 
le loro intonazioni false, perchè per nulla conformi 
a) genere della composizione e alla natura del soc- 
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getto. E ben debbono i giovani comprendere l’assur- 
dità di siffatte intonazioni, e sentire quanto sieno di- 
spiacenti, travolgendo esse od alterando il naturai ca- 
rattere delle cose ; falsando l’intenzione dell’autore, 
e mettendo, per cosi dire, in lotta il nostro intelletto 
col nostro orecchio ; dappoiché altro si è il genere 
dell'eloquenza, ed altro il modo con che viene espressa. 
Ciò vaglia per quanto spetta alla intonazione in genera- 
le. Che se poi discendiamo a quella delle parti singolari 
della composizione, l’ intonazione falsa non recherà me- 
no disgusto e confusione. O si legga, o si reciti, s’ in- 
contrano sovente passi or di fina iionia, or di accorta 
circospezione od allusione, la cui forza dipende tutta 
dalla intonazione colla quale si prendono ad ( spri- 
nterò. In questi casi pertanto qualunque intonazione 
si adoperi in fuori della naturale, è falsa, c come 
tale tradisce l’intenzione dello scrittore, e confonde 
la mente di chi ascolta; obbligato a linissimo accor- 
gimento per non trovarsi in errore, e disgustato di chi, 
o leggendo o recitando, lo con latina a qnesta faticosa 
resistenza. Finalmente sono in un componimento al- 
cuni brani che vogliono essere espressi con animo 
mite e tuono tranquillo ; altri che richiedono un certo 
calore, altri una subitanea uscita . Da tali considera- 
zioni ricavasi, che le varietà sono molte, e molti i 
gradi delle medesime; Sbagliate le intonazioni, mes- 
sane una in luogo dell’altra, il leggitore o reci latore 
cade apertamente nel falso . Quindi tutto quanto il 
parlar suo non ti presenta più se non se confusione, 
disordine, contradizioue, ambiguità. Gravissimo è il di- 
fetto di chi prende intonazioni esagerate. Una troppo 
ardente immaginazione, un sentir troppo vivo conduce 
facilmente a questo eccesso ; eccesso che toglie ogni 
proporzione sì tra il genere della composizione , sì 
tra la convenienza delle diverse sue parti, e la espres- 
sione, con cui le" une e le altre si riferiscono. Coloro 
che amano intonazioni di tal latta sono falsarj aneli 'casi, 
imperciocché ancb’essi alterano il vero carattere delle 
cose ; ed oltre al disgustare, come fanno, ogni ben 
temprato orecchio, si espongono al rischio di sem- 
brar vani e ridicoli. E più dell’ esagerata offende la vo- 
ce sforzata e monotona; però Quintiliano ammoniva: 
illi hanc vini appellarti , quae est violentia ; è Gio- 
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▼anni Luc.is nel suo poetico trattato della voce e dal 
gesto consigliava l’alunno, 

.... Loquere-. hoc vilium commune , loquatur 
Ut nomo, ac tensa declamitet omnia voce , 

Tu loquere , ut mos est hominum. Boat , et latrai Me, 
lite ululai; rudit hic ( fari si talia dignum est ): 
Non hominem vox ulta sonai razione loquentem. 
Per chi voglia in cotnl guisa leggere e recitare è 
inutile il parlare d’ inlonzaioni convenienti; ma none 
inutile l’avvertire, che se le intonazioni esagerate per- 
lurban la mente, le forzate tormentan l’orecchio, e 
riescono più dell’altre intollerabili; perchè alla im- 
proprietà di quelle si oppone, in sollievo, la riflessio- 
ne ; ma la riflessione non basta a toglier 1’ acerba 
sensazione che queste fisicamente producono. L’organo 
del nostro udito è troppo severo: esso non fa pace 
con chi l’affligge. (1) Per questa ragione vanno er- 
rati coloro che usano di sì fallaci modi, inettissimi 
a somministrare buone intonazioni; avvegnaché quan- 
do I’ istrumcnto nostro vocale non è da principio 
messo in giusto accordo col carattere di ciò che de- 
ve esprimere, esso non può scorrere acconciamente per 
la lunga e variata serie delle inflessioni occorrenti. 
Chi lo sforza artificiosamente, non sarà mai altro che 
leggitore e recitatore pessimo; c sovente accade che 
la natura compressa si vendichi dell'oltraggio, met- 
tendo fuori a loro malgrado, e quando meno se lo 
aspettano, que’ suoni primitivi che essi si erano stu- 
diati di sopprimere. E qual tristo, insopportabile ef- 
fetto non fa uno che in mezzo al leggere o al recita- 
re con certo suono vigoroso, procacciatosi con tanti 
sforzi , tutto ad un tratto si ode cadere nella debole 
e smilza sua voce naturale, alternando un mostruo- 
so miscuglio di suoni difformi? Qual pena non si ha 
per que’suhitanei acutissimi strilli, in che spesso esce 
colui che si affida ad una voce di testa, non di ra- 
do tramezzali da rauche voci ? 

Ma è tempo ornai , dopo aver parlato indistinU- 

(a) Chi su questo argomento desiderasse più ampie conside- 
ìioni, può consultare i trattati del Villiers , G renati e, Remond, 
Natale Alessandro sul modo di l'ormare un buon predicatore, • 
1 arte di ben leggere iu prosa e in versi dell ’ Hennosilla «c. 
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mente ilei leggere e «lei recitare, che si noti la dif- 
ferenza che vi ha fra queste due letterarie esercitazio- 
ni, se vogliamo con maggiore particolarità ed esattez- 
za conos. ere i modi tutti di una retta intonazione. Sa- 
perla convenientemente adoperare. 

Nella lettura l'uomo obbligato a tener gli occhi sul- 
lo scritto o sulla stampa che ha in mano, comunque 
pur abbia alcun sussidio di riposi, egli ha assni cir- 
coscritti i modi della espressione, i quali al contrario 
sono varj e liberissimi di ogni maniera in chi recita. 
Pirebbesi facilmente che il leggitore soggiace ad una 
specie di servitù , da cui il recitatore è pienamente 
immune. Ma rispetto alla lettura medesima hannovt 
differenze speciali, che si debbo» notare, e sono quelle 
che procedono dalle occasioni in cui essa ha luogo. 
Vi ha una lettura «li compagnia, sia essa fatta per dilet- 
to o per istruzione, tra persone confidenti, quale è 
quella che in conversazione spessissimo ha luogo, e 
ve ne ha una che diremo di officio, che è quella che 
i professori usano nelle loro cattedre, e gli accademici 
nelle loro adunanze. V' è poi anche l’altra che è 
pubblica e solenne, la quale è fatta o nelle funebri 
pompe o in tale altra occorrenza, ove o il grado o la 
necessità dispensi dalla recitazione. A ben prendere 
e regolare le giuste intonazioni è necessario innanzi 
tatto considerare il fine a cui la lettura è diretta. La 
lettura di compagnia non rappresenta che il favel- 
lare familiare fra piacevoli ed amiche persone ; e il 
fine suo non è altro se non quello di sapere quanto 
in una composizione qualunque si comprenda. La let- 
tura di officio ha un fine più grave, ed è quello di 
istruire chi ascolta e persuadere sul terna proposto- 
si. La lettura pubblica e solenne ha un fine per la 
sua singoiar circostanza gravissimo; imperciocché es- 
sa è accompagnata dalla considerazione delle dignità 
dell’ argomento, dell’adunanza che ascolta, del perso r 
naggio che legge, o del personaggio a cui si legge. E 
facile pertanto il vedere che la intonazione ne dcv’es- 
^er diversa ne’tre diversi gen ri in cui l'abbiamo con- 
templata. Or per ben procedere nei nostri avvertimenti, 
è d'uopo premettere una considerazione, la quale ap- 
partiene in generale si alla lettura che alla recita- 
tone. V’ha Ì* intonazione che può dirsi fondamentale 
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di ogni recitazione e lettura, la quale consiste in una 
certa forza e misura di voce, più conveniente all’e- 
spressione, o sia del genere di composizione che si ha 
da leggere o da recitare, o sia de.le primarie sue parti; 
e v J 'ba la intonazione , che dirò accidentale , dà è quel- 
la che deve in particolare condurre e reggere tutta 
la serie delle inflessioni richieste dalla varietà e na- 
tura de’ pensieri compresi nella composizione che si 
legge o si recita. La voce poi è sensibile in tre rispetti 
secondo i quali la diciamo bassa, o mezzana od alta. 
Comunemente è usita bassa, quando volgiamo la pa- 
rola ad alcuno con certa precauzione di non essere 
uditi da altri; è usata la mezzana nell’ ordinario modo 
di parlare, ond'essere intesi da quanti sono all’in- 
torno di noi; l’alta è diretta a chi vogliamo che ci 
ola da lungi. Nè la bassa, nè l’alta convengono in 
nessuna o lettura o recitazione: non la bassa, perchè 
dobbiamo farci intendere da quanti sono a noi pre- 
senti ; non l’alta, perchè non cerchiamo che chi è 
lontano ci oda. Oltre a che la bassa suppone compres- 
sione dell’organo vocale, l’altra ne suppone lo sfor- 
zo; e chi volesse o leggere o recitare, tenendo la vo- 
ce nell’uno o nell’altro di questi due gradi, cadreb- 
be nel vizio da un canto di finire con suoni sordi e 
non ben distinti, e dall’altro di uscire strillando, e 
di restar senza voce. — Ma la voce mezzana che è la 
naturale ed in pienissima proporzione colla capacità 
dell’organo nostro, non è in sè di una forza si cir- 
coscritta, che si adatti necessariamente ad una sola in- 
tonazione. Questa voce è detta da frate Gnidotto, mol- 
le, consolata, piana, e arrendevo'e a poterla levare e 
chinare e volgere e riposare a senno di colui che leg- 
ge o favella. Essa può scorrere in virtù dell’organica 
sua costruzione tutta la serie de’ tuoni , senza puuto 
uscire dal proprio carattere, e l’accurato esercizio con- 
valida e perfeziona questa sua capacità. Laonde erra- 
no grand<mete coloro, i quali suppongono che per 
farsi intendere da una grande adunanza sia necessario 
prendere il più alto tuono di voce. Costoro non di- 
stinguono tra la forza del suono, e il tuono della vo- 
ce: e a loro disinganno debbo» sapere, che chi par- 
la può render la sua voce forte senza alterarne il tuo- I 

no , e può dare maggior corpo e forza più durevole 
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di suono a quel tuono di voce a cui egli è uso con- 
versando. Dappoiché adunque vi è tanta differenza fra 
la forza e pienezza del suono che dar possiamo alla 
nostra voce, ed il tuono che nella emissione del suo- 
no essa può prendere, noi veniamo agevolmente a con- 
cepire come nella voce che diciamo mezzana, v'ha 
ogni opportuno mezzo d’intonazione. Messa in chia- 
ro questa verità, sarà facilissima cosa il persuadersi 
come nelle occasioni di lettura o di recitazione con- 
venga prendere l'intonazione che abbiamo appellata fon- 
damentale. Essa ha di sua natura due essenziali ca- 
ratteri: uno è di emergere da un tal grado dì voce 
mezzana, che sia il più conveniente a ciò che si legge o 
si recita; l’altro, che qualunque sia codesto grado, pos- 
sa sostenere ogni genere d’inflessioni che si esigeran- 
no dalle seguenti intonazioni , che abbiamo dette ac- 
cidentali. Per bene intendere la verità ed importanza 
di questo avvertimeuto, conviene osservare che la vo- 
ce mezzana, nella quale, secondo che abbiamo di so- 
pra accennato, contiensi la capacità di tutte le neces- 
sarie intonazioni, è soggetta anch’essa u presentare 
nel particolar suo gli estremi di bassa e di alta, i 
quali se non sono acconciamente applicati, rendono 
falsa la intonazione. 

Incorni nceremo pertanto a dire, che chi si pone 
a leggere ad amichevole compagnia deve, generalmente 
parlando, prendere la intonazione fondamentale sopra 
una misura di voce che per nulla ecceda i termini del 
parlar familiare. Questo è in quanto alla estensione 
del suono. Gli inconvenienti de’ due estremi notati di 
sopra debbonsi scansare in qualunque lettura ed in 
qualunque recitazione, perchè non vuoisi defatigargli 
orecchi degli ascoltanti, condannandogli o ad una in- 
tensa attenzione, se la voce si tenga troppo bass i , o 
ad un fastidioso romore , se degeneri in alta. A chi 
pecchi nella prima maniera spesso avviene di sentir- 
si pregato a dir forte; e al tuono acuto in che esce 
chi pecca nella maniera opposta, un movimento in- 
volontario che si fa ne’ circostanti , ne accusa l'im- 
proprietà. Nè farà bene chiunque posi la sua intona- 
zione sop>ra uno degli estremi «li quel medesimo gra- 
do di voce mezzana, che la natura delle cose, cui ha 
da leggere, richiede; da ciò risultando, che con que- 
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sto metodo prima di tatto non afferra la intonnziqn» 
che dee dare il carattere giusto all’espressione con- 
veniente alla medesima; e perde inoltre la possibi- 
lità di variare le intonazioni accidentali che nel pro- 
gresso della lettura vorrà la materia. Imperciocché 
anche negli estremi della misura di voce cbe dicia- 
mo doversi osservare in questi generi di lettura, ac- 
cade che si mette l’organo voca'e in un certo stat > 
violento; di che conseguita, che chi legge non possa 
regolare » passaggi delle tante inflessioni occorrenti 
con quella spontaneità, morbidezza, fluidità e nettez- 
za die recano sommo diletto. Ed è tanto più necessa- 
ria questa osservazione, quanto che la lettura fatta 
ne’termini del parlar familiare, ha di suo naturai ca- 
rattere tenui e delicatissime le sue gradazioni. Ma non 
basta per la conveniente intonazione della lettura, 
di cui parliamo, il riguardo alla estensione del suo- 
no, o misura della voce, come l’abbiamo chiamata; 
vuoisi di più quella piegatura dell’ organo vocale che 
costituisce il tuono, il cui sviluppamento appunto chia- 
masi intonazione. Nello stesso parlar familiare la na- 
tura suggerisce anche agli idioti le intonazioni cor- 
rispondenti a ciò che si imprende ad esprimere ; e 
perciò 1’ arte, il cui officio è di seguire le indica- 
zioni della natura opportunamente applicandole, ci av- 
visa di dovere intonare la nostra lettura secondo il 
carattere della cosa che ne è il soggetto. Laonde di 
un modo leggerassi un giornale, di un altro una no- 
vella. Nè ciò basta; che come anche nello stesso ge- 
nere lo stile delle composizioni è vario, cosi la into- 
nazione fondamentale dev" esser differente, secondo che 
differente sarà lo stile della composizione. A cagion 
d’esempio le novelle del Boccaccio vogliono tutt al- 
tra intonazione che quelle del Bindello, nè intone- 
rai il principio delTistorie fiorentine del Machiavelli 
come quello delle storie d’Italia del Guicciardini. 
Hanno detto alcuni, che il leggere è la scienza degli 
occhi. A dimostrare quanto sia fulsa una tale asser- 
zione basta il considerare lo scarso numero di coloro 
che leggon bene. Dei difetti, che comunemente sì no- 
tano nelle intonazioni si è, non ha guari, parlato ; 
più sopra ho detto dell’ espressioni che vo^lionsi per 
ogni accurata pronunziazione, o sia che leggasi, o sia che 
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si reciti; e tutte queste cose son da richiamarsi ut 
esso alla memoria, ed applicarle per quanto convie- 
ne al caso della lettura di cui qui trattiamo. Resta 
solo a considerarsi come una misura di voce propria 
del parlar famigliare, tuttoché si adatti per avventura 
a molte specie di composizione usate nelle sociali let- 
tu re, possa adattarsi a quelle che, stando pure nei 
confini del genere temperato , non sono senza qual- 
che tratto di forte commozione. Di fatti io leggo col- 
la indicata misura di voce la novella ottava del la de- 
cima giornata del Decamerone : ma quando verso il 
fine della medesima, io incontro quelle parole: .santis- 
sima cosa dunque è l’ aniirta ec. come potrò io conte- 
nermi ne'iimiti del parlar familiare? A sciogliere 
questa difficoltà è da por mente alla distinzione che 
si è fatta tra la misura della voce, e la intonazione; e 
convien ricordarsi che sotto ogni misura di mezzana 
voce sta ogni grado d’intonazione che possa conve- 
nire al soggetto che si legge. Certamente che dopo 
aver letta la citata novella con quella intonazione tran- 
quil'a, che richiede la natura della medesima, imbat- 
tendoci nel bel passo indicato, dobbiamo prendere 
un’intonazione più grave, e dirò così, più calda, e 
proseguire, rilevando il sentimento dello scrittore; ma 
per far questo non abbiamo bisogno di uscire dei 
limiti, in cui ci pone il carattere di leggitore di con- 
versazione; e nc usciremmo, se in vece si prendesse 
il tuono di un recitatore. La intonazione è quella 
che leggendo si dee cercare atta a far sentir la forza 
e la bellezza di quel passo, o di qualunque altro sì- 
mile. S‘ prendi altra misura di voce, non sarai più 
leggitore di conversazione; reciterai, e questo è caso di- 
verso da quello di cui ragioniamo. 

Però chi legge per ufficio, come il professore dalla 
sua cattedra, e l’accademico dal suo scanno sono in casi 
ben differenti, e senza uscire dai limiti de'la voce mezza- 
na o naturale, debbon dare alla medesima una mag- 
giore estensione; quella cioè che riempie il luogo in cui 
leggono, onde tutti possono ulirli. Entrambi han- 
no per fine d’istruire chi ascolta, e di persuadere sul 
tema proposto. Gravi debbono essere le intonazioni 
fondammtali dell’ uno e dell’altro , grave essendo la 
materia di che trattano; chiarissime e nettissime le 
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intonazioni accidentati, affinchè le dottrine che espongo- 
no entrar possano agevolmente nelle menti di chi ac- 
corre per imparare. Senza l’arte di ben leggere un Pro- 
fessore non sarà inai utile a’ suoi scolari, quanto con- 
viene. Avendo essi bisogno d’intendere prontamente 
ogni parte della dottrina che egli prende a dimostrare. 
Nel quale officio se non afferra la giusta misura di 
voce, e se non adopera av vedutamente tutte le into- 
nazioni ed inflessioni che debbono dare il carattere di 
perspicuità, di splendore, di forza c di persuasione 
alle sue parole, molto per chi l'ode e che dovrebbe 
raccoglier lutto, delle cose ch’ei dice andrà perduto. 
Di ciò si comprenderà, come è d’uopo che di buon 
ora il giovine si ammaestridiligentemente nell’arte del- 
la parola; sicché se fia sua sorte nella carriera della 
vita di professare in pubbliche scuole o in accademie 
alcuna parte delle scienze o delle lettere, non abbia 
a dar motivo di querela, ma più tosto ottener possa giu- 
sta soddisfazione de’suoi studi i, e piena lode. 

Rimane finalmente a parlare della lettura, che ab- 
bia mo detta solenne. Di questa qualunque sia il sog- 
getto, la trattazione per lo più è di alto genere , e la 
intonazione tuol’essere corrispondente. Adunque chi 
sa bene usar della voce, saprà darle la estensione che 
il luogo richiede, senza uscire dai limiti della misura 
che abbiamo dello non doversi mai eccedere, e nel 
tempo stesso prenderà il tuono che l’argomento do- 
nrn la. E per dare alla voce un’estensione proporzio- 
nata al luogo, ottimo è l’insegnamento del Blair, di 
misurar cioè, l’emissione della voce medesima con la 
distanza dell'uditor più lontano. Questa specie di let- 
tura partecipa per alcuni rispetti de.lla recitazione: p«r- 
locbè dee avere un certo grado di f>rza e di calore 
che non conviene alle due altre, delle quali abbiamo 
parlato. Ma nel mentre che per tale considerazione 
essa si appi’ossim i alla recitazione, non può non aversi 
presente, o tacciasi colla persona seduta, come per lo 
più si costuma, o facciasi stando in piedi, che lutto 
deve esser conformato alla misura del leggere. É l'nr- 
tili/.io tenuto nelle convenienti varie modulazioni ed 
inflessioni regolale sulla intonazione fondamentale, 
quello che principalmente dee far sentire la forza e il 
calore della composizione . Sarà sempre cosa disgu- 
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filosissima il vedere clii tenendo fissi gli ocelli sopra 
un quaderno, che non pnò perder di vista, se non 
con pericolo di smarrir la traccia, metta testa, brac- 
cia e tutta la persona in un continuo moto; e peg- 
gio, se prenda l’aria della declamazione, impropria 
affatto alla posizione in cui si trova. Si abbia dunque 
per fermo , che la sola intonazione e il bell’ordine 
delle inflessioni occorrenti, l’una e l’altra fondate sul 
retto uso di un bene addestrato organo vocale, sono 
di una pubblica o privata lettura il vero s .stegno. 
Tutto ciò poi c!ie per una solenne lettura si è intorno 
alla voce prescritto, si potrà di leggieri applicare al- 
l’Oratore della Tribuna e del Foro, ogni qualvolta (il 
die ben di rado accade) egli dovesse al cospetto dei 
Padri o de; 'Giudici leggere o in parte o per l’intero il 
suo ragionamento . Per tutti in .fine sarà utilissimo 
precetto il presente, cioè: clic prima di esporsi al pub- 
blico ognuno seco stesso o alia presenza di qualche 
i ntcl lignite ccnsoir (come il Rolliti e il Maury rac- 
comandano) per lungo tempo ad un’esuita lettura si 
eserciti., e che iinnovi più e più volle quest'eserci- 
zio massime in quello scritto che vorrà far subbietto 
dell’altrui attenzione. 

Ma passando ora dalla lettura alla Recitazione , po- 
tremo paragonar la prima al disegno e l’ultra alla 
tinta che dovrà ravvivarlo. Questa tinta poi, che sul- 
le tracciate linee distcndcrassi , è una voce robusta 
e sonora; avvegnaché se fosse fievole, potrebbe alle 
private, non però alle pubbliche radunanze convenire. 
Per questo narrasi di Demostene che nato con pol- 
moni debilissimi ed alquanto balbo, poiché scntivasi 
tratto ad entrare negli alfari della Repubblica, sin da 
giovine cercò di corroborare il suo petto, ponendosi 
per esercizio a declamare in mezzo al romore del mar 
tempestoso; e di render netta e spedita la loquela, 
tenendo alcune pietruzze in bocca , le quali per la 
lingua vagando, gliela resero sciolta. Permessa adun- 
que la necessità di- un’ottima voce e in ogni sua parte 
perfetta, presupposte le qualità più squisite della mente 
e del cuore, non che una pronta e tenace memoria, 
null’altro ci resta a dire a chi voglia in pubblico re- 
citare, die il ricordar tutto ciò che nell’ intero corso 
di questa lezione sulla pronunzia in generale, sulle 
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intonazioni e le inflessioni in particolare si è ragio- 
nato, a cui non farà altra giunta, se non se di una 
maggiore espressione . Nè solamente saprà tali cose 
chiunque in ciò brami di essere egregio ; ma egli 
dee averle fatte suo abito in modo «la conformarsi 
a tutto ciò ohe le regole e il buon gusto prescrivo- 
no intorno ad esse; e non già per riflessione all’uo- 

C o, ma per una specie d’istinto spontaneo ; sicché il 
el recitare reggasi in lui più che di studio precedente, 
effetto di propria natura. 

E se tanta cura posero i Greci ed i Latini nella 
pronunzia della loro lingua, se Dionigi di Alicarnasso 
afferma, che i Greci facevano un salto di quinta quando 
dall’acuto passavano al grave, e che nef battere l’ac- 
cento circonflesso esprimevano que’due suoni con mol- 
ta grazia; se Cicerone ci narra che C. Gracco arrin- 
gando al popolo volea che uno schiavo il sorreggesse 
eoi suono del flauto; se Crasso anch’egli con musi- 
cale artifizio sdlevava e deprimeva le modulazioni 
della sua voce, se tali diligenze da quegli egregi uo- 
mini praticavansi, quanto grande fra noi pure non 
dovrà essere lo studio dell’arte della parola in chi 
voglia riuscire perfetto Oratore? e quale incanto non 
produrrà co’snoi accenti , a preferenza di qualunque 
dicitore d’ogni altra nazione, mercè la dolcezzu, la 
soavità, la grazia, il numero di questa nostra favel- 
la, con cui soltanto, dice il Salvini, avrebbe il Nume 
parlato, ragionando ai mortali? 
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CAPITOLO II 



Deli Azione , ossia dell’ arie Rappresentativa. Mag- 
gior potenza del linguaggio che parla agli oc- 
chi , in confronto di (fucilo che parla agli orec- 
chi. A quale scuola principalmente si dee appren- 
dere questo linguaggio di Azione. Danno gravissimo 
per chi non volesse o non sapesse servirsene . Del 
Gesto proprio della Lettura, secondo il grado di 
chi legge e le persone che ascoltano. Severo giu- 
dizio dei pubblico sopra a chi legge o recita in 
sua presenza. Qual sarà il contegno nella persona 
e del Professore dalla Cattedra, c dell' Accademico 
dal seggio , e del Predicatore dal pulpito. Del Ge- 
sto proprio della Recitazione. Perchè si parli più 
particolarmente dell'azione propria al sacro Ora- 
tore , e con quanta facilità si possa ad ogni altro 
dicitore applicare. Perchè il Predicatore debba mo- 
strarsi agli uditori con gravità , c carità al tempo 
stesso- Deformità di chi in pulpito prendesse il sem- 
biante di confidenza e di imperio. Come il senli- 
men'o del sacro ministerio ispiri al Sacro Oratore il 
conveniente contegno. Quali sieno i grandi strumenti 
dell’ Azione Oratoria. Della Fisonomia, ed effetti 
dell’espressione del volto , e sopra! ulto, degli Occhi. 
Del Gesto, quando è naturale , quando è ricco , quan- 
do è armonioso. Del Portamento di tutta la per- 
sona ; movimenti gradevoli , movimenti spiacenti , 
movimenti proprj di ogni passione. Altri avverti- 
menti per ottenere di presentarsi decentemente in 
faccia a pubblica udienza. Bassezza di coloro che 
imprendono a imitar servilmente i gesti ed i moti 
altrui. Massima , che come fu il fondamento del- 
V Arte Oratoria , che abbiamo in ogni sua parte 
esposta, così ne è adesso la Conclusione. 

Trutte le espressioni, tutti i movimenti della per- 
sona., per i quali s’intende a dimostrare una cosa o 
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al eccitare qualsivoglia sentimento, usando insieme, 
o non usando del naturai linguaggio , si compren- 
dono in ciò che dicesi Azione , o Arte rappresentativa. 
Presso i Greci e i Romani era adoperata con tanta 
finezza e con tale studio del'a persona, che sovente 
da essa dipendeva gran parte dell’effetto dell'eloquen- 
za. Narrasi che l’Areopago si adunasse in mezzo alle 
tenebre, affinchè l’Azione onde gli oratori accompa- 
gnavano le loro Aringhe non violentasse con sover- 
chia commozione il voto de giudici. Roscio rappresen- 
tava in Roma qualunque benché minimo concetto che 
Tullio profferiva. Anche in quella città si dubitò che 
l’arte rappresentativa addivenisse soverchiamente po- 
tente, e Tiberio proibì ai senatori d inter\enire hi dosa 
insegnatasi. Per tutto ciò si rilevi di qual grave mo- 
mento è il tema della presente lezione. 

La vece opera sullo spirito e sul cuore di chi ascolta 
mediante il ministero dell’ orecchio, ma per compiere 
il suo effetto il sussidio dell’ occhio richiede. CNoii si 
dimentichi I’ osservazione di Orazio, che minor forza 
esercitano sull’animo uostro le cose udite, che le ve- 
cìute ; nè quanto altrove si e detto, cioè, che gli or- 
«ani della voce hanno una certa connessione con quelli 
del volto nostro, tal che all’espressione de’ pensieri 
e degli affetti, a cui serve la voce, parte aggiunge 
ezi, indio il movimento della fisonomia, la quale con 
eli occhi e coll’azione de’ muscoli , ili che la fronte 
e le gote ed ogni parte del volto sono composte , 
viene i diversi tuoni della voce accompagnando. Cosi 
per natura siamo fatti, noi e il sentir nostro, che com- 
prende ogni moto sì della mente che del cuore, per 
tutti que* mezzi si manifesta ; nè per anche son quo- 
sti soli: eh è si avvivano concordemente in oltre tutte 
le altre attive membra del nostro corpo, voglio dire 
la testa le mani, le braccia, i piedi, e l atteggiamento 
della persona tutta. E di tuttociò la prima lezione 
da natura ci è data. Infatti i fanciulli non solamente 
esprimono i loro desiderj, le loro letizie, le loro paure 
e gli sdegni coi gridi e colle parole, ove balbettino 
appena ; ma si accendono in varie maniere negli oc- 
chi, si trasmutano nella faccia, stendono le mani, alzano 
il volto, battono i piedi e fanno altri movimenti di 
singolare espressione. Questo fatto può anche chiuia- 
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mente vedersi negli idioti , ai quali nessuna scuola 
insegnò quel gesto più potente della p troia, onde 
l’uno disputando coll’altro, accompagna le proprie 
ragioni. Or dunque che parratti uno che o seduto leg- 
ga, o ritto in piedi favelli senzi alcun variato moto 
di occhio, di fisonomin, di portamento, che parratti 
egli, dimando, se non una statua, da cui per interno 
artificioso esca meccanicamente preparata una serie di 
voci ? E se vedi in costui muover gli occhi le mani 
a rovescio di quel principio di ordine, di aggiusta- 
tezza, e di buon gusto che la natura ispira, e l’arte 
opportunamente dirige e tempera, qual secreto peso 
non viene egli a farti sull’animo? Qual noja non ti 
reca, e di qual tedio non ti riempie? Non basta adun- 
que pel buono effetto della parola l’ attendere ali’ In- 
tonazioni ed Inflessioni delle voci , le quali cose ab- 
biamo qui sopra discorse ; ma è necessario ancora 
quella esteriore azione che dà convenienza ed eflicacia 
alla parola medesima. E per tener dietro all’ordine 
istesso del Capitolo precedente , prima diremo del 
gesto proprio della Lettura , quindi del gesto proprio 
della Recitazione. 

Quando si è raccomandato un decente modo di starsi 
nel contegno della perdon i, tanto in piedi, quanto se ’uti, 
ogni qualvolta accada di leggere alcuna cosa in privata 
conevrsazionr, si è detto pressoché tutto quello che per 
questo rispetto è necessario. In tal sorta di lettura placi- 
da dev’essere razione, poco e moderato il gesto; poiché 
le intonazioni che abbiamo detto doversi prendere, sono 
r« spetti vomente temperatissime. Soltanto è da ricor- 
dare, che appunto perchè le intonazioni saranno tem- 
peratissime, |’ espressione che può aggiungersi colla 
forza della Gsonomia sarà proporzionata alle medesime. 
Pure è d’uopo che siavene alcuna, perchè chi legge non 
sia come la statua di Ovidio, a cui il Dinuart paragona 
chi nella lettura e nella recita apparisce insensibile. 

Nec /ledi cervix, nec br acida reddere gestus , 

Noe pes ire potest , nihil est in imagine vivurn. (I) 

(i) Mi piare il riferire quel piacevolissimo Epitaffio che si 
le<rge in Ausionio fatto a Rufo; per sempre più dimostrare il 
biasimo ehe si procaccia un freddo lettore e dicitore. 

R/ietoris haec Rufi statua est. Si saxea , Riijus 

Cur id alt ì Semfter saxeus il/e fidi. 
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Anzi come appunto le intonazioni, e le inflessioni mo- 
strar debbono che egli ottimamente intende quel che leg- 
ge, cosi la temperata azione con che le accompagna, da- 
rà alle medesime il conveniente risalto. Ma quanto è 
conveniente, che nel lettore l'azione corrisponda all’in- 
tonazione, altrettanto è da rimproverarsi chiunque esa- 
geri tanto l J una che I’ altra. E sonovi infatti parecchi, 
i quali leggono con tuono che ti assorda , e menano 
la testa e le braccia con contorsioni da forsennati. 
Di questi di’ pur francamente, ove tu ne trovi, che 
non sanno leggere. Modestia e gravità comporranno il 
contegno del buon lettore, e nell’ occasione in che ora 
lo contempliamo, queste due cose saranno accortamente 
combinate secondo il gr.’do di chi legge e di chi è pre- 
sente alla lettura. Più gravità domandasi per rispetto a 
sè medesimo in colui, ‘il quale essendo superiore di gra- 
do agli altri assume di leggere, modestia pari a gravità 
in chi sia eguale ; maggior modestia che gravità in 
chi o per condizione o per età sia inferiore. Se leg- 
gasi stando in piedi, si terrà dritta la persona, nè 
è decente cosa muover di luogo. Se si leggerà se- 
duti, non si porrà una gamba sull’ altra, ne si mo- 
veranno con cerla inquietezza le ginocchia o i piedi, 
nè si terrà curva la persona, nè si farà più che al- 
cun gesto leggero colla mano , e questa non sarà 
mai la sinistra. Chi leggendo non distacca mai gli 
occhi dal libro o dalla carta, fu cosa bassa, perchè 
cosi non dà vivezza veruna alla lettura, e mostra di- 
menticarsi di quelli che ascoltano. Quindi la civiltà 
vuole, che non si mostri siogliatezza nel leggere, che 
non s’ interrompa la lettura con rifl ssiorii da nes- 
suno richieste, e che siamo gli ultimi a parlare e 
con molto ritegno, se si leggono tose nostre. Più grave 
diligenza vuoisi nella lettura pubblica. La differenza 
delle intonazioni, e la qualità delle, inflessioni pro- 

f irie delle cose che leggonsi in pubblico, determinano 
a misura conveniente dell’ azione ; la quale coma 
deve essere più animata di quella, che abbiamo detto 
aversi a tenere in una lettura «li conversazione; cosi 
deve esserlo meno di quella che accompagnerà il dire 
di chi recita . Il pubblico è naturalmente severo e 
delicato ; e se deve prestare attenzione a colui che gli 
palla, uopo è che questi col convenientemente coin- 



Digitized by Google 




364 

porsi se ne mostri meritevole . La qual considera- 
zione, che volentieri si applica in generale ad ognu- 
no che abbia da parlare al pubblico, con tutta ra- 
gione comprende chiunque legga, poiché, è parlare 
anche il leggere. Qualunque poi sia I’ argomento della 
lettura, la regola è costante e invariabile. Solo è 
da avvertire che nel Professore il quale legge dalla 
sua catte Ira, e nell’Accademico il quale legge dal 
suo scanno, tranquillo dev’ esser P aspetto e calma 
la Bsonomia ; laddove chi legge in alcuna solenne 
funzione, cui accompagni commovimento di affetti, si 
mostrerà compreso dal sentimento proprio di quella 
occasione- A nessuno però di tutti questi che leggo- 
no, è permesso, se stanno in piedi di vagar qua e 
là colla persona e girarla a 1 1 ‘ intorno a guisa di gio- 
colieri ; 0 seduti, abbandonarsi sul loro seggio, agi- 
tando la persona o mettendo industria per far sentir 
l' artifizio con cui hanno quel discorso composto : 
nè similmente è permesso loro il cercare l’ agiatezza 
«Iella positura del corpo, movendosi ora in una 
maniera or» in un altra, nè co:_ gomito puntato 
sul davanti della cattedra o del tavolino far so- 
stegno alla testa. Ingrati modi sono, questi e di- 
sconvenienti, i quali mal corrispondono alla dignità 
«li chi gli usa, non meno che ai riguardi di chi è 
presente. E quantunque sia vero, parlando del Pro- 
fessore, che come istitutore e maestro de’ suoi di- 
scepoli , «'gli abbia tal grado che naturalmente! pone 
massima «{istanza tra lui ed essi; quelle ragioni le 
quali abbiamo detto esiger da lui intonazioni ed in- 
flessioni convenienti alla materia che tratto, quelle stesse 
avvertono ancora come debba egli le une e le altre 
render perfette coll’ unione degli altri modi che a 
tal fine conducono; i quali hanno ad essere rigoro- 
samente proporzionati alle sue intonazioni, come que- 
ste hauno ad esserlo alla natura di ciò che legge. La 
riverenza che concilia la docilità, non tanto è fon- 
data sul concetto della dottrina, quanto ancora sul 
decoro che le delicate e gravi maniere principalmente 
esprimono. È nel Professore per ufficio suo tal ca- 
rattere di autorità, per cui non gli è disdetta una cerca- 
ria di sicurezza nella esposizione delle sue dottrine, e 
convenientissimo è pure in lui un certo tuono vi- 
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goroso, spezialmente ove gli accada di dover combat- 
tere alcun sistema che reputi di pericolosa o falsa dot- 
trina. Nel qual caso, siccome egli ha bisogno di pren- 
dere corrispondenti intonazioni, a queste «leve ezian- 
dio far corrispondere simiglianti forme di atteggia- 
mento. Ma queste saranno sempre nobili e modera- 
te; e con siffatto contegno, alle dottrine che espone, 
quella a profitto de’suoi alunni aggiungerà, che inse- 
gna i modi nobili e moderati della espressione, che 
può dall’azione dipendere. Forse più circospetto dev’es- 
ser 1’ Accademico, il quale ha per giudice il senti- 
mento di quanti accorrono a formar l’adunanza, a 
cui intende di parlare leggendo. Deve egli conside- 
rare, che se in mezzo alle tante differenze d' indole, 
d’intelligenza e di prevenzioni, quell’adunanza è pur 
disposta a dilettarsi udendo; ogniqualvolta che e’ legge 
non accompagni le convenienti intonazioni con modi 
alle medesime adequati, naturalmente mal ricambia 
le di lei buone intenzioni, o sia che il vegga ina- 
nimato, o sia che abbia a soffrirlo esageratore. Per- 
lochè, siccome per la natura delle cose che l’Acca- 
demico ha ordinatamente da esporre, le intonazioni 
sue non possono oltrepassare un certo ordine tem- 
peratissimo, cajsì l’azione sua non può estendersi chea 
modi di espressioni» egualmente temperati ; e i suoi 
occhi e la sua fisonomia e i moti della sua testa 
eccederanno appena quelli, i quali nel familiare di- 
scorso accompagnano il dire gravi, ed utili, o di- 
lettevoli cose; solo che avranno quel rilievo di più 
che dee aver la stessa voce nelle intonazioni ed in- 
flessioni; perchè con effetto il debito senso se ne co- 
munichi a tutti quelli che ascoltano. Che vi ha da 
aggiungere adesso per chiunque legga dalla tribuna 
o dal pulpito ? Avremo dunque detto tutto e per tutti 
su questo proposito, quando si noti che assai perde 
ognuno che legge in pubblico, se non serbi, come 
nel tuono della voce, così nelle maniere, quella de- 
cenza che i riguardi della civiltà comandano , e la 
prudente aggiustatezza che vuole la ragione di ciò 
quasi legge: imperciocché incontrerà sempre il disprez- 
zo chiunque si presenti coll’aria della persuasione, e 
che coll’ impeto di un dominatore tenti soverchiare 
l’opinione libera de’suoi ascoltanti. Accecalo costui 
Arte Or. T. II. ló 
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dall’ amor proprio non si accorge di cozzare col l’amor 
proprio di tulti ; e finisce vittima della sua vanità . 

Come debbon essere i gesti che accompagnano la 
Lettura, tali saranno pur quelli die accompagnano la 
Recitazione, tranne solo una certa maggiore azione e 
scioltezza. Chi parla sostenuto dalla propria ispira- 
zione, o dalla sua memoria, è libero pienamente nella 
sua persona, e niun legame Io impaccia : e questa 
libertà costituisce 1’ Oratore nel pieno vigore della 
sua forza. Noi però avremo parzialmente in inira con 
questi precetti - il Sacro Oratore per due ragioni; si 
perchè il pulpito è dove più si diffonde l'eloquenza 
Italiana, si perchè ognuna di queste regole con senno 
modificata si può agli altri generi di eloquenza fa- 
cilmente applicare • \ 

Quando colui che vuol dedicarsi all’ eloquenza 
del pulpito potrà governar la sua voce a piacer suo, 
è mestieri che con egual diligenza si volga ad acqui- 
star i modi o i reggimenti convenienti della perso- 
na . Il sentimento dell’ alto ministero assunto non 
può imprimere in tutto il contegno della sua figu- 
ra f se non se un aria di reverenda gravità . Que- 
sta però nel tempo stesso debbo esser temperata dalla 
carità, motor primo di ogni suo studio, il cui effetto 
è l’espressione della modestia, necessaria ad ogni 
dicitore profano, perchè conciliatrice di benevolenza 
e di fiducia , e molto più necessaria all’Orator Sa- 
cro. (1) Imperciocché siccome i salutari effetti della 
• 

(i) Di grande utilità sono le seguenti riflessioni del Ch. 
Muratori sull’azione conveniente all’Oratore Cristiano e però 
volentieri le riferisco. — « Per conto poi del volto e del ge- 
stire. ancor questo s’ ha da proporzionare a quanto dice il pre- 
dicatore, potendo certamente, dar forza e grazia a’ detti suoi. 
Ma non vi credeste che altro volto, altri gesti possano conve- 
nire ad un Ministro di Cristo sul pulpito, che quei dell’ Umiltà 
e della Modestia. Ho conosciuto io alcuni i quali si abba»- 
savano, si contorcevano, e dimenavan le braccia a tutto potere, 
saltellando di qua e di là sul pulpito, stendevano stoccate da 
tutte le parti: non doveano ben sapere cosa sia la gravità. 
Altri con isljrature curiose di corpo imitavano un peccatore di- 
sperato , un martire sull’ eruleo, un anima dannata. Certamente 
chi va ad ascoltare la parola di Dio, non pensa già di andare 
alla Commedia. Ha da essere il pulpito un teatro non del f». 
»to , ma dell’ Umiltà e della Modestia. Tale era il contegno , 
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divina parola dipendono dai fini imprescrntabili del- 
J’ Eterno ; di questa verità chi favella in "pulpito pe- 
netrato , non può non mostrarsene anche agli altri 
compreso ; e l’aria sua modesta è il miglior mezzo « 
di chiamare a sì tremenda considerazione chi lo ascoi-, 
ta. Sarebbe inescusabile baldanza e vanità tutta pro- 
fana quella di un Sacro Oratore, che fin da principio 
prendesse la figura di uomo di se stesso confi lente 
e su gli altri imperioso. Da ciò consegue, che fermo 
e dritto della persona, nel'a sua fronte nè sover- 
chiamente elevata nè troppo bassa presenterà la di- 
gnità del suo carattere, e nel suo raccoglimento il 
timor religioso dell’ animo. Narrano che il Bourda- 
loue, in principiando l’ esordio, teneva gli occhi soc- 
chiusi ; ma se in ciò forse non è da imitarsi , sarà 
degno però di biasimo chi in sulle prime ovunque 
con molta imprudenza gli volga. Sono gli occhi un 
grande istrumento dell’ eloquenza ; tutto sta nel sa- 
perli bene adoperare. Uno sguardo grave e maestoso 
che sforzi qnasi 1’ udienza ad abbassar gli occhi proprj, 
è come un lampo foriero delle grandi cose che l’O- 
ratore è per dire. Nè poco giovano a procacciar l'atten- 
zione, l’età, la -ciuomanza, l’ aspetto, e la statura di „ 
colui che dal pulpito ad arringar si presenta. 

Ciò premesso, restano a farsi piò speciali consi- 
derazioni. Non tutti quelli che intraprendono la pre- 
dicazione, possono avere il temperamento istesso, lo 
stesso modo di concepir le cose e di sentirle, la stes- 
sa forza di voce, nè lo stesso aspetto e portamento 
della persona ; e per dir tutto , non le stesse for- 
me di esprimersi. Si sa, che tali prerogative sono 
pii o meno diverse in ciaschedun uomo, come sono 

e non già affettalo, ma sincero di alcuni piissimi e valentis- 
simi Sacri Oratori da me veduti. Cominciavan essi a predicare 
sol colla prima loro comparsa sul pergamo, perchè con gli occhi 
bassi, e con la faccia dimessa ; poi non usavano se non un 
lento e grave gestire. All’ incontro avvenendovi in chi salito , 
su quel sacro luogo vi sembra pettoruto, sta col capo alto, e 
dà una fulminante girata d’occhio, vi vien tentazione di dire: 
ecco la superbia in pulpito! Qual gran frutto si abbia da aspettare 
da chi si presenta a voi senza la livrea, che il divino nostro 
Maestro esige da ognuno, ma particolarmente da’ ministri suoi, 
noi saprei io determinare. « 
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più o meno diverse le fìsonomie ; ma tutte quante de- 
rivano da tino stesso principio e rii'erisconsi ad un istcs- 
so fine. Il principio «la cui discendono è qual com- 
plesso d i scienza e di- arte in che contiensi l’eloquen- 
za sacra; il fine a cui rii'erisconsi, è il convincimen- 
to e la persuasione di quelli ai quali il predicatore 
favella. Ciò fa, che esse cadano genericamente sotto 
gli stessi precetti, e che chiunque si dedica alla pre- 
dicazione sperar possa felice nascimento. Bastino que- 
sle ragioni, perchè ora parlando in genere, non si deb- 
bano poi notar le differenze. 

La prima e fondamental condizione che vuoisi in 
chiunque si ponga a recitare in pubblico, e perciò 
anche nel Predicatore, è questa; che ben siasi rac- 
comandato alla memoria ciò che ha da dire, o che 
ben sia sicuro di sè e di ogni acconcio modo di dire que- 
gli, che per avventura prende a parlare estemporanea- 
mente. Ogni ristarsi anche minimo, ogni momenta- 
nea esitazione dà pena a chi ascolta, e toglie la de- 
bita forza alle cose che diconsi. Peggiore è il caso 
di chi abbia a ripigliare la parola già «letta, onde rin- 
venire quelle che debbono seguirla. La seconda è che 
l’animo sia pienamente compreso di ciò che si dice ; 
e che lo senti in quel giusto grado, in che sta cia- 
scun concetto nella lunga serie «Ielle cose che suc- 
cessivamente hannosi a svolgere. Sono questi i due 
primari elementi dell’azione oratoria; imperciocché il 
sacro oratore franco a proferir le p>rnle, e animato 
dall’importanza che esse racchiudono, facilmente trove- 
rà la intonazione che a'suoi pensieri conviene, e le in- 
flessioni che dee dare a’suoi periodi ; e queste into- 
nazioni ed inflessioni saranno espresse dai moti della 
fison nnia, dal portamento della persona e dai gesti che 
nobilmente accompagneranno quella materia ch’ei trat- 
ta. È la natura stessa la quale nell’uomo, che pirla con 
sentimento, rnelte in azione tutte le esteriori sue fa- 
coltà, come è facile a concepirsi. Ma l’arte è quella, 
ebe ben considerando le ispirazioni «Iella natura, in- 
segna a dirigerne le mosse con la convenienza «''e 
circostanze opportuna. La quale convenienza sta tut- 
ta nella verità de la cosa; e questa vuole contenersi 
nei gradi propri della medesima ; imperciocché si 
ottiene allora quella naturalezza, quella giusta esat- 
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lem, qneiraurea finitezza , dalla unione delle quali 
sorge il bello detrazione Oratoria, che con tutta ra- 
gione può dirsi buon Gusto. E tutte queste cose sona 
a sì pochi dalla natura concesse, che il recarne un 
esempio sarebbe faccenda difficile. Qui però non fini- 
scono le considerazioni nostre, anzi resta a dire della 
Fisonomia, del Gesto , e del Portamento di tutta la 
persona, ossia de’tre più grandi strumenti dell’azione 
Oratoria. 

E la faccia dell’uomo uno specchio fedele dell'a- 
nima , e maggiormente chiaro c splendido è questo 
specchio quando l'uomo parla; imperciocché le interne 
commozioni danno certi impulsi all’organo vocale, e 
l’organo vocale è in relazione co’movimenti del volto. 
Quando l'anima è tranquilla, tutte le parti della fiso- 
nomia sono in riposo, ed in questa allora si veggono 
dipinte le tracce degli abiti che formano il inorai ca- 
rattere della persona. Quando poi in alcuna maniera 
l'anima è agitata, tu vedi nella fisonomia svelato il 
sentimento da cui essa è presa; e non già per certi 
confusi segni e generali, ma per segni distintissimi 
in ogni particolare specie di pensieri e di affetti. Gli 
occhi sono i primi a modificarsi, e sono, dirò così, 
il centro della espressione. Il Poeta, il Pittore per 
essi cercano di animare i quadri o leggiadri o patetici 
che ci presentano. Però Virgilio cosici offerse Didone: 
Illa grave s oculos canata attollere , rursus Deficit ; 
c così Dante rappresentò Ugolino: 

Quand’ebbe detto ciò, con gii occhi torti 
Riprese il teschio misero co' denti, 

Che furo all’osso, come d’un can forti. 
e però il celebre predicatore Teinturier solea dire: fin- 
che avrò f/uesl’occhi, non temo chi mi superi. Poi vi 
ò la fronte, che o tesa o corrugata, accompagna fe- 
delmente il linguaggio degli occhi, ai quali accresce 
forza il moto de’sopraccigli, che ponendosi in per- 
fetta corrispondenza collo stato e coll'alterazione della 
fronte, nel tempo stesso danno risalto ai colori, alle 
forme degli occhi, e col l'alzarsi , col ristringersi, col- 
I abbassarsi più vivo dimostrano il carattere, e le gra- 
dazioni dell’affetto che gli occhi me lesimi annunzia- 
no. La bocca, le labbra anch’esse hanno una par- 
ticolare espressione secondo le pieghe che prendono, e 



Digitized by Google 




370 

lino le narici e le gote si nniscon sempre a tale uf- 
ficio, alzandosi e gonfiandosi, quelle nel calore di una 
passione profonda, queste facendosi or pallide, ora in- 
focate , secondo che o vergogna , o timore , o col- 
lera, o spavento, o gioia, o tristezza perturba n l’ani- 
mo. Ed è tanto 1’ e fletto di una bene animata fi so- 
no m i a ^ che tutto esprime ancorché nessun gesto l'ac- 
compagni, il che appellasi dai rettorici Azione muta , 
a differenza ùc\V Azione mista in cui i movimenti del- 
la persona c insieme l’espressioni del volto si com- 
prendono. Cicerone, contemplando ciò che possa la fac- 
cia dell’uomo, profferì quei memorandi detti: oculi , 
supercilia , jrons, vultus ilenique lotur, sermo quidam 
tacitus mentis est: la qual sentenza riprodusse con- ogni 
poetica grazia Giovanni Lucas in questi versi: 

Si quando, magna populi spedante caterva , 

Verbo facis , sii prima caput componere cura ; 

Non pronum in tcrram et devexo pondere pressum 
Pendeat , alque pedes deiecto lumi ne fìgat. 

Nec minus hoc fiigias lasso demillere collo , 

Inde reclinaturìi dextro caput inde, sinistro 
Non bene fultum hutnc.ro. ec. 

Ma sebbene abbia detto che tutto esprime il vol- 
to anche senza il gesto, non volli asserire, che il di- 
citore non debba giovarsi di questo secondo istru- 
mento dell’azione Oratoria. Se egli lo ponesse in non 
cale, opererebbe contro la natura; poiché in ogni ma- 
nifestazione di a fletti essa medesima lo suggerisce im- 
periosamente; uè raro è il caso in cui, come un vol- 
ger di ciglio è eloquentissimo senza alcuna parola, 
eloquentissimo sia pur anche un semplice gesto. Baldas- 
sar Castiglione nel Cortigiano dice, che il gesto con- 
siste in certi movimenti di tutto il corpo, non af- 
fettati, nè violenti, ma temperati con un volto acco- 
modato, e con un muover d'occhi che dia grazia e si 
accordi colle parole, e piò che si può, significhi anco- 
ra l’intenzione e Tuffetto di colui che parla (f). Noi 

(i) È da leggersi il poemetto del P. Sanlunque , sul gesto, 
ove opportunamente s’ineontrano questi veitsi: 

C'est en vaiti qn' un Docteur qui preche l'Evangile , 

Mèle Chretiennement l'agreab/e et l'utile, 

S'il ne joint un beau g este a Vari de bien parler , 

Si dam tota son dehors il ne sait se reg/er. ec. 
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dobbiamo adunque considerarlo come una parte es- 
senziale dell'arte nostra . Ma qnanto è vero che es- 
so 1’abbellisce e la rende viva ed efficace, altrettanto è 
difficile fare intendere con parole, come possa reg- 
gersi praticamente nell'infinita varietà degli accidenti, 
ebe concorrono nella manifestazione di tanti varj pen- 
sieri ed affetti, ebe un Oratore e obbligato di espri- 
mere. Deve il gesto esser naturale, deve esser ric- 
co ed armonioso , o si applichi in generale a tutto 
un discorso, o si applichi a ciascuna parte del me- 
desimo. E naturale quando senza nessuno studio rie- 
sce franco ed agevole. É ricco , quando piegasi ac 7 
conciamele e diversamente ad ogni varietà di casi. É 
armonioso, quando è in pieno accordo colla natura 
delle cose, alla cui espressione è clramato a servire. 
Quindi con varie altre qualità queste, che del gesto 
ho accennate, vanno congiunte. É propria di esso 
una certa, dirò cosi , melodia, la quale consiste in 
tale collegamento, per cui l'atto è come una por- 
zione dell’antecedente, ed è principio di quello che 
va a succedergli. Esso ha pure certi numeri, in quan- 
to regola gli intervalli e i riposi della recitazione e 
prelude non alle parole (che deve sempre seguire 
ed ombreggiare), ma alle intonazioni, e prepara le 
cadenze. La varietà, la quale abbiamo detto costituirne 
la ricchezza, importa che esso mutisi non solamen- 
te al mutar delle cose che accompagna, ma eziandio 
quando ripetonsi, se ciò accade, le cose stesse. Esatto 
e chiaro esso è poi , quando esce col pensiero che 
viene espresso, e cresce col medesimo, e si piega a 
tutte le gradazioni, per le quali l' esposto pensiero è 
condotto. Perloehè è da osservare ancora come es- 
so accompagna per proprio ufficio la costruzione dei 
periodi; breve e cadente, ove i: periodo compongasi 
di un solo membro ; sostenuto dal principio sino alla 
fine, ove il periodo in più membri sia distinto; infrat- 
tanto poi manifesto ad ogni inflessione di voce, e certo 
indicatore dei riposo sopravvegnente. Ma non può il 
gesto esser naturale, se non è vero: nè può esser vero, 
se non si conforma perfettamente all’ indole dei pen- 
sieri alle intonazioni, inflessioni e cadenze della voce, 
alle mosse e alle alterazioni della fisonomia. Allora 
soltanto darà giusto carattere all’ azione oratoria , a 
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sia vivace ed impetuoso, o sia moderato, lene e so- 
brio; e le darà pur decenza e dignità, perchè sarà 
esso medesimo contenuto ne' termini, nei quali queste 
due qualità si racchiudono. 

Il portamento della persona, e il movimento delle 
mani sono gli strumenti del gusto. La persona de- 
v’essere svelta, e abituata a prendere positura e in- 
clinazione quale si addice alla natura del soggetto. 
Non soffrono i più, che pongasi in moto la ma- 
no sinistra, se ciò non sin di consenso della destra. 
Disuggradevoli sono i gesti delle mani mosse dal go- 
mito; i naturali e veri dcbbon partir dalla spalla. 
Rade volte saranno piacenti qnelli che fannosi di alto 
in basso perpendicolari alla persona, come quelli, dice 
Shakespeare, che salutari l'aria; debbonsi preterire 
gli obliqui , perchè nobilmente distaccansi , si ren- 
dono più cospicui, e sono più atti a ricevere mag- 
gior varietà. Moti di persone e di braccia violenti 
non convengono che nei varj casi di gagliardissima 
commozione. In questi casi non riescirà senza ef- 
fetto l’alzamento di una o di entrambe le mani ol- 
tre il capo: che così la natura suggerisce nell’ im- 
peto delle grandi passioni. Ma l’avveduto Oratore non 
sarà prodigo di questi impeti; ed anche nell’impeto 
di passione violentissima vuoisi conservare al gesto 
una certa temperanza, senza la quale è troppo facile 
il violare e decenza e dignità. Rispetto ai piedi os- 
serva Quintiliano che due cose si debbono conside- 
rare, status et ìncessits , poiché senza esser cauti in 
ben posare i piedi, e nel muoverli con dignità, si- 
nuoce troppo a quella grave attitudine che deve es- 
ser propria dell’Oratore. Solevano gli antichi scen- 
dere e salire alla tribuna arringando, e il primo a 
introdurre sì fatta usanza narrano che fosse Cleone 
Capitano Ateniese; la quale usanza parve poi così ri- 
dicola, che praticandola in Roma un meschinissimo 
Retore, fu costui richiesto da un tal Virgilio quante 
miglia, declamando, avesse fatte in Italia! — E anche 
il batter de'piedi, eccettuata qualche rara occassione, 
è cosa rustica e strana. 

Ma se la Natura ci è stata sempre maestra in tut- 
ta l’arte del dire, anche qui un vastissimo campo 
ci apre d’ imitazione . Omnis motus animi quein- 
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dam a natura habet vultum , sommi, et gestum. E 
come ella determina nell’apparenza della fisonornia 
le indicazioni di ogni specie e di ogni grado degli 
umani alletti, come lega nell’organo vocale i mo- 
di di espressione corrispondenti ai pensieri e alle pas- 
sioni ; così governa i movimenti e gli accidenti del 
gesto. Ogni uomo preso da maraviglia o da entusia- 
smo, come sente in sè alzarsi I anima, alza la sua 
persona e le braccia. Se un gran dolore lo abbatte, 
prende un atteggiamento di languore , e le braccia 
cadongli abbandonate. Nello sdegno, ru lla collera, nel- 
l’insulto, nella minaccia, si fa avanti colla persona. 
Egli retrocede un momento, e si rivolge a quello cui par- 
la, all'atto in cui ritorna in sè stesso, e si fa tacito e 
pensieroso. Se sia colto da orrore, stende la mano in- 
nanzi come per respingere l’odioso oggetto. Se vien 
preso da dispetto e da sdegno, alza il suo gesto, e lo 
lancia «la destra a sinistra con una specie di semicir- 
colo. Volendo esprimere un caldo sentimento che lo 
agiti, si pone la mano sul cuore: e qualche volta 
con ambedue fortemente lo preme. Se forma nn «trib- 
bio o se esita, egli muove la mano alla fronte. Lenti 
poi sono i movimenti che accompagnano l’espressione 
della pietò e della , tenerezza. Vivi , rapidi, rotti son 
quelli che accompagnano l’impazienza. Chi comanda fa 
un gesto alto, e v’ impiega tutto quanto è lungo il 
braccio. Così fi, ma diversamente volgendolo, chi av- 
verte a'trui di un improvviso p-ricolo soprastante. Chi 
prega, al contrario o chi ubbidisce, non ha che un ge- 
sto modestissimo e breve. Così del resto. Fatte que- 
ste particolari osservazioni, non ci tratterremo col Bat- 
tpnx in distinguere i gesti in imitativi , indicativi e af- 
fettivi, potendosi dire, esser quasi ogni sorta di gesto 
non tanto, qui sopra espressa, quanto, a sufficienza, in- 
segnata. É da avvertirsi in fine , che i moti della fi- 
sonomia e ì gesti, in che consiste l’ azione Oratoria , pre- 
sentandosi n quelli ai quali si parla, pel senso degli 
occhi, giungono (come si disse) colla loro forza a I- 
V anima prima che per la via dell’orecchio vi giun- 
gano le parole a cui si accoppiano; e però sono or- 
dinati a disporla e all’ intelligenza e alla persua- 
sione di quanto colle parole le si vuol comunicare. 
Laonde, quale studio, qual diligenza non deve im- 
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piegare, chi vuol dedicarsi a qan In nque genere di elo- 
quenza, in farsi padrone ili tutti i migliori mezzi det- 
razione, che sola può dare efficacia alle sue parole? 
Chi manca od esagera in questi mezzi dell’ arte di por- 
gere , non intende l’ufficio a cui si consacra. 

É necessario altresì, che colui che si dispone ad 
essere Oratore valente, ben si avvisi per tempo a 
correggere i difetti , o di una trascuratezza nel suo 
esteriore, o di una asprezza di fìsonomia e di ma- 
niere, o di soverchio bollore e precipitazione ne'suoi 
moti, o di quanto per avventura traspirasse in lai di 
freddezza e di dappocaggine, ossia per irriflessione o 
per vizj non vinti da un’ ottima educazione. Come poi 
si è sempre biasimata la moda in qualunque ora- 
toria esercitazione , sarò cosa turpissima il seguirla 
nei gesti ; imperciocché da questo misero studio ne 
nasce il ridicolo. Piacciono ad alcuni certi partico- 
lari movimenti, ed atteggiamenti, per i quali un Ora- 
tore ottiene il plauso del pubblico, e disegnano d’imi- 
tarlo. Ma nelle belle arti l' imitare, non è fare quel- 
lo che altri fa. La vera imitazione consiste npll’af- 



ferrare il giusto punto di ciò che in ogni pnrticolar 
- caso- è be U tr - é tra s c egl iere e rip r od u rre; precetto che 
si pose per fondamento all'edificio nostro, e con cui 
porremo termine a quest», qualunque siasi , lettera- 
ria fatica. 
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CAPITOLO IV. 



Dell’ Argomentazione. Dottrina rfe’Luoghi Tonici. 

Luoghi Topici Artificiali : Definizione, Eti- 
mologia, Enumerazione, Genere e Specie, 
^Antecedenti e conseguenti > Cause ct ' 
fotti, Similitudine e Dissiniilitudine o Pa - 
ragone, Reputanti. Luoghi Topici Inarti- 
fioiali: Testimonianze disine eil umane. A 
che ristringaci l’utilità nello studio di (fu e - 
sti luoghi comuni. Quanto meglio farà. l'O- 
ratore^ se, più tosto che di tali cose super- 
ficiali, si occuperà della composizionef e 
scomposizione dell’ idee , per cui ha vita 
Tl discorso. Errori da correggersi in que- 
sta sottilissima scienza del pensiero. Mu - 
do d‘ introdursi nell ‘ Argomentazione. Sua 
distinzione in Confermazione e Confutazio - 
ne. Quando V una all’ altra di queste parli 
debba preferirsi o posporsi . Del Rìpoli- 
mcnto. Z>ei Grandi Concetti Oratorii.CòTt- 
sider azioni speciali dedotte in forma di 
corollario da già dati precetti , perchè ogni 
nostro argomento ottenga forza e vigore. » 95 

Esempj di Argomentazione. 

Nell' Orazione di Cicerone a favor di Archi a. » 126 
Nell' Orazione di Cicerone a favor di Milone . •» 134 
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CAPITOLO V. 



. Della Perorazione. In guanti modi può farsi la 
Perorazione o conchiusiòne dell' Orazione. 
Come si fa per Epilogo, o Novero e quan- 
do sia necessario. Come si fa per Ampli- 
ficazione o Commozione di affetti. Se l'uso 
passioni sia negli oratorj discorsi da 
biasimarsi . Quanto negli antichi giudizj gio- 
vasse l adoperare il Patetico, e quanto 
sia vano il tentar simi/ cosa nel Foro pre- 
sente. Perchè e quando il Patetico può rie - 
scir ridicolo. In quali generi di Eloquen- 
za ne presenti ordinamenti sociali impie- 
gasi con felice successo. Che intendasi per 
Unzione ne’ sacri ragionamenti , e dove in 
essi riesce efficace. Vigore eh' ella acqui- 
sta per le parafrasi de’ salmi e decanti- 
ci. Vane riflessioni sulla vera arte di 
commovere. Delle Illazioni poste ne’ ser- 
moni in vece dell' Epilogo e dell'Amplifi- 
cazione ; e in che sorta di pubblico par- 
lare. verranno opportune. — Conclusione 
generale di tutta questa seconda parte del - 

1 arte Oratoria, ossia della Disposizione. » 157 



Esempj di Perorazione per Epilogo 

mie °aZ ZÌOne d J < f ic / rone a f avor di Archia . » 1 68 
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nr r Sno di Napoli. Guicciardini . i fio 

Negli Asolani. Bembo .... ™ 
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Amplificazione , o Commozione 
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Nella, predica sull’apparente felicita del peccai 

tore . Segneri . • » • * 

PARTE TERZA 

della elocuzione 



capitolo r. 

Della Elocuzione. Preziosità del dono della fa- 
vella concesso dal Creatore all uomo, per 
distinguerlo sempre più dagli altri anima- 
li. Varie opinioni sull’origine del linguag- 
sio e della scrittura . Vicende del lingua^- 
già secondo i diversi stali della società. 
Influènza delle passioni sopra i primi moti 
dell'Eloquenza , e quindi influenza in essa 
della ragione per cui introdotti furono i 
precetti. Fatti che avvalorano le precedenti 
ricerche , e che servono d’ istrada mento alla 
presente parte oratoria. Sua Definizione, 
sue principalissime doti. — Primo nregio 
dell’Elocuzione , la Purità. Quanto la Pu- 
rità per la Naturalezza ed Urbanità mag- 
giormente risplenda. Come sia sempre av- 
venuto di tutte le lingue, che in tutti v paesi 
uno ve ne sia stato singolare per l origi- 
nai bontà, del suo dialetto , servendo di nor- 
ma del colto scrivere e faveilare. Dialetto 
Attico in Grecia; dialetto Romano in Ita- 
lia. Di quali elementi si compose la lin- 
gua nostra. Perchè il Dialetto Toscano sia 
l ’ unico nella nostra provincia che costi- 
tuisca V Italiana favella U Trecen lo e 
l aureo Secolo di questa Lingua ed è qui- 
vi quella Purità , Naturalezza ed Urba- 
nità che vuoisi negli scritti nostri. Mal st 
a^nccM 
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to da' Letterali. Falsila delle accuse cón - 
tro il Trecento. Se lice a ciascuno il far 
luogo a nuove voci o maniere di dire ; e 
che cosa sia uso in fatto di lingua. Sfre - 
nata licenza dello scriver moderno , dando 
luogo alle foresterìe ed a triodi di parla - 
re formati a capriccio. Del tristo effetto 
che nascerebbe per V unione delle antiche 
voci e frasi con quelle in uso al presente. 
Qual è il consiglio de’Savj per conseguire 
la, Parila e i mentovati suoi pregi . . b 1 79 

C APITOLO IL 

Secondo pregio dell' Elocuzione, la Chiarezza. Sriè 
principalissime doti Proprietà, e Perspicui - 
tà. Come la Proprietà insegni la qualità del- 
le parole che si debbono adoperare e in con- 
seguenza generi la Precisione . In quanti 
biodi si può peccare nell 7 uso delle parole. 

Se la Proprietà è necessaria a significar le 
~cose che cadono sotto i sensi, quanto mag - 
giormente lo sarò, per esprimere le idee 
astratte. Dei Sinonimi. Quali sono quelli di 
una medesima significazione, e quali gli al - 
tri che , rappresentando le stesse idee princi - 
pali , differiscono in qualche accessorio. 
Come la Perspicuità consista nell' esatto ac - 
coppiamento e collocazione deile parole . 
Delle proposizioni principali e subalterne, 
delle implicite ed espresse, onde s’ informa 
un perìodo. Differenza de’ linguaggi, e a che 
si debba porre attenzione , quando si tra - 
sportano le scritture da una favella ad 
un altra. Quanto giovino , per far manife- 
sta la connessione delle parole , le parti - 
belle copulative, dimostratile, e somiglianti. 
Qual disposizione , diversa dalla semplice e 
regolare , si pub dare alte parole , per cui 
senza qffender la Perspicuità , si rende effi - 
cace i Elocuzione- Recapito' azione de’ vizi 
che recan d anno alla Chiarezza. Delle À n - 
fibologie, della stemperala lunghezza de’ pe- 
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riodi , delle inutili Circonlocuzioni . Con- 
fronto fra gli antichi e moderni scrittori , 
per mostrare a quali fonti attinger si debba 
la chiarezza » 215 

CAPITOLO HI. 



Terzo pregio dell' Elocuzione, L'Ornamento. Gra- 
ve danno che ne deriva agli scritti dimoiti 
grandi uomini per mancanza di tal neces - 
sarissima dote. Cosa sia quest'ornamento. 
Divisione d’ogni abbellimento oratorio fatta 
dagli antichi Retori non con molta preci- 
sione ed esattezza. Filosofica definizione 
delle Fignre Rcttoriche e loro diversa clas- • 
sazione secondo la diversità dello scopo a 
cui si dirigono le sensazioni. Come le fi- 
gure di un ordine possano anche ad al- 
tri ordini appartenere . Figure relative al - 
V Udito, e dell’ Armonia semplice e ìmita - 
tiva. Figure relative alla Percezione, parte 
di realità, diretta , parte di somiglianza e 
di rapporto , parte di contrasto. Figure 
relative a//’Im magi nazione. Figure relative 
alla Convinzione. Figure relative al Sen- 
timento, quali insinuanti , quali veementi ; 
Figure relative alla Piiflcssione. Concetti . 
Quali sieno le virtù che debbono adornar 
l’ Eloquenza di tutte queste gemme , ossia di 
tanta dovizia di voci e frasi proprie e 
traslate, affinchè apparisca realmente no- 
bile e luminosa. Della Delicatezza, dell’EAe- 
ganza, della Venusti, donde risulta il pre- 
gio più singolare e più bello dell' Ornamen- 
to, la Grazia. . » » 237 

Figure relative all’ Udito » 2 42 

Figure relative alla Percezione . 

Figure relative all’ Immaginazione 
Figure relative al Convincimento 
Figure relative alla Persuasione . 

Figure relative alla Relazione. . 



» 254 

»._ 26 JZ 
» 270 
» 272 
» 2*76 
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CAPITOLO IV. 

t 

Quarto ed ultimo pregio della Elocuzione, la Con- 
venevolezza. Come questa virtù nc guidi al 
colmo del ben favellare , generando il De- 
coro. Distinzione generale di qualunque sor- 
ta di componimento secondo il suo proprio 
Carattere, e cosa nell'arte nostra questo vo- 
cabolo esprima. A che ognuno dei Carat- 
teri Filosofico, Persuasivo e Poetico , parti- 
colarmente intenda , e perchè l’Oratoria del- 
le acutezze del Filosofo e delle immagini del 
Poeta con opportuna modificazione abbiso- 
gni. Gradi umile, medio ed elevato in che 
si distinguono i molti membri de' caratteri 
Persuasivo e Poetico. Facil maniera per co- 
noscere a qual Carattere e a qual Grado 
di eloquenza ogni sorta di Prosa, nell' Inven- 
zione enumerata, appartenga ; e quale or- 
namento le sia convenevole. Dello Stile, e 
quale è il vero significato di questa voce. 

Se non potendosi far nostro lo stile altrui, 
disconvenga lo studiarne i modelli. Confer- 
ma della necessita, del gran principio di 
Imitazione , e quale delle due scuole che in 
opposto modo lo insegnano , debbasi preferi- 
re. Novella esortazione a seguir sempre i 
primi maestri della lingua nostra a prefe- 
renza degli scrittori moderni . Per qual 
ragione il soverchio ornamento che per 
taluni negli ultimi scrittori si ammira, in- 
dichi povertà. Prove e confronti per mostra- 
re la verità di questa sentenza. Che sia con 
ogni studio da farsi, per tornar bella la lin- 
gua nostra e ristorarne ogni danno. Metodo 
facile ad ottener questo intento, ed a riesci-, 
re in conseguenza dicitori e scrittori perfetti. 

Fine dell’Arte Oratoria * 283 
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PARTE QUARTA 

DELLA MEMORIA 



CAPITOLO I. 

Come passando dall’Arte a chi la professa, prin- 
cipalissima dote dell’ Oratore esser debba 
la Memoria. Perchè in tutti i tempi siasi 
con gran sollecitudine coltivata. Quante po- 
tenze simultanee concorrono a formare il 
campo del potere intellettivo , e qual parte 
vi abbia , secondo i logici, la Memoria . Delle 
sue Ricordanze, Reminiscenze, e Riappari- 
zioni. In qual conto è da tenersi una tal 
facolta per l’ abbondanza delle cose da ap- 
prendersi e la difficolta di ben conservarle. 
Sentenze di sommi uomini sulla Memoria. 
Necessità grande pe' Sacri e Civili Oratori 
di questa prerogativa pel doppio servigio che 
ne ottengono. Tristo effetto che il più delle 
volte nel Foro e nel Tempio produce una 
fredda lettura. Che s'intenda per Memoria 
utile e regolata. Beciproco bisogno che hanno 
fra loro T Ingegno della Memoria, e la Me- 
moria dell' Ingegno. Distinzione delta Me- 
moria in Naturale ed Artificiale . — Della 
Memoria Naturale. Modo facile per conser- 
vare e perfezionare questo bel dono gratuito. 
Singolari esempj dì personaggi nelle antiche 
ed età recenti fioriti , che in virtù del pregio 
della memoria largamente ad essi perla na- 
tura concesso, si resero maravigliosi e im- 
mortali * 



CAPITOLO IL 

Della Memoria Artificiale. A chi si attribuisce l'in- 
venzione della medesima e per quale acci- 
dente. Teoria de’ Luoghi e delle Immagini 
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dai Retori , come alle ricordanze utilissima , 
insegnata . yarj altri ottimi ammaestra- 
menti degli antichi in benefizio della memo- 
ria . Da chi, dopo il risorgimento delle 
lettere , si riapersero le scuole di quest’ Arte, 
e perchè fu detta Arte Lai liana. Stranissime 
invenzioni e ciarlataneria furbesca di al- 
cuni maestri di memoria artificiale sulla 
fine del XV. e il principio del XVI. Secolo y 
per cui sifacevan strada nelle Corti e nel 
cospetto de* Principi. De 'Sistemi Mnemonici, 
e quando prestar possono un buon servigio 
alla mente nostra. Quali poi sieno i pià 
sicuri mezzi per cui la memoria può svilup- 
parsi ed accrescersi nelle varie età della 
vita . Falsa dottrina dell’ Elettricità ani- 
male, per esser reputata inetta a influire effi - 
cacemente sulla Memoria. Arcani della na - 
tura che restano tuttora a scoprirsi intorno 
a tal facolta } e necessita di profondi studii 
su i fenomeni morali dell’uomo per ben de - 
finirla. Diff erenza fra la prìnia memoria 
e il ritenere a memoria. Disposizioni del - 
i animo e del corpo , e scelta del luogo e del 
tempo onde, riuscire in apprendere qualsia 
voglia cognizione e conservarla. Cagioni 
per cui può indebolirsi e perdersi la me- 
moria. Esempi di uomini egregi divenuti 
smemorati. Sicuro Antidoto contro V Obli- 
vione-, <> della così detta Ars Hxcerpendi. 
Diversi metodi per formarsi gli Zibaldoni , 
i Repertori o i Diarii, e quale tra questi 
metodi è. da preferirsi come il più semplice 
e chiaro. Sentenza in fine , che del tutto 
giustifica le moltiplici ricerche , ed i mol - 
tiplici precetti dati sulla memoria in questa 
. penultima parte dell' Arte Oratoria, . » 343 
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PARTE QUINTA 

DELLA PRONUNZIAZIONE 



CAPITOLO I. 

Come nell' Arte Oratoria oltre all’ Eloquenza di 
una colta favella, si debba pur anche ap- 
prendere V Eloquenza del Corpo . Maniera 
di porgere , o Pronunziazione. Quanto gli 
antichi la coltivassero e la commendassero. 
Sua divisione in Pronnnzia ed- Azione . — 
Della Prona nzia, ossia dell’ Arte «Iella Pa- 
rola. Costruzione dell ’ organo della voce 
umana. Perchè quella emissione d’ aria , 
che esce dall’ organo vocale si debba dir 
suono , e non voce . Analisi del Suono ; 
sue qualità : Voce, Durala, Tuono , Arti- 
colazione. Varietà dell ’ articolazione nelle 
lingue e donde derivi. Eccellenza della lin- 
gua nostra in tutte le qualità che si attri- 
buiscono al suono, per cui tanto ovunque 
sì ammirano la Musica e la Poesia Ita- 
liana. Biasimo di coloro che per vezzo af- 
fettano straniera pronunzia. Necessita di 
bene scrivere per ben pronunziare. Cenni 
su i segni ortografici e sull’uso di alcune 
lettere del nostro alfabeto. Servigio che le 
Punteggiature, mediante le pause, presta- 
no alla natura dell’ organo vocale-, e ser- 
vigio che le Inflessioni, mediante il frap- 
posto 8[>azio, prestano in egual modo , al- 
la mente . Del numero del periodo dalle 
inflessioni prodotto , e delle Cadenze in cui 
esse vanno a terminare. Numero Periodico, 
proprio particolarmente dell ’ Orazione ita- 
liana. Studio sul valore de' concetti, sulla 
fòrza degli argomenti , su i varj generi del- 
l’ Eloquenza per dare ad ogni componimento 
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la giusta Intonazione. Esat’a idea di que- 
7 Ta, ed errori che rispetto alla medesima 
Ricommettono. Per quali mezzi si ottenga - 
lo buone Intonazioni-, differenza che passa 
tra il leggere e il recitare. Prìncipi S e ~ 
nerali intorno alle Intonazioni tanto Fon - 
damentali, quanto Accidentali, e diversità 
He' rispetti, pe J quali la voce è Sensibile. 
Errori di alcuni che confondono il suono 
col tuono della voce. — - Precetti sulla Let - 
tura. Ogni intonazione deve prendersi sopra 
una misura di voce che convenga alla let - 
lura o familiare. , o cattedratica , o acca - 
demica , o solenne che da noi si faccia. ■ — 
Precetti sulla Recitazione, conformi deTtut- 
to a quelli della lettura , tranne una mag- 
giore espressione. Maraviglioso eff etto della 
7>oce, da queste regole perfezionata., spezial- 
mente sulle labbra di un nostro Oratore per 
Ringoiar dolcezza e soavità della lingua. » 335 

CAPITOLO II. 

Dell’ Azione, ossia dell’arte Rappresentativa. Mag- 
gior potenza del linguaggio che parla agli 
occhi , in confronto di quello che parla 
agli orecchi. A quale scuola principalmente 
si dee apprendere questo linguaggio di 
Azione. Danno gravissimo per chi non vo- 
lesse o non sapesse servirsene. Del Gesto 
proprio della Lettura, secondo il grado di 
chi legge e le persone che ascoltano. Se- 
vero giudizio del pubblico sopra a chi legge 
o recita in sua presenza . Qual sarà il 
contegno nella persona e del Professore 
dalla Cattedra, e dell' Accademico dal seg- 
gio , e del Predicatore dal pulpito. Del Ge- 
sto proprio della Recitazione. Perchè si 
parli più particolarmente dell’ azione pro- 
pria al sacro Oratore, e con quanta fa- 
cilità si possa ad ogni altro dicitore ,ap- 
plicare. Perchè il Predicatore debba mo- 
strarsi agli uditori con gravità , e carità 
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